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DiUo stcsM traduttore arricchiti di brevi annotazioni ; precedati, 
da una sua versione italiana del Con^pendlo storico dei Diritto 
Bomano del famoso giureconlsulto francese signor Oup<n , altrA 
volta isolatamente stampato con osservazioni del Regio revisore» 
ora pur fedelmente riprodotte ; e seguito da un repertorio dell* 
materie. 
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Io vi offro ^ mio rispettabile amico , tfuesto 
mio debole lavoro su gli Elementi del dtitto 
civile Romano compilati dal' chiaro ingegno 
di Eineccio , ed intendo con ciò darvi alcun 
luhblico attestato della stima e del rispetto che 
miro per voi, il quale nel fiore de’ vostri anni 
■>rirneggiate,tra gli avvocai! del foro Napoleta- 
10, per le prefonde cognizioni legali di cui 
iete fornito e pel sapere non ordinario in j^ni 
'enere di. disciplina : e pare esser questo un 
ìatrimonio che i vostri maggiori dividono con 
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voi che il vostro degm genitore (i) è uno de 
principali ornamenti della nostra magistratura 
0' to ' Zio (ai) dopo aver iUustrato quel ragguar 
devole ordine^ ha fatto parte principalissima de 
consesso-, cui il 'Sacrano commise la formaùom 
del nostro codice : ^ come filosofo e come giu 
reperito ha tanto contribuito colle sue proda 
zioni al bene e al lustro del suo paese. 

A voi I dunque poteva io meglio che at 
ogni altro offrire- il debole tributo del volga 
rizzamento di questa opera eseguito per utiliti 
degli studiosi ed accresciuto del Compendio sto 
rico del roman diritto compilato da Dupin 
perchè ad un merito reale intendevo presentar 
la, e non ai fasto fi. titoli che una lunga seri 
di- avi oziosi avessero^ procurato a cfùcchessù 

' Sono con perfetta stima 


Divotissimo Serv. e amioo Vero 
Lelio M. Fanelli. 


(i) D. Federico^, profondo gioreconsalto , e Gladi 
della G. G. criminale della provincia di Terra di Lavoit 
(a) Il Barone D. Francesco Magliano , gik coni 
Slicrc deir abolito supremo 'consiglio di cancelleria. 
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• AVVER'nMENTO ' ' 

JLt citaiioi^i delle leggi sono indicate co' numeri ara» 

A/, te note deir autore colle lettere alfabetiche, e quelle 
del traduttore, desunte da' migliori istitutisti ^ eoli' a» 
sterisco. 

Per' non andar incontro ad equivoci , aliorchi si sono 
citati i numeri de' paragrafi deWfipera, che si sarebbero 
confusi co' numeri de' paragrafi delle leggi , !i è sempre 
ripetuto , di quest’ opera , o pure di questi Eiemenii. 

Sovente , qualche frase latina' si è posta immedia- 
tamente dopo averla tradotta : é inutile giustificare l'uti- 
lità di questo metodo in tr adusi oni di opera di' dritto 
romano. 

Talora qualche espressione latina facile ad inten- 
dersi senza tradurla , si i rimasta tal quale ; poiché H 
linguaggio del Joro suole ammettere questa licepsa, anche, 
parlando O/ scrivendo in italiano. ' ^ 

' Le definizioni piU rilevanti , oltre la traduzione , si 
sono trascritte pure in originale. ^ - S. 

^ Rispetto alla storia del dritto romano del Dupin , 
le annotazioni delC autore sono segnate coll' asterisco 
e quelle Che il Regio revisore si compiacque darei nella > 
prima edizione della menzionala storia , vengono indi- 
cate co' numeri arabf. 

Il repertorio delle materie avrebbe dato un peso so- 
verchio ad un'opera di cui uno de' migliori pregi è l'in* 
comparabilità del metodo', sebben promesso, abbiamo sti- 
mato meglio di trasandarlo ; bastando il solo indice dei 
titoli perchè ognuno con facili jfù rinvenir possa le maìtrie 
di cui va in cerca e d' altronde le materie sono strel- 
tissimamente col legate fra loro mercé la immsnsità di fre- 
quentissimi rinvii. 
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, ‘ Napol^ 10 Agosto i8a6. j 

Presidenza della Giunta 

per la Pubblica Istruzione, 
r _ , I 

Visìa la dimanda del Direttore della Stam- 
peria dell' Osservatore Medico , con la quale 1 
chiede di voler stampare le opere intitolate— ^\e- ‘ 
menti del Dritto Civile secondo V ordine delle r 
Istituzioni di Eineccio tradotte dal Latino nella t 
italiana favella da D. Lelio M. ‘ Fanelli ; e la 
Storia del Dritto Homano di Dupiu dallo stesso 
. Signor Fanelli tradotta dal Francese con annota- 
zioni 'apposte alla prima edizione dal Regio 
Revisore P. D. Gioacchino Ventura. 

Visto il favorevole parere del Regio Re- 
visore Fr. Antonio Santagata. I 

Si permette., che le indicate Opere si stampi- \ 
no, però non si pubblichino senza un secondo per- si 
messo , che non si darà se prima lo stesso Re- 
gio Revisore non avrà attestato di aver ricono- 
sciuta nel confronto uniforme la impressione 
agli Origincdi approvati. 

/ 

Jl Presidente 

M. COLANGELO 

11 Segretario Generale c membró della Giunta 
, ' LORETO A P REZZE SE 
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COMPENDIO STORlcjo 

DEL ’• 

DIRITTO ROM^N^ 



CAPITOLO PEIMO. •>••>«; 

■ ' i. •'» »: ‘t ; 

^ Diritto romano sotto i R$. ' 

•n 

X\oma formata , per dir così , a guisa di un al- 
luvione , e composta nella sua origine da un drap- 
pello di masnadieri , cho ne facevano un covile 
anziché una città , non ebbe sul principio vèruna 
legge scritta. , 

h* uso (*) (i) solo regolava gli affari; in 


(*) Uso , il legislatore il pià ordinario delle nazio^ 
Ili. Beccaria, §■ 4^. 

(>) lovece della parola uso Unto l’autore, qu?q|p 
il Becoaria qui dall’ autore citato , sarebbero «tali piìi 'Ve- 
ritieri e più filosofi adoperando l'espressione di. tradizioid 
primitive. Si sa in falli che queste , di cui le tueinQi;^ 
conservavasi Ira le famiglie , non solo, furono per luogo 
tempo le leggi delle nazioni,, ma guarentirono altresì la sfo- 
rale delle nazioni contro il libertinaggio delle leggi, per 
citare un solo esempio: presso i Romani la Ipgge autocù- 
zava il divorzio, la superstizione l' incoraggiava, j ma la 
tradizione primitiva , die conservava ancora la sua eoof- 
già , faceva riguardarlo con orrore. £ gli eiempj dei db- 
vorzio non si videro in Roma , che negli ultiiiu.a«ai dulia 

• -..Vii.i 
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' asantanzè di esso si ricorreva al Re , la cui vo- 
lontà era in certo modo una legge vivente ed 
animate viva oc spifans lex (t). ‘ . 

'Questa volontà veniva manifestata mercè gli 
editti. 

Ma , sia che questa forma di governo dege- 
nerasse 6n d'allura in arbitraria , sia che dispia- 
cesse naturalmente a quel popolo sempre avido 


repubblica , ' quando , smarrite le traditioni il popolo 
tirò tutte le couseguenze da’ principi civili : e quando 
non ebbe aho freno che le leggi , anche le leggi furono 
ila lui calpestate. Da ciò s’ intenderà meglio il detto di 
Orazio : Quid leges sine moribus, vanne profìciunt. 

( 7 ) h' autorità di connandare sopra di un popolo non 
deriva se nou dalla qualità di autore di esso. Èssa è s\ 
naturale , come quella dei padre sui proprj figli. Essa è 
una proprietà reale che pnò trasferirsi ,>sotto diverse forma 
o condìtioni , come ogni altra proprietà. Le leggi fonda- 
mentali di UDO stato, ossia la costituzione , non sono che 
la volontà del fondatore , e 1’ espressione delle forme « 
onde dev’ essere regolata la trasmissione della sovranità , 
di cui egli , come fondatore , è il vero proprietario. Può 
'egli trasferirla per la via delle elezioni, alle quali può an- ' 
che cliiamare il popolo* come fece Komolo j ma in que- 
sto caso il popolo non è altrimenti sovrano , ina un tap- 
preseniante del fondatore , che in lui ha trasferito una 
parte de’ suoi diritti. Quindi ben s' intende copte la vo- 
lontà del Re, ossia del fondatore , o dell’ erede de’ diritti 
di esso , era una legge vivente , ed animata. Queste idee 
' tanto semplici , quanto vere , al ristabilimento delle quali 
■ofl poggiate le ultime speranze della società , sappiamo 
che saranno beu presto sviluppate in un’ opera impor- 
tante , che un a^ico veto delia società si propone di pub- 
blicare. V . 



di una iiberlà^di cui non sapeva giammai go- 
dere \ esso domandò delle leggi. 

Da quel momento i B-o cominciarono a con- y 
multare il popolo y ed il risultamento della vo- 
lontà generale formava legge. 

Gli stessi Re dovevano starvi soggetti, come 
Tacito osserva parlando di Servio Tullio , qui 
praecipuus seuictor legum fuit , quaeis etiam 
reges ohtemperarerU. Annal. lib. 3, cap. a6 (i). 

Tarquinio il Superbo fu il 'primo che oso 
distruggere questo statuto ; assuefatto a violar 
tutto , qnes^ moMtca portò le sue mani sacri- ' 
leghe sulle leggi , ma se fu il primo tiranno dei 
Romani fu parimente l’ultimò dei loro Re; e 
il popolo-, restituito alla libertà , si died^ la legge 
da se stesso (a). . > 

g Il I w—— ■ III ■ ■■■ 

(/) Qaaodo noi diciamo che la sovraoitk è uaa vera 
proprietà del fondatore, non intendiamo già che gli uomini 
sieno proprietà divini , ma sibbene il diritto di comandar 
loro. Gli eredi di questa proprietà devono adempiere le 
condizioni , che il fondatore vi ha mesje , salve le ragioni 
di una utilità generale ; perchè il fondatore nel legare , 
•otto certe forme , la sovranità , non ha preteso , che ga- ’ 
rentire la perpetuità del suo popolo. Fuori di questo caso 
non può l'erede della sovranità alterare le forme costitu- 
tive volute dal fondatore , ossia le leggi fondamentali. 
Ecco perchè i snccessori di fiomolo , clip non avevano )a 
sovranità come fondatoci , ma come eredi di lui , erano 
aneli' essi sottoposti alle leggi costitutive del fondatore , & 
a quelle che erano emanate dagli immediati successori di 
lui , come garanti della-costituzione. 

(a) Un mucchio d'inesattezze ci conviene rilevare in 
questo breve periodo dell’ autore. Montesquieu , che non 
«ra certo l' amico de' tiranni, parla di Tarquinio in una 



C A P I T O L O H. 

V Diritto romano fno alle XII Tavole. 

Espulsi i Tarquin) , il supremo potere (i) 
fu conferito a due consoli , ne potestas vel mora 

' maniera beo differente ( De la granAeur et de la deca- 
dence des Romains , Cap. i. ). Ne loda panicolarmente 
i talenti, la liberalità e la clemenza. E' falsissimo che egli 
•' sia stalo il primo distruggitore degli 'statuti , e eh' era 
! assuefatto a violar tutto. L’ affare delle rivoluzioni è sem- 
pre accaduto allo stesso modo. N)ì’ tempi antichi , come , 
ne’ tempi moderni , le rivoluzioni non sono giammai acca- 
dute, se. non sotto i principi buonu Si sa che i rivo- 
luzion.-irj non chiamano tiranni , e non conginrano , se 
non contro de’ principi , di cui non hanno paura. L' in- 
saziabile ambizione di Bruto ite lu la vera cagione. In 
fatti egli giunse , per la rivolta , ad impadronirsi del 
potere , e la smania di ijomapdare fu in lui s'i grande , 
che sacrificò (piindi ad essa i proprj figli. Cosi nelle 
rivoluzioni 'moderne abbiam veduto ancora gli autori delle 
ribellioni divenire protettori , consoli , generali , impe- 
Tatori^ee. , sicché la rivoluzione può definirsi non il sa- 
* crificio di se stesso al pubblico vantaggio , ma il sacri- 
>Ccio della tranquillila pubblica alla propria elevazione. 

Nulla in fine di piìi falso, quanto che il popolo, 

I 'Testituito alla sua libertà,' si sia data la legge da se 
tlesso. Dopo io scacciamento de’ Re la sovranità risedette 
nel senato , come quello qui 1’ aveva legata Servio Tu- 
lio nel suo 'progetto di republica , che fu realizz.ato da 
Bruto, e come composto de’ capi , ossia autori delle di- 
verse caste , che formavano il popolo romano. In questa 
nuova forma di governo il potere esecutivo era ailidato 
ai consoli , il legislaliyo risedeva nel senato , il popolo 
non faceva, che approvare le leggi, che gli venivano 
proposte, e questo taiale privilegio lo godette ancora sotto 
de’ Re , anzi sotto del londalore medesimo. 

(/) Il potere esecutivo. Vedi la nota precedente. 
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vel solitudine corrumperetur. Tilo Liv, iv. 2. 
Del resto , questi consoli avevano la stessa auto- 
rità della dignità abolita, da cui dilTerivan soltanto 
, vocahulo , numero , oc diuturnitate dignitatis. 
Sotto questo nuovo goveriio le leggi regie 
si conservavano in vigore ; e Cajo Papirio ne fece 
una raccolta, che chiatnossi dal nome dell’ uUtoi’e, 
jus papiriemum. L. a , 2 , ^ de orig- juris. 

Intanto , molte di queste leggi , quantun- 
que non espressamente abrogate, eran rimaste senza 
vigore, perchè non più convenivano alla nuova for- 
ma di governo. Fu quindi indispensabile che i con- 
soli, imitando in ciò i Re , risolvessero, causscu 
cognita , tutti i punti dalla legge non prevedu- 
ti, (i), Dion d'Alic. X. Gap. i. , 

Ma Bruto aveva fatto giurare il popolo di ser- 
barsi maisempre libero(2), eia massima fondamen- 
tale della repubblica era, di risguardar sì fatta 
libertà come inseparabile dal nome romano. 

Un popolo nudrito con questo spirito d’ in- 
dipendenza ; dico di più , un popolo che erede- 
vasi nato per comandare agli altri popoli , c che 
Virgilio chiama sì nobilmente un j)opolo-ic, non 
voleva ricever leggi che da se stesso ( 3 j^ 


(/) Dunque è falso che il popolo^ restituito alla 
Sua libertà, si dava la legge da se stesso. 

(a) Per poter essere meglio raggiralo lia lui , o 
coloro , che peoiavano come lui , c servire all’ ambizione 
e alla cupidigia de’ particolari. 

(3) Queste grandi parolone non 'sono che illusione , 
villa , bassezza , adulazioue; ( 
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Qalnclì , sotto i consoli ^ come sotto i Re , 

^ i cittadini Romani rivendicarono il potere legis- 
lativo ; e dopo aver ottenuti i tribuni , i plebei, 
sempre in opposizione col senato , emisero delle 
ordinanze sotto la presidenza di questi magistra- 
ti , dette plebiscita , differenti dalle leggi pro- 
priamente deMe populiscita (ì). 

Era la cosa più frequente allora il vedere 
i plebisciti in contraddizione cogli editti conso- 
lari. Ciascuno si 'arrogava il potere legislativo; i 
consoli se. lo appropriavano , i tribuni il recla- 
, rilavano pel popolo , e uno di essi riuscì a far 
determinare, che da .quel momento in poi i con- 
soli osserverebbero la legge che il popolo si sa- 
rebbe data (a) : Quod populus in se jus dede- 
rit , eo considem usurum. Tito Liv. III. 9 . « 
Per diS|truggere questo deplorabil conflitto , 
nell’almo 3oo di Roma si convenne finalmente 
di spedirle alcuni deputati nella Grecia , onde 
raccoglierne le leggi e adattarle ai costumi dei 
Romani. . ^ ' 

Nel ritorno di questi si crearono i decem- 
viri , prcseduti da Appio Claudio , ed incaricati 
di mettere in ordine le leggi che i deputati ave- 
' van'jiortate. Fu tale l’applicazione con Cui questi 
nuovi magistrati si dedicarono a sì fatto lavoro 
' (coadjuvati per altro da Ermodoro, illustre esule 


( 1 ) Vedi la nota aV Cap. 3. 
(&) Vedi r isteiia nota. 



(li Efeso ), che nell* anno 3o3 di Roma essi tot^ 
tòmisero all* accettazion del popolo le leggi com- 
pilate , incise sopra dieci tavole di rame , alle 
quali poco tempo dopo ne aggiunsero altre due. 

Tali furono le leggi delle XII tavole, ‘che 
Tito Livio chiama fons universi ptiblici , priva- 
tiquejuriSi e che Cicerone preferiscé alle biblio- 
teche di luti’ i filosofi , omniBus omnium biblio~ 
ihecis anteponendum opus ; compilazione ammi-^ 
rabile di quanto gli usi dei Romani avevano 
di più saggio , e di quanto i Greci avevano ^br- 
nilo lor di meglio , adatto ai costami che regna- 
vano in Roma in que’ tempi : tum ex Graecorum 
jure , tum ex patriis consuetudinibus. Dion. 
Alfe. X. 66. 

, ^Queste leggi furono ricevute con entusiasmo 
dai Romani. Tutti coloro che si destinavano alio 
studio della giurisprudenza dovevano appren- 
derne il testo , tamqucm carmen necessarium. 
Cicer. de legib. II. a3. 

' I più celebri giureconsulti si applicarono 
ad interpretarle, e S. Cipriano {,11. epist. a. ) 
ci attesta , che a* tempi suoi si conservavano 
ancora nella loro integrità. Ma tutto ciò non 
potb -impedire la loro, perdizione al mo'mento 
della irruzione dei Barbari ; e presentemente non 
abbiamo che pochi frammenti sparsi nel Digesto 
e nelle opere di alcuni antichi , che.G. Gotofre-i 
do compilò con una erudizione immensa arric- 
chendoli di eccellenti annotazioni. 

Parecchi autori consigliano di cominciar >^dalio 



1 


stadio di queste leggi , le quali in effetti èi ad- 
ditano 1’ origine e il principio di molte istituzio- 
ni ; altri poi , del cui parere soh’ io , opinano 
non esser questo studio giovevole soltanto a co-, 
loro elle vogliono approfondire la scienza , e cjie 
al, volgo faccia d’uopo il dire : 

• ' , Procul , procul este , profani ! 

CAPITOLO m. 

’ ‘Diritta romano dalle XIT Tavole fino 

' - . al himpo . di Augaito (^\). t 

■ / I > 

I romani godevano finalmente* il bene di quel 
codice lauto sosjùrato ; ma l'impulso era dato , 


(i) L’ aaiore sembra fare in questo capitolo un do- 
lina ai patrizj di ciò che luti' i grandi scrittori delle cose 
zomane ed il medesimo hlontesquieu , fan loro un titolo 
j . di lode. Vedea^bene il senato Che a misura ebe il popolo 
' prendeva parte nel potere , le basi della rc.phblica dive- 
nivano saropreppiù vacillanti ed incerte. Si sa «he il tri- 
ibunato dapprima, ed in seguito il consolato, divenuto 
r oggetto dell’ ambizione popolare , apri la porta a tutte 
le civili discordie , che lacerarouo s'i lungo tempo le vi- 
scere della republica. Se il senato adunque procurava in 
tutti i modi di allontanare il popolo dal comunicare al potere 
‘'legislativo ed esecutivo , ciò non era tanto 1’ effetto ^ di 
uno smodato desiderio di dominare, guanto un lodevole' 
amore di conservar lo stalo dal cieco furore delle popo- 
lari passioni, più formidabili di qualunque nemico eserci- 
to. Montesquieu a questa facoltà cbiantata da lui pretto- 
ta , eh’ ebbe il senato di togliere dalle mani del popolo 
la republica , e che il senato seppe conservarsi con tutti 
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li tolta tra' il senato e il pcrpolo rianovavasi in 
ogni istante,, ed. era impossibile che le leggi non 
ii alterassero a fronte' de’ disordini ‘ della città. 
Più i legislatori parlavano , più le leggi taceva- 
'no èsse si’ moltiplicarono oltremodo , e d’ allora 
in poi si potè dire , corruptissima respubtica , 
plurimaè leges. Tacilo , Armai. III. 37. 

'1 tribuni della plebe tentaron parecchie fiate 
di' spogliate i palrizii , non solamente dei loro 
oiù>rì’','toa dei loro beni ancora: questi dal canto 
loro sostennero che. i plebisciti' non erano obbli- 
. '' gatòtii per essi ; da ciò quelle maniache gelosie 
tra il popolo e il senato, tra i plebei e i palrizii; 
gli^lini allegando sempre che la libertà illimitata 
si distrugge infine da se stessa-^ >c gli altri al 
contrario palpitando che la libertà , che di sua 
natura cresce incessantemente non degenerasse 
finalmente in tirannia : da ciò quelle ritirate della 
plebe- sull’ Aventino e sul Gianicolo , e quella 

• * • ‘ ‘ ' i • ^ 

I I II .,,,1 . , ' 

V 

gli artifici dejla politica , attribuisce^ld' durata della repa- 
' Elica , che per quanto' sia' stata 'breVej’fu però assai piU 
lunga di quello che altrónde avrebbe pdtatoJpermettere il 
vizio della sua costituzione. K noto che ciò ohe tnanteneva 
.una certa, apparenza di ordiqe erano le tOKcppàzioni in cui 
ì) senato avea P arte di , tener distratto il , popolo al di 
fuori, facebdo nasceie* a’beita posta dei pretesti 'di guerra. 
’Teraitaenie dovrebbesi lodar meno una iostftuiione , die 
nou'pote» mantenere la pace interna se nooiper lo meuo 
sanguinose ed ingiusto guerre al di fuori q una Ubérià 
che Don'potea reggere, come il rileva Rousseau, se non 
coll’ appòggio di QUO spaventoso serV'aggió cut si assoggèt^ 
tgrano i popoli vinti. ' 



irtnsaEfone politica , che assoggettò i patrizii aK 
F autorità dei plebisciti ; ut plebiscita omnes 
Quirites tenerent. Aulp Gellio , Noci. Att, lib. 
i 5 c. 37. ' 

Qa quel momento i plebisciti ebbero forza 
di legge , e ne presero pure il nome. 

^ Intanto , rimanevan tuttavia al senato altri 
mezzi onde dominare il popolo. Le leggi delle Xll. 
Tavole erano state appena promulgate, che t 
patrìzi! non tardarono ad immaginar delle., for- 
mole , senza le quali verun’ azione potCvasi 'fego- 
‘ larmente intentare. L. 3, §. 6,^ de orig. juris. 

A ci%(^patrizii aggiunsero la distiuzione .dei 
giorni yiwti ufc^ùali potevasi agire, e dei nefasti 
, ne’ quali uon si poteva ; e dall’ insieme di tutte 
queste sottigliezze e superstizioni composero ciò 
che chiamavano legis actiones. 

In questo modo i patrizii concentrarono nel- 
le lóro mani' tutta la competenza del contenzio- 
so ; e sotto 1’ apparenza di diritto di patronato , 
che si arrogavano come un- attributo della loro 
casta , acquistarono una immensa autorità. 

Si comprende dunque quanto interesse ave- 
Tano i patrizii di nascondere al popolo l’apparec- 
chio di queste nuove catene. Ma una preponde- 
ranza siffatta fu lor tolta circa 1’ anno 449 
Roma da Cneo Flavio^ il quale involò { queste 
^ formole ad Appio Claudio Cieco , di cui egli 
èra segretario ; le riunì in un sol corpo ; e 
quindi passolle alla conoscenza del pòpolo , il - 
quale compensò il benefattore ' col , nominarlo. 
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ei^iie. Questa raccolta di forinole lu cHwitfeta Ju$ 
Piavianum. " ■ ' . 

r I ^krizii tentarono inrìino Si riprehdMft;%' 
loro antorità coll’ immaginar nuove formole' : 9 
lord^egreto fu parimente scoperto e divulgato da 
S. Elio Cale , la cui compilazione chianaossi Jur,. 
^lianuni, Nulladimeno rimanevano ancora due 
ermi possenti in favore dei patrizi! ^ Interpretai"^' 
fio et Dispiitatio fori, ^ ^ f -'f , ' 

Le leggi decemvirali erano state , compilate' 

! con molta concisione, èieganti •' atque ^ absohUa 
brevitate verborum , Gellio, lib. 20 , eap. ». 
In poche parole esse dicevano molto , ma non 
tutto. Or, i patrizii mercè le interpretazioni che' 
nè davano , ne traevan* nuove, decisioni per vi* 
d* induzione ; 'decisioni che non sempre rtaturi- 
vanodal testo;' d’ onde avvenne ishe non furono 
(^ainhti Smifapto Jhterpretes ma àncora Aucto-. 
res et C^t^ves jurìs. Guiac. Observat. VU. o5. 

Deue Volte accadeva che i giureconsulti non 
eran di accordo' fra loro scf queste iaterpvetazio- 
-ni in tal, caso si radunavano o nel Foro ^ o 
nel tempio di Apolline per disòutere’le ‘quistioni 
- cq|idroverse ;^ed il ris«ltamènto -di. questa con- 
fereou formava una decisione 'che chlamavasi 
recepta sententia, IMj queste *(tìfllCb1tà~^ in' * t8l 
modo risolate è appunto che le , leggi parlano 
- àllorcliè dicono : Post ^nagnas varietates, o&fii»- 
nuerat ; L. uh. ‘'ff. de leg. , L. 32 ff.' rfe. 
oblig. Eee Disputatione Fori venit. Ascan — Pae^ 
(Uaa. ‘in Ferrin, 3. Jus Consensu recepium f 
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pTOèm. Tfìst. èie aèq. per adrog.—fus comniem 
ditium , L. 30 ff. de poenis , junclo Bynkersli. 
06s. r, i6. ‘ 

I patrizii che siccome abbiamo detto cser- 
citavan soli la professione di giureconsulti si 
guardavano bene dall’ iniziare i plebei ne’miste- 
ri dell' arte> loro , in latenti jus civile retinere 
^ cogitabant , solumque consullatoribus potius , 
quarn discere volentibus se praestabant. Ma Ti- 
berio Coruncano , che tìon entrava in q^uesta 
veduta , si mise a professai pubblicamente que- 
sta scienza sino allora misteriosa ; sicché da 
quel momento la giurisprudenza non fu più il ^ 
patrimonio esclusivo dei patrizii ; ciascuno potè 
divenire giureconsulto ; e fu vero il dire 

■ V 

. _ ,Tamen ima pUbe <fuiritem^~ ^ '<'4 -<•««*' 

facumlum invenies ; solet hia defendere eauHat. 
Ifobilis indocti ; veniet de plebe togata , 

Qui jurii.nodos et legum ^nigmata sblvat. 

\ GiovKtf. VII. 4“^. 

Ad esempio dei Re, i cotfsbli’si avevano' ar-^ 
rogato il diritto' di decidere tutti i ca» non pré- 
veduti dalle leggi (i). Quando essi , ìntierament'é 
dediti alle occupazioni dmla guerrà ; si trovavan' 

f . - I 'C; ^ . 

. ■■ ■I M I I I tj iiii i.i. I I " ' Jnmi ■ » "» 

• ' 

(i) Prima di questo secolo non si era. mai inteso 
nessau pabblicista obiamare arr òg azioni usurpazione 

di' dritto la pretesa della 'Podesik Suprema di decidere 
ilei oan non previsti dalla legge. Sotto tutte le forme’ di 
governo ' questo" dritto non ai é mai cOatrattatQ alla Su- 
prenta Podettltv , ’ ' -r 
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costretti di affidare la cura degli affari civili ai 
differenti magistrati creati per supplirli , si videro 
questi magistrati , e specialmente i pretori , ema> 
nar degli editti sui diversi rami di amniinistra> 
zione , che venivan loro affidati. 

La ragione in se era sempre la stessa. Senta 
didibio , tutto dee lacere , quando parla la leg- 
ge ; ma quando questa è muta , i magistrati deb- 
bou supplire al suo silenzio , tf decidere con editti 
speciaK le particolari quisUoni , che non è stato 
possibile al legislatore di comprendere nella re- 
gola generale da essolui stabilita. Oportet leges 
dominas esse , si siiti rectae scriptete ; magistra- 
ius dutem édìcere debet de iìUs , de tfUibus le- 
ges exquisite ediquid decetnere nequeant ea 
quod non facile sii sermone generali singulos ^ 
casus compiehmdere ( Arisi. Polii II. ti. ). 

Gli editti dei pretori erano di molte specie. 
GK urti detti repentina erano emanati nei casi 
che insorgevano all' istante ^ e come all' impro- 
TÌso; gli altri erano emanati ad perpeiacm' fu- 
tisdictionem , e si estendevano per tutto il tem- 
po che durar dovea la magistratura (*). Fra que- 
sti ultimi, traìatUia cbiamavansi quelli che 'il 
nuovo pretore conservava fra gli editti dal suo 
predecessore; e nova j quelli che il nuovo pre- 

r . 

. C . 

(’) un anno: ecco perchè Cicerone nella 

sqa teconda Vertiua^, c. chiama l’editto dei preto- 
re , tei^annuaj euifnem ad/trant Kalendae Januariae. 
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t6re aggiugneva àe fuo all’'atìlico e< 3 itto ; per- 
che ciascun pretqré, nell’entrare in carica, ascen- 
deva alla tribuna delle aringhe , e dichiarava 
( edicebat ) ^ali regole egli avrebbe seguite^ 
nel far la giustizia. Questo editto era in séguito 
. scritto in albo. 

Tali editti avevano ordinariamente per unico 
scopo di soccorrere alla lettera delle leggi , di ' 
. supplirvi , o di rettificarle ; Jiebant adjuvandi ,, 
vel supplendi , vel corrigendi juris civilis gra-\ 
tia. L. 7, §. de just.' et jure.J)e\ rimanen- 
te,, era vietato ai pretori di cangiar direttamente 
la legge istessa : ma essi venivano sempre a capo 
d’ infrangerla , almeno indirettamente , con di- 
versi mezzi , e giovandosi dei loro.euremi. 

Avvi di più : nolx solo essi pregiudicavano 
alle leggi dello stato , ma non si facevano scru- 
polo di cangiare il loro proprio editto nel corso 
dell’ anno; e davan luogo a siffatti cangiamenti 
con tanta maggior prontezza , in quanto vi tro- 
vavano un mezzo di favorire i loro amici e di 
molestare i loro nemici ; hoc faciébant plerum~ 
noe in gratiam odiumque certorum hominum». 
Dio. Cass, lib. 36. ( 1 ). 


( 1 ) Chi <i meravigliasse di questa confusione che re- 
gnava nella giurisprudenza Romana rifletta che Roma per 
la sua couilusione era in ubo stato di rivoluzione perma- 
nente , dagli effetti della quale le sole guerre la salvava- 
no ^ c che quando il popolo è in rivoluzione non può es- 
servi stabilità nel sistema 'leglUatiro. Non bisogna^dimen- 
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Per mettere un argine à siffatto abuso , ‘ fu 
necessario invocar contro di essi quel celebre 
editto di cui i medesimi furono gli autori. Quod 
qiusqùe juris in alterum statuerit , ut ipse eodem 
Jure utatur , i , ff. h. t. E questa barriera 
sembrando tuttavia troppo debole , nell’ anno 585 
fu emesso un senato-consulto , il quale nell’anno 
appresso fu convertito in legge. In esso era pre- 
scritto, che i pretori durante la loro magistratura 
facessero la giustizia in couformittà degli editti 
che avrebbero promulgati al momento della loro 
.entrata nell’ esercizio della carica : ut praetóres 
ex edtidis suis perpetui^ ^id est perftotum an~ 
num memsuris) jus dicerent ; o come dice Dione 
Cassio lib. 36 , ut et statini praetóres princi- 
pio ediùeré' quo jure essent usuri , et deinde 
nequaquam ab eo deflecterent. 

Ir allora in poi il diritto pretorio, jus ho- 
norariuniy divenne più stabile ; non vi si fecero 
cangiamenti senza una necessità ; c gli editti 
degli antichi ' pretori , conservati quasi sempre 
dai loro successori , compilati e coraentali dai 
più valenti giureconsulti, coU’andar del tempo 
formarono - un corpo di decisioni talmente rispet- 
tabile, che da’ tempi di Cicerone si opinava , do- 
versi la cognizione delle leggi attignere dall’editto 



ticare che la Francia ha visto in pochi anni succèdersi e 
sparire sei costituiioni tulle fon lam^niali , r ^itaranla - 
mila leggi ttiHc di urgem». 



del prelor», e non dalle XII Tavole : a,prde-‘ 
toris edicto , non a ' XII Tabulis , hauriendùm 
■juris disciplinam. De Legib, lib. i , cap. 5. 

U diritto romano scritto comprendeva dun^^ 

3 ue in qnel tempo, Plebiscita , Legis actiones , 
US civile ex interpretatione prudentum et fori 
disputatione ortum , et Edict,a Ma^istratuum. 

G)llo stadio di queste leggi si vide fiorire 
una immensità di illustri giureconsulti , le fatiche 
de' quali contribuirono ad arricchir la scienza del 
dritto che allora attentamente coltivavasi. Per darne 
una idea, prima di giugnere al secolo di Augusto , 
rammenteremo in poche parole quali fossero gli 
studii pre|>aratorii di quello della giurisprudenza. 

Dopo le guerre puniche epoca in cui le 
lettere e le belle arti cominciarono ad essere 
onorate in Roma , i giovani consacravano i loro 
primi anni allo studio del greco linguàggio, e 
'seguivano i grammatici, i retori, etc. Giunti al- 
l'età in cui 'prendevano la toga virile, prepa- 
ravansi alle tenzoni della tribuna , in cui com-< 
parivand a fianco di un celebre personaggio. Spesso 
ancora cominciavano dal viaggiare^n Atene , 
Rodi , Mitilene , o Marsiglia , per ivi perfezionar- 
si , lungi dalle delizie e dalla corruzione di Ro- 
ina ; o pure si appigliavano al partito delle ar- 
mi, senza che per altro gli csercizii militari fos- 
sero loro d'impedimento^ onde applicarsi ajla 
coltura delle lettere e delle scienze. Veli. Pati. /. 
j 3. Svet. in Caesar. 56, in Xug. 84- 

Coloro che destinavansi allo studio della 
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gìurlsprudtiaza t si occupavano prima tÌ’<ogQ* al- 
tro ad impossessarsi dei priacipii della filosofia; e 
d’ ordinario préferivano quella degli Stoici.’ Pre- 
parati in tal modo , 'si addivano a qualche 'dottò 
giureconsulto, che prendevano per modello, e sótto 
U cui direzione' imparavano a consultare ed a li- 
tigare, vedendo come cqstni si regolava per esercitar 
la sua professione; e qnando a capo di' qualche 
tempo credevansi farti abbastanza' per volate colte 
loro proprie ali,,cùin studiorum 
ciam, potevano esercitar soli; imperocché' giova, 
P osservare , che in que’ primi tempi non cravi 
bisogno di autorizeazione per assumere 'H titolo 
di giureconsulto. . .. 


■ f.v ! 

CAPITOLO IV. 


Diritto romano da Augusto fino a 


tA,- 
• 1 

1-U-' 

Costantino- 


La Repubblica romana non passò" intmo- 
natehia (i) , nè sotto la dittatura di. Cesare la 
quale'non durò, molto, nè immediatamente dopoda 
sua morte. I^ucsta xi^luzione si effettui nell’ «nrt? 


(i) Abbiam detto che la repubblica romana fu 'In 
rioolutioae permanente per tutto il tempo della sua duratìK 
Questo fatto è riconosciuto da quasi tutti i pubbli ciuf. 
Invece dunque di dira passò in monarchia, si sarebbe 
^parlalo più secondo la verità dicendo^' In htfèU'6 tempo 
fini io Roma la rivoluzione cominciata da'^'l^to ; 'e la 
cink ritornò alla forma di governo con cui etlt dàtìi.^ 




,733 sotto il quarto consolato di Ottavio e di 
M^.Licig^ Grasso. / 

In quell’ epoca , Bruto e Cassio erano stati 
dis&tti ; la Repubblica era'rìuiasta senzà, eserci- 
ti ; il partito di Pompeo il giovine era stato di- 
strutto in Sicilia; Lepido era stato esiliato ; An- 
tonio era morto ; e lo stesso partito di Cesare 
non aveva altro capo che Ottavio. Questi depose 
il titolo di triumviro , conducendosi da console , 
e contentandosi di annettervi il potere tribunizio» 

. cbe fingeva di conservare a solo oggetto ' di di- 
fendere i plebei. Ada guadagnati appena al suo 
partito i soldati per la via delle largizioni , am-, 
molli Roma coll’ abbondanza che vi fece regnare;' 
addormentò tutti gli ordini dello stato colla dol- 
cezza del riposo; videsi elevare a poco a poco ; 
attirare a lui le funzioni del senato , la giuris- 
dizione dei magistrati , il potere delle leggi » 
senza che alcuno vi si opponesse: nuUo adver- 
sante (*) 

Questo nuovo ordine di cose, nell’ introdur- 
re nuovi costumi » richiedeva altri statuti ; im- 


(*) Pottquam Bruto et Cassio caesis , nulla farti 
ptMicm arrna. Pompejus apud Siciliam oppressus , exa- 
fque Lepido , inierfecto Antonio , ne Julianis quideta 
partibut, dfix nisi Caesar , reliquus : hio, posilo Irium- 
m'ri nomine , consulem se ferens , et ad luendam ple- 
mem tribunitio jure contea tum ^ ubi militem donis , po- 
ptdum annp'ifa ■r cunei os dulcedine olii pellexit-, insur- 
0er» paul/t^fn, rnunia Senalus , magistraiuum ■, legum y 
n te trakere coepit, nullo adversante. tacito , Aaaal. 1. 2'> 
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perocché bisognava che tutte le leggi flelP an- 
tico regime, fossero al novell convenienti : «on 
poteva 'dunque mancar di accadere ^ che Augusto, 
il più politico di tutti i principi, non adoperasse 
tutti gli sforzi nel piegare il diritto romano allo 
^tato , e non curasse di dare ai Romani una le- 
gislazione vincolare. 

Segui egli in ciò il progetto di Cesare , il 
quale,, al dir di Svetonio, volle parimente dare 
un'altra forma al diritto civile , e riunire in un 
‘ picciol numero di libri tutto ciò che l’immènso 
pelago delle leggi anteriori conteneva di me- 
glio e di più necèssario (*). Morte prematura 
avea impedito a Cesare di dar esecuzione a qué- 
sto disegno ma Augusto il ripigliò , appena 
che le sue reiterate inprèse e la forza détlè 
circostanze ebbero insensibilmente . reso necessa- 
rio il governo di un solo. Quando per partes 
evenerat , ut necesse esset reipublicae per unum 
consuli^ Jj. 3, de orig. jUr. 

Tuttavia , siccome Cesare si era trovalo im- 
barazzato nell’a ver troppo presto affettato il supre- 
mo potere, e la di costui morte atroce insegnava 
abbastanza al suo successore quanto era dilEcile 
di conservare ' sopra una città libera un impero 

< 


(*) Jus civile ad certuni modum redigerei atque ex 
immensa dijfutaque y legum copia , opliiua quaeque ac 
necessaria in p aucissirnos conferre libro* voluit. Svet, 
in Jul. cap. 
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usurpalo colla forza delle armi , . Augusto più 
accorto , si contenne con tanta prudenza, e tecfi 
liso del comando con tale destrezza , die il po- 
polo , sempre sedotto dalle chimere , che gli ram- 
metnofàvano ad ogni istante il simulacro delibi 
sita antica libertà^ non si avvide^ che già Payeya 
perduta OC*)* ^ * 

In &lti , per meglio nascondere i siun di- 
Eegnr^ Augùstp fece sembianza dì lodare ioitajlti^ 
al senato la primiera autorità , non iuyoc& i tir 
toli^ de’ magistrati conservò loro i distintivi. 

I cònsoli marciavan preceduti dai' fasci , ,com^ 
BÒrtp la repubblica , e più di una volta Augusto 
si ^rivestì di questo titolo imponente. I prelpjri., 
mi edili , 1 tribuni della plebe , i questori dc? 
^an tuttavia che Roma fosse andor repid)blica. 

II principe aveva saputo intanto "concentrar ii^e 

di lui juani i poteri annessi alle cariche dclln 
più alta influenza; e se i nomi erano ancoragli' 
stessi, eadem magistraiuum^ocdbulaf l’antico^ 
spirito naùonale trovavasl completamente distrut- 
to: nilùl u^quam prisci atque integri moris su'-^ 
pererat.* Tdcit. Annoi, lib. i. cap , 3 , 4* 


(*) Cum in aliìS plcrisque , fum in hoc quoque , 
cum Romani s ^ tanquam cum hominibus liherit ^ agebat, 
à Dion. Cass, lib, 53. 

^ - ■(») Avua perduta la libertà di nuocerai, di distruggersi , 

di aonieniarsi, e di nùpccre, distruggerà, ed annieDlare auche 
gli altri. ^1d una parola, la liberili di un pazzo furioso. 
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La massa dei cittadini si avvide appena del 
rovescio della repubblica poiché nei primi tempi 
Augusto ebbe 1* attenzione di nulla ordinar d^ 
se , e di consultare il popolo allorquando trat- 
tavasi di far. leggi: p^eritus y ne, si subito 
homines in aliiun deducere statum. cuperet , reé 
easibiparum'essetsuccessura. Dion. Cass. lib. 

La politica consigliava queste circospeìioni 
ad Augusto : ma il senato prese cura di toglier- 
gli^'P imbarazzo di questi ostacoli ; e marciando 
a grandi passi verso quel pronto servaggio che 
dovea ben presto affaticare Tiberio il principe 
non ntentò per nulla a curvar sotto il giogo un 
popolo che^finì di soletta re, corrompendolo con 
distribuzioni di viveri e df dànaro , e coi giuo- 
chi del Circo, ,,, " ' ^ 

.... Panen tt cireenses (i). 

Allora fuf chc spiegando tutta la sna ambi- 
zione, Augusto diede ai Roinani quelle leggi 
che loro assicuravan pace c governo legittimo; Jura . , 

? iuibus pace et' principe uterentur. Fu anche al- 
oip che il popolo gli trasferì tutto il «uo pole- 


L'amore qui confonde i tempi. Sotto l' impero 
della liherlà avea luogo iijisordine, che egli attribuì- 
ace ad Augusto ; allora per via di pane e di ciuochi gli 
uomini i più oscuri si cattivavano il suffragio del popolo , ~ 
e ti elevavano alle più grandi ,dignìtù. Augusto avera le 
legioni per far rispettare il tuo potere, e far ossei vare le 
tue leggi. \ 
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re : ei et in eum omie suum imperium potesta- 
temque conUdit fi), L. a, §. w^ff. de orig. 
yun ; e che il senato , sempre vigile a prevenire 
i niìnitm desideri! di Cesare, lo disciolse dalle 
leggi , e Io mise al di sopra di esse , col potere i 
arbitrio di fare ciò che volesse : In ejus ac- 
ta juravitj eumque solvit legibus (*) (a), et 


(/) Fu allora che il potere fa legiuimato. La voleotk 
dei primi Romaoi lo avea fissato nei monarchi elettivi. 
Tallo Oatilio nel consolato. Il ano' progetto fu eeegnito 
dietro l’ espnlsione de’ Tari}nimi.i H senato fa quindi vero 
legittimo depositario del potare. Qoestq flesso senato ora 
ne investe Augnato. CoA la . forxa non .è che nna causa 
occasionale ; ma essa da se sola non legittima nè produ- 
ce il potere. £’ sèmpre la volontà di colai che legittima-, 
mente il possiede, ohe lo trasmette. ' 

(*) Opponete a questa basse zzW3'qael' bel passo di 
dìciiesseati , iom p. « Les plus nobles images de 
la Divinitè , ies rois, que 1 ’ ecriture appelle les dieux de 
la -terre, ne sent jammais plus grands que lorsqu'ils sou- 
snetlenl toute lenr grandeor a la justice , et qu’ ils joi- 
gnent au..tilre de maitres du monde celui d’ eselaves de 
la loi. » ( Àggingnete i miei PniNCiria / Jmris , not. 2 , 
al aum. e not\ 3, al.nuni, i328). 

{9} L' autore affetta qui un’ignorauza che in lui non 
paò supporsi. Il solvere legibus , di cui qui parla Taci- 
to , non importa che Augusto divenisse per volonik del 
senato un desposla assoluto, libero da ogni legge; mentre 
Angusto fece delle leggi , com’ é detto più sopra , e vi 
si assoggettò ; ma sibbene che fu sciolto dalla suggezione 
a quelle leggi , eh' erano incompatibili colla nuova forma 
che si era data al governo ; cioè a dire , che Augusto fu 
esentato dal riconoscere, le leggi della repubblica , per 
seguir quelle che egli stesso andava promulgando della 
monarchia. 
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decrevit , ut summo cum jure , omninoqu^ et 
iui et legum potens , tptaé vellet , faceret ; et 
eorum quae nollet facCret nìhil. Dion. Cass. 

lib. sz. ' / 

, Ecco ciò che gli autori del Digcstd chiamano 
Legem regiam^ L. i^pr. de const, princ. 
gustiim privilegium , L. un. §. de cad, 

toll Legem Àugiisti.^ L- *4-^ manum — Le- 

f 'em imperli , L. 3. C. de testam. E questa 
egge altro nou è se non nnà ricapitolazione dei 
differenti senato-consulti fatti e rifatti' in onor 
di Augusto e per suo interesse. ' ‘ ' 

Vedendo dunque Augusto stabilito il di' lui ti- 
tolo , e cominciando a consolidarsi il suo impero' 
( adulto jam imperio ),’ tentò di sottrarsi '(ki 
suffragi del popolo , e per riuscirvi , adoperò una 
doppiò' astuzia. 

Primieramente, 'siccome egli vedeva^il po- 
polo avvezzo . all' autorità ' del senato, il quale 
sotto la stessa repubblica avca il diritto di emanarè’ 
de* senato-consulti • fece emettere da questo 'corpo 
diverse ordinanze sopra materie che giammai à- 
vean fatto parte delle altrflioziòni di esso.' “ i 
In secondo luo^o ^'•fccédi moto proprio molti' 
editti, coi 'quali ordinò quel òhe' gli piaceva,* in- 
troducendo in tal modo un diriUq_nuovo ii^ tutto 
quel che volle. • 

' Se addimapdasi in qual’ modo Augusto per- 
venne a giustificare agli occhi del popolo questo 
modo di ..emanare gli -^itti , ricorderemo che 
siffatto diritto apparteneva di ipiena anzianità ai 
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magistrali. Or , Augustp clic cumulava iu se le 
prerogative di tutte le cariche y pareva che non 
usasse so non del diritto che le medesime gU 
conferivano , allorché emanava gli editti. Se 
dunque ne faceva qualcuno per le provincic , 
ciò era come proconsole ; nella città agiva in 
virtù f/e/ potere tribunizio; neXV esercito, tanquani 
imperatore in materia di religione tan^uam pontifex 
maxmus. In tal guisa tutto pareva regolare (t). 

Immediatamente egli istituì alcune nuove 
dignità , il cui splendore tutto nuovo dovea 
ecclissar quello degli antichi titoli ; e col molti- 
plicar le creature del suo potere , si formò al- 
trettanti appoggi interessati a sostenerlo. 

11 governo delle provincie meritava tutta l’at- 
tenzione di Augusto ; e nella divisione clic ne 
fece col senato, si aggiustò in maniera che nel 
lasciare a questo la cura di governare i paesi tran- 
quilli e sguerniti di truppe , si riserbò 1’ ammi- 
nistrazione delle regioni in cui la necessità di 
combattere avea concei^trate le legioni. In una 
parola', egli s’ impossessò cosi destramente di o- 
gni autorità , che potè governar tutto a suo ta- 
lento, da se stesso o mercè i suoi agenti (a). 


(il Questo passo è in contraddiziooe con ciò che l’au- 
tore ìi:r avanzato di sopra intorno ad Augaslo. 

(ul Bisogna avvertire che l’autore in tutto- citi che in 
questo luogo ci dice di Augusto', nou ha preteso che fareU 
critica di Napoleoue ; e per tare la storia di Napoleone 
ha stranamente sfigurata quella di Augusto. Il governo 
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Augusta , che conosceva tutto quanto aveva 
a temere dalla influenza' dei giureconsulti , co- 
nobbe egualmente che poteva tirarne un gran par- 
tito. Adoperò dunque tutl*i suoi sforzi onde accat- 
tivarseli , e cominciò a serfirsi del credito che èssi 
godevano , sì per distruggere insensibilmente l*au- 
torità dei pretori , sì per dare alla legislazione 
quella forma clic egli volea farlo prendere. Die- 
tro questa veduta , restrinse 1’ esercizio della pro- 
fessione ( che per lo passato era a tutti concesso ) 
solamente a coloro che egli stimava degni del- 
P onore di essere giureconsulti ; e nel tèmpo 
istesso impose ai giudici 1’ obbligo di uniformarsi 
ai loro responsi. L. a , §. 4v ? ff- de orig. jur^. 

Da quel tèìnpo ì giureconsulti cominciarono 
à Armare i loro responsi o consulte , cd a met- 
tere i loro nomi alle rispettive opere ; il che 
prima non praticavasi. Seneca , de Benef. VII. 
i6, L. a, §. ff- de orig. jur. 

In tal modo Augusto pervenne ad affeaipparsi' 
tutti i giureconsulti di quel tempo , ad eccezione" 
uendimeno del primo tra essi , del saggio I^abe- 
one , che gli encomi! del più severo degli storicr 
critici han Saputo vendicare dai sarcasmi del più 
èOmpiacente tra i poeti cortigiani. 


del despota francese ben di ciò si avvide , ed ordinò 
la confisca dèfl’- operi. Quest’ av^ertenia era necessaria 

f icrchè non ii desse all’ autore la t-accia di averd ìguòraio . 
a politica di Augusto , rappreieutandnla sotto colori sV 
odiosi. 


i . 
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Questa indifferenza di Labcone per gli onori . 
elle Augusto gli avea otTerli, fece insorgei'e fra 
i giureconsulti due seUe , i cui principj dif- 
ferivano in molti punti. Ateio Capitone ^ capo 
di una di queste sette , professava scrupolosamente 
ciò che gli era stato insegnato: Labeonc per lo, 
contrario; ^ 

Nullius astuetus jurctre in verba magittri, 

libero per carattere , pieno di confidenza nella . 
sua dottrina , collo sjnrito d’ altronde adorno di^ 
una moltitudine di peregrine cogriizioni , avanzò^ 
parecchie opinioni nuove. L. 2 , §. de or.jur.^ 

Tale fu lo stato della giurisprudenza sotto^ 
1* impero di Augusto. . 

Tiberió , di lui successore , il più diffidente 
tra i tiranni, adoperò tutti, gli arlifizii del suo, 
predecessore , e ricco già di scoperte e della esr 
perieuza di Augusto, le fortificò con tutti inovelU*' 
mezzi che il di lui genio potè suggerirgli. Sul 
principio usò politica e circospezione; ed incerto 
del suo potere finche potò aver timore diGérmaiu- 
to'/'non fece veruna legge, verun editto senza 
consultare il senato , o senza coprirsi del velo del 
potere tribunizio ; ma imbrattate appena le 
sue mani dei sangue di quel giovine principe , 
le sue virtù , ^le sue rare qualità e 1’ amor« dei 
Romani il resero terrìbile. Egli si cangiò .del 
, tutto ; e niun altro peusiere nutrendo se non 
quello di farsi temere • incalzò la vendetta dei 
"più lievi dbcor$i tcouti contro di lui O'contra 
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i suoi: La sua divisa era: Oderint dtim metuant. 

Vero è die , ad esempio di Augusto , Ti- 
Lerio tollerò che il popolo continuasse a . riu- 
nirsi per centurie o per trihù ; ma sotto pre- 
testo che il numero troppo grande dei citta- 
dini rendeva malagevole la loro convocazione , 
trasferì al senato tutti i diritti dei comizi. Da 
queir istante il principe potè esser despota (i) 
impunemente ; imperocché il senato gli era si vil- 
mente divoto , che ciascuno dd suoi membri a- 
vrebbe paventato di contraddirif la volontà del 
padrone, soprattutto in quel tempo in cui i suf- 
fragi non' si davano più in iscrutiuio , come nelle 
antiche assemblee del Campo di Marzo o del 
Foro ; ciascuno era tenuto di votare ad alta 
voce in presenza di Cesare , che , qual Giove 
di quegli schiavi, cuncta sìipcrcilio movchat. ^ 

Il jiotcrc legisLativo non risiedeva più .dun- 
que se non idealmente nel popolo (2) • iraperpe- 


( 1 ) Noi non pretendiamo di giustificare la politica di 
Tihc l'io, uè di fare T apologia del suo governo;' coatra* 
stiamo però all’ Autore die la dissoluiione de’ comizj lo 
abbia rcnduto più despota,' quasiché i comizj popolari, 
5Ì facili a dirigersi da chi licno la mano il' potere , sieno 
tin ostacolo e non piuttosto un mezzo di uu più ‘esteso 
dispotismo, Questa proposizione sorprenderà qualche poli- 
tico superficiale , ma sara intesa da quegli uomini che 
conoscono la società. ^ . .t - 

(a) Cioè a dire che vi risedeva come vi può sola- 
ttenf» riji«defei Impereioccl^è n^sitaa uomo di luoi bcds^^o 
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BÌlè (1* ordinario « allor quando gl’imperadori to- 
levano stabilire una costituzione Sopra una qual- 
che materia , la facean proporre al senato per 
suos quaestores candidatos \ e il senato che gli 
era soggetto , non mancava di emettere un se- 
nato-consulto (*) in conformità ». Poihier , pro- 
priètà , num. nella nota. 

Quindi il senato non era pel principe che 
uno scudo , di cui questi copri vasi < nelle occasioni 
diificili coutra i dardi delP odio pubblico ; e gli 
stessi senatori, in vece di essere i difensori e il so- 
stegno della costituzione romana , non erano in 
vece che i traditori del popolo, e i vili adulatori 
di un tiranno diffidente, il quale non per altro 
lasciava ancora portar loro la porpora , se non 
per far sempreppiù aumentare lo squallore del 
loro volto. 

La giurisprudenza non va debitrice di cosa 
alcuua al successore di Tiberio. Questo mostro , 
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crederà mai che anche negli stati i più democratici il po- 
tere legislativo risiedeva nel popolo d' altro modo che 
idealmente. In tutt' i tempi , e presso tutte le nazioni il 
popolo è stato stimato per quello che è realmente , ma- 
teria prima. Di questa materia si è voluto ora fare ua 
sovrano , ma senza lasciare di rigqardarlo per ciò che 
egli à* La filosofia per altro non ha fatto che un passo 
di più; e dopo aver creata la materia pensante ^ era bea 
naturale che venisse regalando al mondo la materia sovrana,. 

(•) Id prò lege «rat , et Senatus- Consultum dicC'. 
batur. Tacix. Annal. TL i3. 


» 
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die non avea di umano se non la forma , 
spinse l’assurdità fino a far nominar console il 
suo cavallo. Ciò posto , dee’ far poco meraviglia 
l’aver egli meditato di distruggere 1’ ordine dei 
giureconsulti , e preteso che la sua sola volontà 
formasse legge (*). 

Fortunatamente , la sua tirannia durò poco , 
c non ebbe il tempo di effettuar quest’odioso di- 
segno. Claudio (”) , che seguillo' immediatamente 
sul trono , abolì tutto quanto Caligola avea po- 
tuto far d’ altronde ; ed ecco perchè nel corpo 
del diritto nulla vedesi che debba a costui la sua 
istituzione. 

Sotto Adriano la giurisprudenza si perfezionò. 
Imitatore di Nuina , egli pubblicò talune leggi 
2 >el suo popolo; c ordinò la compilazione dell’E- 
dilto perpetuo. 

Quest’importante lavoro fu affidato al giu- 
reconsulto Salvio Giuliano , die allora trovavasi 
pretore. Esso dovea consistere nel riunire in un 


(*) De Jurìs quoque conS{tUis , quasi scientiae eo- 
Tuni omnem usum aboìilurus , saepe jaciavit , se ejfectu- 
Tuni ne quid respondere passini , praeter eam. Svet. ia 
Calig. c. 34. ì 1 

Il più celebre dei decreti di Claudio è quello 
elle lece emanare , per permettere allo zio di sposarcela 
sua nipote {pliant fratris ). Mercè questo decreto, con- 
fermato con un senatus-cousulto , egli rimpiazzò Messalina 
adultera, con Agrippina incestuosa. Talia enim conjugia. 
ad id tenipus incesta habehanlur, SytT. in Claud, 36 f 
4nnal, yil. 6, ^ 


I xUrì 

sòl corpo gli cdìffi annuali ùegli aniìdù prcfori: 
ma Giuliano non limilossi soUanlo a compilarli ; 
giacche , quando il credè necessario , inserì nel 
suo editto nuove decisioni , ne tolse alcune che 
l’uso aveva abrogate, o non le adottò che con 
delle modifìcazioai. 

Terminato questo lavoro , Adriano lo pre- 
sentò al senato , il quale , in forza di un senato 
consulto, lo adottò senza difficoltà, 

L’ autorità di questo editto fu tale , che dal 
momento della sua promulgazione ha formalo la 
regola fissa ed invariabile del dritto ; per cui 
fu nominato editto pei'petuo. Aul. Geli. X. i5. 

Questo editto fu ricevuto nelle jrrovincie e nella 
città. Croiamente in Roma si chiamava prae- 
torium , urbanum , urbicum , e nelle provincie , | 
provinciale. ' j 

Dietro la promulgazione di questo editto 
non solamente i magistrati non si fecero lecito! 
d’introdurre ulteriormente alcun diritto nuovo ; ma 
gli stessi principi si compiacquero di proclamare, 
che non era permesso ad alcuno di derogarvi • 
L. C. de test. ; che era assurdo il discostars: 
dalle sue disposizioni , L. 2 , C. de condii, /n-l 
seri ; che invano vi si reclamava contro , L. 

•C. de succes. edict. ; che era una temerità quell 
di far istanza ond’ essere esentato dalle pene prò 
nnnziatc da questo editto , Z. 2 , <7, de in 
vacando ; che nulla polca sperarsi dal principe, 
allorché gli si domandavano delle cose contrarit 
al dritto , Z. i , C. Hermog, de calumn. ; e fi 
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nalmeate Paolo c’ insegna , che non eravi neppur 
bisogno di appellar da quelle seiiteeO'^he con- 
tenevano violazione dell'editto,* L. 7, 
de appel. recip. vel non. 

Questo nuovo codice apportò tale cangiamento 
nello studio del diritto , che in vece di appren- 
dere pria di tutto 'le leggi delle XII tavole, o 
1 ’ editto annuale del pretore , ,i legisti comincia- 
rono dallo studio del? editto perpetuo , il quale' 
non tardò guari a divenire il soggetto de’ com- 
mentari di parecchi celebri giureconsulti. 

Adriano introdusse ancora un notabile can- 
giamento , rendendo libera la professione di giu- 
reconsulto, qua? era già prima di Augusto, ed 
accordando generalmente il diritto di consultare 
a chiunque Jìduciam sui haheret., L. 2 , uU. 
ff. de orig. jur. 

Finalmente sotto Adriano la legislazione can- 
giò senza dubbio di aspetto ; imperocché , se 
prima di lui g? imperaclori avevano avuto la cura 
di far confermare tutti i loro editti con un sepa- 
to-cpnsulto ; Adriano^ , il cui esempio fu per 
questa parte seguilo da’ suoi ’ successori , ordinò 
per lo più di moto proprio , e senza consultare 
il senato , ciò che stimava oppiortiuio; talché du- 
rante il suo governo potè dirsi da vero, Jlcnia 
est, ubi imperalor est. Erodiaji. llist. Lb. i., 
cap. 6. 

Fin da quel? epoca le costituzioni deg? iu7- 
peividori si sono indistintamente chiamate 
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tuiiones , edicta , decreta , interloijuutìones , res-^ 
cripta., eie. (*). 

Sotto tutti gl' imperadori che seguirono fino 
a Diocleziano malgrado le rivoluzioni dell’ im- 
pero e le catasfrofe dei Cesari , >si videro fiorire 
giureconsulti eccellenti ; ma iu appresso si estinse 
gradatamente il gusto della scienza, e ninno impe- 
giiossi di conservare alla giurisprudenza il primiero 
splendore che andava sempreppih diminuendosi. 
V ero è che alcuni professori insegnavan tuttavia 
il diritto in Roma ed iu Costantinopoli, ma niun 
progresso si vide dai loro sforzi ; e con ragione 
Lattanzio si duole che nel tempo di cui parliamo, 
eloquenza , avvocati , giureconsulti, tutto era fi- 
nito. Extinctum esse eloquentiam, causidicos su~ 
blatos , jurisconsultos aut necatos cult relegatos. 
Lacl. De mori, persec. cap. 32. 


(*) Macrino , competitore di Eliogabalo , concepì il 
leguente disegno. Omnia rescripla veterum principum tolle- 
re statuii , nejas esse dicens , leges videri Commodi et 
Caracallae hominum imperitorum voluntates, ^uum Tra- 
janus nunquam libellis responderit , ne ad alias causas 
facta proferrentur , quae viderentur ad gratinm compo~ 
sita. ÌVL. ciFiT. in Macrio. cap. i3. 
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CAPITOLO V. 

( 

Diritto romano da Costantino fino a Giustinianol 

L’atventuhosa introduzione del cristianesimo 
nell’impero romano, e la couversione di Costantino 
produssero parecchi cangiamenti nella ginrispru- 
denza. A questo avvenimento attribuir debbonsi le 
leggi di quell’imperadore concernenti la permissione 
di donare alle Chiese, Z. i , C. de Sacros. Ec~ 
cles. ; l’ abolizione dei combattimenti dei' gladia* 
tori , L, un. C. de gladiat. ; l’ obbligo di cele- 
brare il giorno di domenica , Z. 3. C. de feri- 
is; tante altre leggi adattate al cristianesimo, le 
quali fecero dir di lui ; Quod novas leges regen^ 
dis moribus et frangendis vitiis constituerit : oe- 
ierum calumniosas ambages rescinderit], haeque < 
captandae simplicitatis luqueos perdiderini. Na- 
zarius, in Panegyr. c. 38. 

Sotto l’impero di Costantino la giurisprudenza 
riprese novella vita, e fioriron pure alcuni dotti 
giureconsulti , come Ermogeniano, Carisio e Giu- 
lio Aquila. 

Ma ciò che sparse il più gran lume su que- 
sta bella scienza , fu la istituzione delle scuole 
di diritto. Le più rinuomate furon quelle di Be- 
rito , di Roma e di Costantinopoli : esse acquis- 
tarono una grido tale , che per conservarle in 
tutto il loro splendore Giustiniano accordò loro 
il privilegio esclusivo d’ insegnar pubblicamente 

« 
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il diritto , c fece clriudere, alcune scuole rivali 
che cominciavano ad aprirsi in Alessandria ed in 
Cesarea. 

La scuola di Borito era sopra d’ ogn' altro 
la più antica e la più florida. Fin dalFanno a 48 ■, 
S. Gregorio Taumaturgo chiamava questa città 
urbem piane romanam , et legum romariarum 
scholam ornalam. Diocleziano e Massimiliano , 
che vivevano nel ferzo secolo , ne parlano con, 
pari elogio nella L. i , G. qui aetate vel prò- 
J^ess, excuSi Nel secolo quarto era sì/ grande il 
concorso degli allievi in questa scuola , che Li- 
banio ( or. 26 ) si lagna che i giovani abban- 
donavano 1 q studio deli’ eloquenza per dedicarsi 
esclusivamente a quello del diritto. 

Invano questa città fn desolata ( quasi in 
.quell* epoca istessa ) da uno spaventevole terre- . 
ruoto : essa sorse ben presto dalle sue rovine , e 
piu florida , e più bella ; tanto che Nonno 
scrittore nel secolo V, nel lodare lo ^ zelo coli 
cui si studiava il diritto iu Berito , la chiama 
matrem legum ; e Giustiniano nel secolo VI , 
c^itas legum veneranda , et splendida metropo- 
lis , et legum nutrix. Altri scrittori lodano la • 
frequenza e 1* assiduità degli studenti , e la pro- 
fonda dottrina dei professori , fra i quali aniio- 
veravansi in queU* epoca Doroteo e Teofilo , di 
cui Giustiniano si servì per comporre il suo Corpo 
di diritto. 

Ma siffatto splendore non potea sempre sus- 
sistere: questa città sventurata non nien che il- 
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lustre ,, fu ben presto la vittima di na nuovo 
trcmuoto; ed un incendio che poco dopo finì di 
desolarla , disanimò i suoi infelici abitanti , dediti 
da prima a farla prosperare. 

Ma ritorniamo a Costantino , ed osserviamo 
die le modificazioni da lui fatte subire alla le- 
gislazione romana non risguardavan soltanto il di- 
ritto civile , ma il diritto pubblico ancora. In 
fatti , divise l’ impero in quattro grandi governi 
o prefetture pretòrie; e quel che sopra d* ogni 
altro merita di essere osservato si è P aver tra- 
sferito la sede dell’ impero in Costantinopoli. 

Non vi fu cosa la quale rincrescesse tanto 
a’ giureconsulti di que’ tempi , quanto i mol- 
tiplici cangiamenti che Costantino apportava al- 
le costituzioni de’ suoi predecessori , ed il pro- 
getto,, che sembrava annunziare una riforma del 
diritto antico , al quale essi erano intieramen- 
te accostumati. Temendo perciò che le costitu- 
zioni emanate dopo Adriano avessero a perire 
o a cadere in dissuetudine, si affaticarono a 'ri- 
unirle in differenti codici, nella speranza che con 
tal mezzo potessero disputarle al tempo , c sal- 
varle dall’ obblìo. ' 

Gregorio o Gregoriano fu il primo a racco- 
gliere le òostituzioni emanate da Adriano lino a 
Costantino , ed a classificarle in più titoli. Que- 
sta sua coinpilazionc , quantunque non fossn 
che 1’ opera di un semplice particolare , godò 
nondimeno di una grande autorità. 

Poco tempo dopo , Crmogeniano si accinse 

4 


/ 


I 


ILII 

parimente. à fare un codice, che sembrava essere 
un estratto del precedente , avendo riunito nel i 
luedesimo' con molta esattezza le costituzioni di 
Diocleziano e de* * suoi colleghi. 

I figli di Costantino seguirono il piano del 
padre , te si dedicarono incessantemente a sempli- 
cizare la giurisprudenza , ed a favorire l’augusta 
Beliglone che avevano abbracciata. 

Ma Giuliano, mosso da altre vedute, rove> 
sciò immediatamente tutto quello che essi avevano 
stabilito per l’interesse della Religione Cristiana, 
e mise la giurisprudenza in un discredito tale , 
che gli uomini liberi l'abbandonarano , lasciandone' 
la cura ai liberti (”). 

Fortunatamente il regno di Giuliano diiró ben 
poco , e gl’ imperadori che gli succedettero sino 
a Tcodesio il grande ripresero il sistema di Co- 
stantino , e si sforzarono di far iscomparire tutte 
le difficoltà dell’ antico diritto. 

Ma le cure istesse , eh’ essi adoperarono per 
conseguir questo scopo , aumentarono le difficol- 
tà , e resero più malagevole e più difficile la 
scienza ; in effetti , le loro costituzioni moltipli- 
cate alle opere de’ giureconsulti che facevano au- 
torità nel foro (*) , formarono della giurispru- 
denza un laberinto inestricabile. ' 


(*) Juris civilis soientia , qiiae Manlioi ^ Scaevolat, 
Seri>io$ in amplissimos gradiu dignitatis eyexerat. Liberto- 
rum arti/teium dieehatnr, IVIamertim. Panegyt. XI. cap.io. 

(*) Il numero di queste opere arrivava quasi a 2000 
al tempo di Giustiniano ; e , al dir di Eunapio , avrebbe- 
formato il carico di parecchi cammelli. 
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Teodosio il Giovine e Valeutiniano crederono 
opporre un rimedio a questo male , con prescrivere 
( nel 4^6 ) di non potersi citare che le opere 
di Fapiniano , Paolo , Ulpiano e Modestino ; che 
nel caso dì discrepanza di opinione, prevalesse 
il numero maggiore ; ed essendoci parità Papini- 
ano fosse preponderante : ma egli è evidente che 
essi s* ingannavano , poiché si attenevan meno a 
ciòji che era giusto in se stesso , che a ciò che 
faceva autorità , e che in caso di opposizione di 
pareri contavano i suffragi anziché pesarli. 

Checché ne sia , Teodosio non si perdè di 
coraggio , e risoluto di ridurre a certi punti le co- 
stituzioni degl’ imperadori, affidò Tesecuziene di 
questo disegno a otto giureconsulti , ira i quali si 
annovera Antioco; e nel 438 promulgò un codice , 
che dal suo nome fii chiamato Codice Teodosianoy 
il quale conteneva tutte le ordinanze de’ prìncipi 
da Costantino il Grande fino alla di lui età. 

• Ma ciò non impedì a’ suoi successori , e 
molto meno a se medesimo , dì emanare in seguito 
un numero assai grande di leggi , alle quali fu 
dato il nome di Novelle , e che col tempo si 
accumularono a segno tale da immergere nuo- 
vamente la giurisprudenza nell’ istesso caos , per 
farla sortir dal quale erasi per tanto tempo fa- 
ticato. 

Tale era lo stato della giurisprudenza allor- 
ché Giustiniano pervenne all’ impero. 
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C A P I T O L O VI. 

Compilazione del Corpo del Diritto. 

Eccoci filialmente all’epoca di Giustiniano.' 
(Questo principe ebbe i sUoi natali nel 4^3 , e 
nel 537 fu associato all’impero dal di lui zio 
Giustino, il quale dopo pochi mesi mori, e lo 
lasciò solo al governo del mondo. ' 

Nel periodo di un regno di 33 anni , Giu- 
stiniano fu dedito a far rispettare le frontiere dei 
suoi stati , a pacificare la Chiesa , a edificare ed 
abbellir città , ed a rifondere nella totalità la 
romana legislazione. 

In efiètti , questo monarca nel vedere lo 
stalo deplorabile cui trovavasi ridotta la giuris- 
prudenza , concepì il progel,to di restringere tutto 
il diritto romano in un quadro più angusto, acciò 
potesse con più facilità esser da tutti compreso. 

Per l’ esecuzione di così vasta irùpresa , 
Giustiniano ebbe attenzione di associare alle più 
illustri c consumate persone di stato , i professori 
più valenti delle scuole di Borito c di Costanti- 
nopoli , e gli avvocati i più celebri nel foro , cd 
i più accreditati per la loro eloquenza. 

Alla testa di questi scelti personaggi, Giu- 
stiniano collocò Triboniano , uno de’ grandi di- 
gnitarii deH’impero, e prescrisse loro di scegliere 
le migliori costituzioni ne’ codici precedenlciucuto 
prmnulgati, e di riunirle in un corpo S(do ri|-.:.r- 
li||^-in Xll libri, raccoinandando sopra d’ogi/;;i- 
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tro ai medesimi di togliere l’ inutile , c di retti- 
ficare tutto ciò che non trovavasi più in uso. 

Il risultamcnto di questo primo lavóro prò-- 
dusse un codice , al quale Giustiniano vi appose 
il suo nome (*); il che rilevasi da un costituzione 
da lui emanata nell' anno Sag , mercè la quale 
abrogò tutt’ i codici anteriori, ed ordinò che sol- 
tanto il suo avesse forza di legge. 

Riflettendo inoltre Giustiniano che i principi! 
della giurisprudenza romana trovavansi più com- 
pletamente riuniti, c più solidamente stabiliti nelle 
opere ex professo de’ -giureconsulti antichi , an- 
ziché ne’ parziali rescritti de’ principi suoi prede- 
cessori , incaricò diciotto letterati , alla testa de’quali 
nuòvamente Triboniano , ad oggetto di estrarre 
da siffatte opere tutto ciò che vi trovavan di 
meglio, e di applicabile a’ costumi de’suoi tempi. 

Una tale operazione venne loro affidata nel- 
l’anno ò3o; e quantunque Giustiniano avesse ai 
medesimi accordato dieci anni di tempo per por- 
tarla al suo termine , nulladimcno vi si dedica- 
rono con tanto zelo ed ardore, che nello spazio 


(*) Procropìo ne’ luoi Aocddoli rimprovera a Giusti- 
niano di aver avutola manìa di mettere il suo nome a tut- 
te le cose ( (juod omnia a suo nomine dici' volaerit ). Nani, 
inrjuit , statis magistratuum formis i.ecumqu£ et nùlita- 
rium ordinum abrogalis , alias invexil , non jure , non 
publico commodo adductus , sed ut omnia nova , et de 
syo noMiNE dicerentur. Rei cujus statim abolendae co- 
pia nonjuisset^ saltin svvh indidit YocA>ui.utf. 
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di tre apni ultia H'ono un lavoro cotanto enorme , 
cui lu dato la denominazione di Digesto o Pan- 
dette, perchè racchiudeva in se decisioni su tutte 
le materie del dritto. Quod omnes disputationes 
et decisiones in se haberent legitimas \ et, quod 
undique e sset collectum, in sinus suos recepisset» 
L. 2 , §. I, C. de vet. jure enucleando. 

Immediatamente dopo la confezione delle Pan- 
dette, Giustiniano aggiunse Teofilo e„Doroteo a 
Triboniano , ed impose loro di comporre , con- 
sultando i compendii degli antichi giureconsulti, 
e principalmente gl’istituti di Cajo, le hiituzioni 
Imperiali, le quali non dovean contenere se iioii 
che i primi elementi della giurisprudenza ; ut 
illae essent totìus Icgitimae scientiae prima eie- 
menta Proem. inst. §. 4* 

' Ma quest’ opera , quantunque posteriore alle 
pandette , fu nondimeno promulgata prima , poi- 
ché fu resa esecutoria in forza di una costituzione 
del 21 novembre 533, mentre che l’intero corpo 
del diritto lo fu il i3 dicembre seguente , mercè 
un’altra costituzione , con cui venne ordinato di 
osservarsi nel foro , e d’ insegnarsi nelle scuole 
di Roma , di Costantinopoli e di Berito. 

Giustiniano intanto non tardò ad accorgersi, 
che malgrado la raccomandazione da lui antici- 
pata di non lasciar sussistere nella composizione 
del SDO codice alcun vestigio delle contraddizioni 
che presentavano le opinioni contrarie de* giure- 
consulti di differente setta , rimanevano ancora 
molti punti controversi. Per cancellar fino 1^ 
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minima traccia di queste antinomìe, sotto il con. 
solato di Lampadio e di Oreste promulgò 5o de- 
dsioni , quinquaginta decisiones , che poi distri- 
buì ne’ diversi titoli del suo Codice , e propria- 
ménte quando ne fece fare la revisione. 

Questa revisione era divenuta necessaria ; 
imperocché dietro la compilazione del suo codi- 
ce, Giustiniano avea emanato mólte costituzioni, 
quali trovavansi distaccate ; e nel suo codice 
istesso si osservavan parecchie decisioni di cui il 
tempo avea fatto sentire il vizio o 1’ abuso , e 
che sembravano suscettibili di miglioramei^o. Sif- 
fatte considerazioni Io determinarono ad affidar 
nuovamente l’incarico a Triboniano e ad altri 
quattro personaggi che gli aggiunse , onde rive- 
dere il I suo codice antico , ed inserire nel nuovo 
le cinquanta dedsioni di cui si è parlato j non 
che le sue posteriori costituzioni ,• e di farvi gli 
opportuni cangiamenti. Questo secondo codice 
prese il luogo del primo , -e fu proniulgato il i6 
dicembre 53^ , col titolo di Codex repetitae 
praelectioms. > 

Non dee recar meraviglia se Giustiniano 
avendo regnato molti anni ancor dietro la pub- 
blicazione di quest* ultimo codice , si sia veduto 
nella necessità di risolvere alcune nuove quistio- 
ni, che la mobilità delle circostanze spesso spesso 
faceva insorgere ; il che fece mercè di costi- 
tuzioni novelle, NoveUae constitutiones , la mag- 
gior parte scritte in Greco , e delle quali pensava 
fame u^a collezione separata , come annunziò^ 
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' egli medesimo nella costiluilo ic Cordi nobis , 
5. 4, de emend. Cod. (*). 

Ecco UiUo ciò che compone il corpo delle 
leggi romane ; compilazione , che dopo selle e 
più secoli , è slata sì acremente censurata , si vi- 
vamente difesa; gli uni non ravvisandovi che 
difetti , gli altri ostinandosi a non ritrovar altro 
che fosse maggiofineiitc utile ed incomparabile (*). 

' la quanto a noi , se dar dobbiamo il nostro 
giudizio, diremo senza stento che il Corpo del 
Dritto non è esente da rimproveri ; c converrem- 
9 mo , a cagion d’ esempio , che avrebbesi potuto 
dare allo stesso una estensione minore , e ripar- 
tirlo in un miglior ordine; ma aggiungeremo al- 
tresì che questi difetti sono scusabili in un’opera 
di sì gran tempo, uscita dalla' mano deiruomo , 
e destinata per conseguenza 'a rimanere imperfet- 
ta. Imperocché, al dir dello stesso Giustiniano, 
in nullo aberrare , seu in omnibus irreprehansi- 


(*) Sembra ancora che Giustiniano mandasse dopo in 
esecuzione un tale progetto , cóme attesta Agathias , ho, 
5, p. i5o, et PAUL. Due. Hist.rLongob, Uh. !, cap, i5. 
In effetti questa collezione di cui Paolo Diacono fa paro- 
la , altro non sembra che quella la quale oggidì fa par. 
te del Corpo di Dritto, e che, si trova distribuita in nove 
collezioni sotto il nome generale di Novelle. 

(*). Vedi FbAwd. Hotoscan. in ytruUriboniano ; 
Balduc , in Justiniano , Aotummcs , in Censura gallica 
juris romoni etc. ; BEitTHELOT nellti sua Apologie fiu Droic 


Romain , opera scritta con altrettanto di facilità c di pu- 
rezza , quanto di etilica e di profondità. . V • 
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inernéndaòil^fn esse ,' di\>inde vtìlfué)Èt^ 
lius , non aut^'tnortalis est eonsééMtióà StÈ$ 
Toboris. L. 3,' .13'# G. de vet. jiér. emtdeandtn 

^ Del rimanente , queste imperfcrioni noli swi 
tali da impedire che il diritto roimuai sia una 
sorgente inesausta di dottrina c di ragio^ , e 
che noi», deesi dire di qnest^opera come di' tiitte 
quelle in e»» il buono preyale àbcattiyo: - ' 

JJbi plura nitenX in carmine , nsn ego pttueit 

Offendar n%aculis , quai aut iacoria ftmdd, ’ 
dui liumana par un cevit nalura. 

Hora.t. Art. poei. o. 35/ 

CAPITOLO VII. 

Quale /u, dopo Gintliniemo , il destino ». 
della sua legislatione. ^ . 

V . . 

T ediàmo ora quale fu , dopo Giustiniano , il 
destino delta. sua legislazione, tanto nell’Oriente, 
quanto nell' Occidente. 

' E primieramente , egli è ben sicuro che il 
Còrpo det^ Diritto promulgalo da questo imperar 
dorè fu in seguilo ricevuto in Oriente , non solo 
jie’tribunalì , ma altresì nelle scuole di giurispru- 
denza. Ma siccome la maggior parte de’magi^liafi 
e de’ professori conoscevano appena mediocre- 
mente il latino , si sentì a poco a poco la ne- 
cessità di tradurre in grecò lo leggi che. Giusti- 
niano aveva iii latino promulgale. 

Iia prima traduzione che comparve fu quella 

4 ’ 
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d^lle Istituzioni. Tco^lo, queir istosso .cUc Giu- 
.<ttinia^<f»veva impiegalo nella comptlafioné di esse, 
ne, diedie vivente ancoira questo ùnperadorc, una 
parafrasi greca ,.^pervetiuta anche a noi , e di 
CWV. 1$. migliori ,ediUto^i furono pubblicate da Fa-r 
brqt»,.-e da Dionisio 'Gotofredo. / ' . » 

«Talelao, ch' era .parimente: contemporanea 
di Giustiniano, fc'ee, pure una vefsijine ,ip greco 
delle Pandette , versione che trovasi spessissimo 
citata nelle Basilklie. 

Reefprocamente , le novelle di ' Giustiniano , 
che nella maggior partè erano state 'composte e 
promulgate in greco , furono tradotte in latino 
da Giuliano , P antecessore , il quale , nell'anno 
5 ']o , ne lòrmò un eccellente compendio , che 
si trova in continuazione del cOmentario dei 
fratelli Pithou , sul codice, Parigi 1689, in foglio. 

Di queste traduzioni se nc fece uso nel 
foro e nelle scuole fino al secolo nono , nel qual 
tempo gl' imperadori di Costantinopoli immagi- 
narono di farne eseguire un ristretto,. Ifell' 838 
Basilio Macedone fu il primo a pubblicarne una 
succinta collezione. Leone il filosofo, conUnuò l’in- 
trapresa del di lui padre , fece ritoccare questa 
traduzione, c la promulgò nell' anno 886. Fi- 
nalmente Costantino Porfirogenito vi pose 1 ' ul- 
tìiha mano, c al principio del decimo secolo pub- 
blicò i libri delle Bàsiliche. 

Questi libri sono' composti della versione 
jgrecà delie Istituzioni , delle Pandette , del Co- 
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dice , delle Novelle', e degli Èditti di Giusfinic* r 
no, de’ Paratili! e Commeutarii di diversi giure- 
(Tonsulti dell’ impero di Orieate. Vi furono altresì 
innestati varii passi de’ Padri e de’ Concilii. 

' Ciò nondìjneno , siffatta versione non è let- 
terale , ed in parecchi luoghi diversifica dal tcr 
sto. Aldine leggi si trovano omesse , altre al 
contrario vi sono sfate aggiunte ; altre in fine vi 
si trovano ristrette e mutilate. , 

Quest* opera non era così fàcile aiJ esser 
compresa neppur tra i Greci , e a giudicarne 
dal dello di Psclio, interprejtala difficile est^ et'ma- 
xime obscurun/,. Carlo Anhibale Fahrot , Avvo- 
calo al Parlamento di Parigi , per insinuazione del 
consiglio del Cahcellier Segnier ne intraprese 
una traduzione latina, che pubblicò nel’ 1647, 
voi. 7. in foglio. 

Le Basiliche furono osservate in tutto P O- 
rienle: chiara testimonianza di ciò rinviensi in 
una immensità di opere di giurisprudenza , scrit- 
te in greco dall’undecimo fino al c^uattordicesimo 
sècolo , ove (jncsla compilazione vien citata e co- 
inentata. ' ' 

L’autorità di esse non Cessò prima del't 435 , 
in cui la presa di Costantinopoli efìottiiata dai Tur- 
chi pose fine all’ inijiCrò di Orieiife 

Ma ritorniamo all’impi'ro di Occidente, stolte 
provincie di questo impero erano 'cadute in " po- 
tere de’Barbari. Altre, quantunque in piccol nu- 
mero , erano rimaste* sotto la doininazioilu ’dcgl’iin- 
pera don romani. • 

la queste ultime , il diritto Giustinianeo ri- 



liiase , noi) v’è diiLLip, in vigore; imperocché 
Giusirniànò avea ordinato di osservarsi in tutto 
il suo impero , e d’ insegnarsi esclusivamente in 
tutte le scuole. 

Rispetto alle ptovincle invase da* Barbari , 
riserbandosi i vincitori il solo potere militare, 
lasciarono generalmente ai vinti 1* uso deilc^ leggi 
romane. Tuttavia , queste leggi non eran quelle 
promulgate da Giustiniano , ma piuttosto i Go- 
dici Gregoriano , Ermogeniano e Teodosiano , 
colle Istituzioni di Gajo , le Sentenze di Pao- 
lo , e i frammenti di alcuni altri giureepn- 
suiti', di cui Alarico, re de* Visigoti , nel- 
1* anno 5oB , fece fare un compendio da Aniano 
di lui cancelliere, che gli storici e i giureconsulti 
ban chiamato indistintamente Corpus Theodosi- 
anum , Baluz. torri, a. p. 474- 5 Romanay 
idem , tom. a, p, 975 ; Ducanga , Glossar, hac 
voce: Breviarium Aniani. Vedete Goltofr. in 
Prolegom. Cod. Theod. cap.. 5. 

Gli Ostrogoti ne fecero parimente uso. Teo- 
dorico loro re ordinò nella prefazione del suo 
editto , che il diritto romano si osservasse , salva 
jiiris publici reverentia , et legibus omnibus cun- 
ciorum devotione servandis. 

Casgiodoro ci attesta egualmente che il di- 
ritto romano continuò a regolare le regioni con- 
quistate ; imperocché la generosità de’ conqui- 
statori , chiamati barbari, fu tale , che lasciarono 
ai vinti la scelta della legge sotto la quale volc- 
,vaiK> vivere. 
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Scgueiulo questi principii 4 i una polirica tol- 
lerante, i Borgognoni concessero ai Romani, che 
H dimoravano nel loro regno , di attenersi alla legge 
romana. Fa d’ uopo giudicare i Romani secondo 
le leggi romane, dice Gundebeddo nel proemio 
della legge de’ Boi^ognom : Inter Ronuinos' ve- 
ro , siculi a parentibus jtostris statutum est , 
Romanis Legibus jmtecipirrms judicari ( Vedete 
Lindenbrog. p. 3Ó7. ). Ed ecco la ragione per 
cui Paj)iniano , ad esempio di Aniano , compose 
un libro di risposte, Libcr j esponsorutn ^ desunto 
dal Codice di Teodosio, dalle Novelle dello stesso 
imperadore e de’ successori , e dai libri di pai*ec- 
cbi giureconsulti, per servire di norma ai citta- 
dini che preferivano il regime della legge romana 
a quello della legge Gonibetta. 

Gl’istessi Franchi, quantunque avessero delle 
leggi (’) e delle consuetudini nazionali , accorda- 
rono similmente ai vinti la facoltà di scegliere 
quel diritto che fosse sembrato loro preferibile. 
Per siffatto modo Clotario ordinò che le conte- 
stazioni fra i Romani si decidessero giusta le leggi 
romane, caussas inter Romanos controversas ro- 
manis terminari legibus. Valuz. tom. i. p. 7. 

Le cose restarono su questo piede lino ai 
tempo di Carlo Magno, il quale nell’anno 804 co- 
noscendo la necessità di provvedere di leggi le 


(*) La 1<*gpe Sìlica e la IpR!!* Ripnarii. EoniW, in 
f'ila Caroli Magni y cap. Czluz. ioni. 1. </’y. 
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Naziotii j èlle qìiali 'egli prima di tulio aYéà data 
un capo , ordinò la compilazione in iscritto delle 
consuetudini de’ popoli a lui soggetti (*). 

' 1 Da ciò Sun venute le lèggi degli Alleman- 
ni , dei Baveri , dei Longobardi , che Eccardò 
Lindembrogio , Bouquet ed altri hanno con tanta 
erudizione raccolte. 

Benché in que’ primi tempi sembrasse és* 
sersi fatto uso nell’ Oriente del Codice e' delle 
KoVelle, anziché delle Paudclte, non bisogna pe- 
rò credere che -queste avessero assolulauiente 
cessato di esistere. La più accreditata opinione 
5 u tal proposito è , che ne fu scoperto un esem- 
plare nella città di Amalsi , caduta ne| wZ'j 
nelle mani di Lotario 11. Questo imperàdòre ne 
fece un dono ai Pisani , i quali lo avevano ajit- 
tato colla loro dotta nella di lui spedizione.’ Dai 
Pisani questo esemplare passò ai Fiorentini {**)', 


C') Egbinardo , nella Vita di Carlo Magno , cap. 2 c>, 
ci i;pude leslimooiaaza di questo fatto. Curii niinirniK 
omnium Nationum. qaae sub rjus dominata crani , jura 
</uae scripta non erarit , describi ac hlleris manduri fc- 
cisse ; dal che prese argomeuio an antico poeta j>cr 
dire : 

Canclorum sui regni leges populoru'm 

Collegil , plures inde libros faciens. 

(’'*) Lceo [rercliè vieii ciiiuinuiu Pandectes Flnren- 
tines. Questo eseirrplare viene generalmente riguardato eo- 
Jiie il più esatto che si abliia. Cujacius persuaseral sihi 
Florcntinas. Pandeclas esse osisi eai iM'iior.nuiivi as ; /yro- 
mdeque eas càstriora imcesta appelhieil in comment. ad 
5- làt. l. 3. (f. de aeq, wi. antiU. puss. lib. .'i.j , Pauli - 
ad ediclurn , 
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e Iraci’io, che allora insegoava.ìn Bologna, aTen>; 
do avuto bisogno di consultarlo, tòlse roccasioiìe 
di spiegarlo nelle sue lezioni. Lotario istesso ne 
introdusse l’uso nelle scuole é ne’ tribunali. Ve- 
dete intorno a questal storia Sigonio , de Regn. 
Ital. lib. g. , Henry Brencman ^ de Amalphi a 
Pisanis direpta , §. »4--P- 65 . ; e il Cardinale 
d' Ostia in cap. i. p. X. de test. n. 3 ' ‘ 

'' Diètro qqesl’ epoca , il diritto romano fu ef- 
fettivamente insegnato in tutte le Università di 
Europa , c disseminato d? note e di scoi] da una 
immensità di dottori di 'cw Accursio ’ riunì poi 
le gl osso tutte in una sola. 

La glossa di Accursio ottenne una grandis- 
sima celebrità ; la sua riputazione perveime ad 
ecclissare per fino quella del testo \ 'come si ri- 
leva da molti autori , e specialmente da Fulgosio , 
il quale in una nota sulla legge 6. Cod. de oblg. 

jrisctì 

glos- 
!ssa è 

caduta in un totale discredito. ‘ 

I giureconsulti di questa scuola non si limi- 
tavano a' comentare il testo del Corpo di Dirit- 
to : essi immaginarono di dare allo stesso un’al- 
tra divisione ; e crearono questa distmzione , non 
adottata da.*modcrnb digestum vetus^ infortiatam^ 
et novumi 

Essi compediarono inoltre le Novelle , e le 
riportarono in forma di postille nel liiargine delle 


et ad. non esita punto a dire che egli p 
la gl ossa al testo , , volo enim prò me poti 
satorem , fiiiam textum ; ma al presenti 





leggi cui queste Novelle avevano per òggello Jf 
catiglare o modificare. Finirono colPinserire que- 
sti estraiti nel Codice , sotto il titolo di AiUen,' 
ticìie ; bcncLè sia certo che in molli luoghi non 
Riprodussero fedelmente il senso del testo. 

L’ invasione de* Barbari aveva introdotto il 
sistema de’Feudi ; e' rendendosi questo complica-'' 
tOf aveva condotto seco una gran quantità di con- 
suetudini i^unye, che tre senatori di Milano compila- 
rono in iscritto cd aggiunsero al Corpo di Diritto, 
sotto il titolo di Consuetudines feudorum. 

Tali furono i lavori de* gluroconsulti di 
questa prima scuola , la quale fiorì' ne’ secoli 
XII e XIII. 

Nel XIV secolo vissero Bartolo , Baldo , 
Tartagno , Saliceto , Paolo da Castro , Giasone 
-etc. , i quali non si limitarono, a fare delle 
eimotaziqni distaccate sul Corpo di Diritto ; ma 
lo comentarono cou.un ordine ed una estensio- 
ne Haaggiore< Fd intanto , quantunque gli scritti 
di questi giureconsulti offrano mirabili concilia- 
zioni , q decisioni sommamente giuste ; ciò non 
ostante non possiamo astenerci di confessare , che 
vi si trovi parimente una infinità d’ inezie , di 
sciocchezze e di puerilità. Convien però attribuirne 
la causa ad un secolo , in cui gli uomini studiosi 
non erano sforniti di quella profondità e purezza di 
stile, che studi! migliori ed una più esatta cono- 
scenza della storia della filosofia e della critica,, 
doveano offrire all* età successive. 

In fatti , non fu che nel secolo XVI chn 
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la gìuriaprudenzà fòrti dal caos , coronata da uno 
splendore, che dovette al Cujacio (*) , ai fratelli 
Pithou, al P. Fabro, a F. Otomano , ed a tanti 
altri letterati che la Francia produsse , e special- 
mente la scuola di Bourges (**). 

Ma se ({^ucsto secolo ebbe i suoi vantaggi ,• 
dovette parimente avere i suoi inconvenienti. Il 
gusto delle lettere perfezionando lo spirito de’co- 
inentatori , produsse in essi contemporaneamente 
maggior dose di sottigliezza; di modo che, ad 
eccezione di un piccini numero, si vedrà che tutti 
gli autori i quali hanno lavorato sul diritto ro- 
mano , non hanno impiegato il loro tempo e le 
loro cure che nell’ andar dietro a chimere , a. 


(*) Cujaccio è senza contrasto il primo tra gl’ inter- 
preti del dritto ; egli introdusse una maniera nuora di 
maneggiare e comentare il dritto romano. La giarispruden— 
sta romana divenne elegafttior ; e Nettelbladt ci fa sape- 
re, che questa giurisprudenza meglio coltivata, pili ripulì- ■ 
ta , fu chiamata Jurisprudentia Ctijaciana. 

(**) É noto fino a qual punto la scienza del diritto fa 
coltivata in questa città , che diede altreslt i natali a 
tanti nomini celebri. Viene ivi singolarmente riverita la 
memoria di Cujacio ; ciascuno vi addita ancora agli esteri 
la casa che egli abitava ; e il di lui ritratto conservasi 
in una sala del palazzo di Giacomo Cuore. Ma rin- 
cresce veramente che sia, collocato in un’ punto di 
lume talmente disfavorevole , che vi si distinguono appe- 
na i lineamenti di questo grand’ uomo 5 e perciò con ve- 
ro sentimento di venerazione noi esprimianio il desiderio ’ 
di veder trasportata questa preziosa immagine nella sala 
delia Corte di Appello. I magistrati di éSsa , sapienti non 
naso «he virtaosi , ne sarebbero i degni depositarii. 
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idearsi de' nit>stri per aver la soddisfazione di 
combatterli , ed a ricercar delle antinomie sovente 
immaginarie , unicamente per dimostrarsi fini e 
arguti, e per far dire di essi , esser pervcijuli a 
trovare finalmente ciò che niun altro per lo pas- 
sito aveva preso nè anche a concepire. 
tis veritatem ohruunt , dice Duareno , quo ali- 
quid paulo argietius nec ab aliis ante exeogita- 
tum in medium adduxisse videaviur (*). 

Questo cattivo gusto finalmente cessò , ed il 
metodo de' giureconsulti divenne più corretto. 
3Vel i583, Dionisio Gotofredo diede una edizione J 
del Corpo di Diritto, che fece epoca fra i giu- 
reconsulti , e’I di cui testo fu adottato per lezione 
comune nelle università e nel foro. Egli vi 
accoppiò delle annotazioni , che sono un capo 
d' opera di scienza, di critica, di precisione e di 
eleganza , e che lo fecero chiamare dal celebre 
D'Aguesseau , il più dotto e il più profondo di 
tutti gl' interpreti delle leggi civili. 

Pothier , dopo Gotofredo , lavorò sopra un 
nuovo piano. Invece di cementare servilmente 
jl testo delle leggi romane, dispose queste in tm 
ordine innovo , assegnò loro ripartizioni più na- 
to rali , e -dimostrò che un metodo in cui tutto 1 
è esattamente ligato , è il miglior mezzo per ri- 
schiarare ciò eh’ è oscuro o confuso ; 

Tantum sgriei juncturdqiie pollet\ 


(*) Vedete le nostre Rfjlexiont sur t enteignement d u' 
Droit , a. edii. p. 147. 
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Elncccio spinse più olire il coraggio : forte 
nella dottrina e padrone della naateria , ricondusse 
ciascuna parte del diritto ai suoi primi elementi j 
e procedendo alla maniera dei geometri , riduss? 
la giurisprudenza nella sua più semplice espressio- 
ne , formando de' suoi assiomi un» catena i 
cui anelli tutti si legano con una esattezza ebe 
ne costituisce la forza principale (i). 

CONCHIUSIONE. 

( Lo studio delle leggi romane crcdesi anche 
ora indispensabile per la conoscenza del diritto 
vigente ; e D’ Aguesseau, parlando di dette leggi, 
dice : Lois aussi ètendues que durables , toutes 
les Nations les interrogent encore a prèsent^ et 
cKcicune en recoit des rèponses d’ ime eternelie 
verité.. C' est peu pour les jurisconsuUes romains 
d* avoir interprete la loi des XII Tables^ et Ve'dit 
da prèteur ; ils sont les plus surs interpre'tes de 
nos. lois mémes ; ds préienl , pour aiusi parler 
leur esprit à nos usages , leur raison à nos 
couiumes , et par les principes qu^ils nous don- 
neata ils nous servent de guides, lors ménte que 
nous marchons dans une route qui leur était in- 
connue. Tom. i, pag. iSq. 


(i) Ci reca veramente meraviglia come l’autore non 
sì sia dato carico dell' illustre Uomat. Il traci. 
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'àia teife ( direm con Bossuet ) si les loìs 
romeUnes ont paru si saintes que leur majesté 
subsiste encore malgré la ruine de V empire , 
c*est que le bon sens, qui est le maitre de la vie 
umaine , j règne partout^ et qu’ on ne voit nul- 
le part ailleurs , une plus belle application des 
principes de l’equité naturelle. Hist. univ. p. 579. 

Faticate dunque, o giovani studiosi ; impri- 
mete nel vostro spirito quelle regole sì preziose; 
giovatevi dello studio delle leggi romane per la 
intelligenza delle leggi vigenti , e per lo svilup- 
pamento de* principi! di diritto puLblico: fatica- 
te , dimostratevi abili , e rendetevi capaci di es- 
sere utili allo stato , agli amici, a voi medesimi. 
Pergite ut facitis , Adolescentes ; atque in id 
studium incumhite , ut et vobis honori , et ami- 
cis utilitatif et reipublicae emolumento esse pos- 
siti. Gcer. I, de Orat. 


Fine del Compendio Storico.^ 
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CLEMENTI, 

DEL DIRITTO CIVILE 

- w 

S E C O » D O 

L’ ORDINE DELLE ISTITUZIONI. 


PRCmMJO. 

§. I. Il" dìritto romano a poco a poco era 
divenuto talmente voluminoso , che , al dir di 
Tito Livio (i)i sembrava un masso enorme di 
leggi sovrapposte le une alle altre ; secondo Eu- 
napio poi ( 2 ), il carico da più cammelli. Sembrò 
dunque del più vivo interesse per la repubblica, 
che una giurisprudenza così difiìisa , e dispersa 
in tanti volumi fosse riunita in un sol corpo (3). 

§, a. Benché questo lavoro non fosse riu- 
scito nè a Cicerone , il quale , come dice Aulo 
Gelilo (4) 1 ne avea concepito il disegno , nè a 
Cneo Pompeo , come P attesta Isidoro (5) , nè ' 


(i) Lib. 3, cap. 34- (a) In vita. Mdetii , p. 92 . 

(5) Comi, tanta , pr, de conf. Die. 1 

(4) Lib. I , cap. aa. (5) Lib. ^^ Orig. cap. i. 

I 4, 


I 


\ 
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a Giulio Cesare in fine , die secondo Svclonio (i) 
ei'fiiisi dedicati a fare questa, raccolta ; pure l’im- 
jierador Flavio Giustiniano nel secolo VI ebbe 
un successo mù felice in quell' intrapresa. 

3. Nato di origifie oscura, adottato dal 
suo zio materno Giustino Illirico imperadore , 
egli assunse il nome dL Giustiniano , e nell' an- 
no 27 del secolo sesto ascese al tfono di Oriente, 
regnandovi circa q^ranl' anni. Non andava que- 
sto principe immune da taluni vizj , che Proco- 
pio ne’ suoi Aneddoti marca con esagerato rigo- 
re. Egli non era ignorante, e molto meno anal- 
fabeta, come taluni s' immaginano di ravvisarlo in 
un passo corrotto di Snida , il quale confonde 
Giustiniano con Giustino (a) , nè sfornito di co- 
gnizioni legali , per quanto se ne potea inque’ 
tempi. 

, §. 4- Durante il suo imperio si distinse con 

delle grandi imprese. Imperocché dopo fatta la 


( I ) /ut. , «n/7. ^44.’ ‘ 

(a) Pitocopio, GothiCy lib. 3. caralte^za Giusti- 
niano come dedito ai dogmi più che agl’interessi dello 
Stato. Teodato e VixiGEaj^o Cassiodoro Var. lib. 10 , 
tp. 9 , 33 , 5i , encomiano la di lui dottrina e sapere. 
Baronio , Annoi. Eccl. ann. 5x8, oppone a Snida altre 
testimonianze de’ Pontefìci Vigilio ed Eustazio j mentre, 
dimenticando ciò eh’ egli stesso area asserito , attribuisce 
a Giustiniano gli stessi difetti nell’ anno 55 1 ; per cui 
viene ragionevolmente ripreso daU’illnstrissirap SòwRXzrtEi- 
suiiQ , in Justiniano ortho^xo , 11 , 
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guerra ai Persiani con variati 'Sueccssi, riprese il 
terreno perduto (i) '» fece prigioniero Geli mere 
re de’ Vandali, c ricuperò T Airica ( 2 ) ; e dopo 
aver espugnati Vitige, Totila e Tejo, e ripresa la 
Sicilia e, la maggior parte dell’ Italia , pose fine al 
regno de’ Goti in questa parte dell’ Europa (3) (a). 

, . , I 

i ji .1. 

. ! ;rn ■ 1 

Ti) Prooop. in Persis , lib. 2, cap. 19. Agìth. 
lib. 4. exlr. 

, (2) Procop. V andai, lib. 2 , cap. 3 . 

f 3 ) Procop. Golìi, lib. 4 ? cap. 32 . 

(a) Dal che facilmente rilevasi' la ragione- per cui 
nel próemio delle Istituzioni Giustiniano aggiunse al suo 
nome i titoli di Gotico j di Vandalo e di Africano. Im- 
perocché egli avea soggiogato i Goti e i Vandali, e ricu- 
perata r Africa ; ed allorché gli Alani , vinti e disfatti 
nella Lusiiania da Valila re de'' Visigoti nell'anno 
G. C. si erano sottomessi a Gunderico re de’ Vandali 
.( Idat. Chron. ad h. ann.)e furono insiem coi 
tagliati a pezzi da Giustiniano , questi ave-i assunto il ti- 
' toln di Alaiiico. In vece della parola Anticus, Ezechiele 
Spàneuio de usa et pr. num. Dissert. 12, §■ la , 

544 ■> toni. a. avvisò che bisognava leggersi Pnnticus , 
dappoiché avea soggiogato i Lazi, gli Absagi, e gli Taadi 
nel Ponto Eusino. Ecco perchè in altri luoghi , Novella 
45, in vece di Antico' e di Pontico si denomina Lasico; 
benché la nazione degli Anzi era divenuta da periutto 
formidabile , pure 1 ’ imperador Maurizio assuuse il titolo 
di Antico. Vedete A.DRtkTSi. Val. Rer. Fr. i^,p. 365 ). 
Ebbe torto poi di assumere i titoli di Germanico -di Al - 
lemannico . di P'ra/tcico , poiché -giammai avea soggiogale 
quelle nazioni. Ecco perché Teodoberto re de’ Franchi 
era sdegnato '-contro Giustiaiano , come ci fa sapere 
Agaxia, lib. 1 ) page i 5 . 
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Lo slesso impcratlor Giustiniano ricorda queste 
fatiche militari c questi trionfi (i). 

5. In tempo di pace disimpegno pure 
grandi opcrauioni , rendendo a pwo a poco 
formidabile la repubblica colla legislazione. Si 
servì principalmente dell’ opera di Triboniano , 
e di altri valenti giureconsulti di quel tempo , 
per fare una raccolta delle Costituzioni deTrin- 
cipi da Adriano fino ai suoi tempi , le quali era- 
no già riunite ne* Codici Gregoriano , Ermoge- 
niano e Teodosiano ; le compilò in un codice (a) 
nuovo, al quale ( come a molte altre cose ) diede 
il titolo di Giustinianeo , e lo pubblicò il gior- 
no 7 degl* idi di aprile dell* anno Sag (a). 

§. 6. Nell* anno seguente estese' le sue cu- 
re agl* immensi volumi dell’antica giurispru- 
denza (b) , di cui se ne contavano duemila , 


(1) I, Proem. Inst. lìb. i, pr. et lib.n, pr. C, /■ 

de praef. prael. Afr. 

{e) Questa fu la denominazione data particolarmente 
alle Collezioni delle Costituzioni de’Principi. Quindi Isinono 
Pehisiota , ep. 4* 9*'- EvAon. Hist. eccl. i , la. deno- 
mina quelle Collezioni, Codici de' legislatori. 

( 2 ) Const. » , 5- 3, 4 > 5, rfe Just. Cod. Confirm, 

(b) Le Pandette però non furono attinte dagli scritti 

degli antichi giureconsulti , ma soprattutto da coloro che 
fiorirono ai tempi di Adriano , come Salvio Giuliana , 
Fapiuiano , Clpiano, Paolo, Marcello ed altri. La ragione 
è chiara.. Dopo Adriano V Editto perpetuo e le Costituzioni 
de’ Principi aveano talmente cambiato l’aspetto dell’antica 
giurisprudenza, che la repubblica non avrebbe riportato 
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die contenevano trecentomila versi (i). Di que- 
sti volumi fece comporre le Pandette o Digesto 
da diciassette giureconsulti, e le pubblicò i( 
delle calende di gennaro dell^ anno 533 ( 2 ). . 

.j. S- 7- Priina che le Pandette fossero temina- 
te , P. anno 53o sotto il conflato di Lampadio 
,e di Oreste,' e nei due anni susseguenti, Giusti- 
niano , mercè P opera di Triboniano (3) pubblicò 
le 5o Decisioni , colle quali Gssò diversi punti 
di giurisprudenza assai couli'oversi a motivo delle 
diverse , sette (a) de’ giurecuns^ti (4). Queste leggi 

‘ V.i.n;M; i ■ ; - 

alcun vafitaggió, se Giustiniano avesse ordinato di farsi la 
raccolta delle opinioni di Muzio- Scevola, di Manilio Bruto 
« di altri , che .vissero nel vigore della repubblica ( p'edcte 
Dodwell , Praelcct. Cnmbden. 8, p.Jig ). Osserviam. 
di passaggio che la giurisprudenza media , di cui si là 
fnenzione nelle' Istituzioni §.'‘ 3 - de te gii. agri-, suce. co* 
miàci» dal tertapo di Adriano, iti principio dell' antica par 
che risalga al tempo delle, leggi ddie XII tavole. La nuova 
ai tempi* di Gordiano o piuttosto di Costantino il Grande. 

I giureconsulti, 'che sui «{uesto punto erano di parere con- , 
trario, sono stati indirizzati al- Vere punto di vista da Pe- 
xizoNio ad Leg. voc. pag. \q 8 . 

(») £.■• *, J-. ì y C. de vel. pur. enucl. 

(a) L. 3, C.de vet.jur. enuc/. Paul, DiAc, lib. 1. 
cap. a 5 . ( 3 ) 5. 3 * Jnttit. de Liberi. 

(a). Qo^te sette ebber ,<^;igine dai due celeberrimi 
giureconsulti Labeone e Capitnae^ ì due ornaiimuti di Ro- 
ma io tèmpo di pace. L. a , 7 y Jjf'. de orig. pur. Da 

-Capitone discesero Sabino, onde i seguaci furoii delti' 
Sabiniaoi , e <Cajo Cassio Lopgino , donde i Cassiani. I 
regnaci di Labtone sono Nerva, Proculo',' donde surse la 
setta de' Proculejani , e Pegaso donde la setta de' Pegasun^*. 

( L. a. S* 47. Jf. de or. pur ). > 

(4) Le%- peti, C» de necess. serv. hcr. ipst. 
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furono inserite finalmente nel Còdice di secondn 
edizione , d' onde furon raccolte éd illustrate 
con eccellenti comentarj- da £. ISlerillo c da Gio. 
Strucliio. .1 


clic furon tratte dai manoscritti degli antidri 
'giureconsulti , e soprattutto dalle Istituzioni di 
'Cajo per servirò di primi elementi' a tutta la 
scienza legale (r), 'l'ale laverro fu affidato a Tri- 
boninno', a Tcofilo (a) e a Doroteo. 

' Q. 'Questo 'libretto delle Istituzioni, ben- 
ché composto dopo le Pandette, fu. nega, .pertanto 
pubblicato prima di queste , 1’ undici,, delle ca- 

ìende di dicembre dei-anno 533 , sotto, il terzo 
consolato di Giustiniano ( 2 ); ma non'^bbò forza 
di legge che contemporancaràcnte al Digesto , Il 
3 delle calendtì .di gennafo del 533 (3), i i 
ro. Dopo ' aver 'pubblicatO'^Je Pandette c 
e le Istituzioni' , essendosi accorto 1’ im|)cradope 
che vi rimanevano, molte contraddizioni tra le 
Pandette e il Codice Giustinianeo, , credè nccessà» 


ir»o da' quello di cui 
abbiamo la parafrasi grecd' sblie Islituzioapì. Carlo Antonio 
Fabrolti è di contrario avviso , ed osserva che TeofUo è 
citato da Taleleo. Or questo Taleleo era contemporaneo 
di Giustiniano ( F'ed^te la prefazione da hot premessa al 
Comentario di Vinaio sulle Istituzioni ~ 

( 2 ) §. 6. Proocm. _ - . I , ■ ; i 

(3) L. 2 . z3. C'.\de vet. jur. enuit, - ,■ 


8. In appresso si occupò delle /yfjfuztont 



. > 
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rio rifondere questo Codice , e miglioralo pub* 
Llicarlo col titola di Codex repetitxe prxele- 
cTioNis, Codice di seconda edizione. Abolito il 
Giustinianeo (a), questo nuovo Codice fu pubbli- 
cato il i 6 delle calende di dicembre djcll' an- 
no 534, sotto il quarto consolato di Giustiniano, 
>ed il primo di Paolino ( i ). , 

§. II. Tale compilazione fu seguita da di- 
verse nuove Costituzioni , dette Novelle , per- 
la maggior parte (b) sarittc in greco (3); e quan- 
tunque Giustiniano avesse promesso di farne una 
raccolta ( 3 ), pure, per quanto ci costa, non man- 
tenne > la sua parola. 

• I ■ ■ • J ' . i V . 


(a) AicuUe Cóstituzioni che si citano nelle Istituzioni 

non SI rinvengono che nel primo Codice di Giustiniano. 
Ecco pjrchè taluni le cercano inv.iuo nel Codice repelitac 
praclectioiiìs . Se ne possono vedere degli esempj nel 5- 
lnst. de leg. Inst. Cod. ^ Inst. de leg. agn. sugo. 

pr. Ist. de boa. poss. 24 . et 33. Inst. de act. 

(j) Coks/. Cordi nubis, 3 , 4 , ^ 1 6 de eniend. 
Cod. imt. I 

(b) Diciamo per la maggior parte., poiché alcnne sein- 
Irano essere siale stampate in latino ( Veggasi la Nov. 
66. cap. r. §. 2 . come per esempio la IX, XI , XXIII, 
LXH , GXLUI , CL. Friderico Ilombergk. vi trovò de’ 
Grecismi ( f^eggasi il citato F. Homb. in praef. noe. 
vers. Novell. ), e ciò in tempo fJi GinsUuiano cd a coloro 
che scrivevano in Coslantinopoh , ba> potuto facilmente 
avvenire. 

( 2 ) AcATHIAS., 1. 5, p. t4'. JlALALAp, l65 

(.?) Const, Cordi aobis, §. 4 i de em. Cod, Just. 



$. 13 . Le Novelle che oggidì abbiamo sotto 
il titolo di Nove Collazioni , furono raccolte , 
poco tempo dopo Giustiniano, e prima del Pontitìce 
San Gregorio Magno , da un uomo semibarbaro, 
« tradotte con poca purezza, e letteralmente ('f). 
Intanto quella semibarbara versione è la solaan- 
teutica ; poiché il lesto greco ripurgalo da Olo- 
andro , da Scrimgeno , da Ludovico Russardo , 
da Em’ico Angileo, e da altri, non che la- ver- 
sione più elegantemente eseguita dà Giuliano , 
patricio e pubblico professore di diritto nell^ anno 
5yo in circa di G. C. e pubblicata dalla' biblioteca 
de’ Pitei ( 3 ) , ed un’ altra più elegante , che di- 
cesi esser comparsa ai tempi d’ Irnerio , non fu- 
rono adottate nel foro , perchè dal cennato Irne- 
rio non approvate (3). 

i3. Da queste Novelle e da alcune Costitu- 
zioni de’ Friderici , imperadori della Gernrania, 
Irnerio ed altri ristauratori dell'antica giurispru- 
denza attinsero le Autentiche , cioè i sommar} 
delle Costituzioni Novelle messe a fronte delle 
leggi del Codice alle quali derogano (4). 

§, *4' oltre Ugolino della Porta, di Ra- 
venna , giureconsulto Bolognese ( siccome Gui- 


( I ) CujAc. l. 8 , Observat. cap. 4*. 

Basil. i56^ i et Paris. 1689 . 

(5) GniD. Padc. de dar, leg. intcrpr. Uh. a. Cap, 
i3. pag. lao. 

(4) fixjUiERsit. de a«ct. Autktnt. cap. 3, pag. i4, wyy. 
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donc Pancirolo (i) e Schiltero (2) dimostrano 
citando Odofredo ) fece una decima Collazione , 
aggiunta alle Novelle , intitolata Uòvi Feudo- 
runty i Ubri de* feudi ^ compilati verso la metà 
del secolo duodecimo da Filiberto vescovo , da 
Gherardo Nigro e da Oberto delF Orto , consoli 
Milanesi. Laonde essendo stati ricevuti ancor que- 
sti uel foro contemporaneamente al Corpo del Di- 
ritto, ottennero l’autorità dal Diritto Comune Feu- 
dale , salve rimanendo le consuetudini di ciascun 
paese (5). 

§. i5. Poiché il Diritto Giustinianeo a poco a 
poco era divenuto estremamente voluminoso, (4) « 
e derogando le ultime alle prime leggi (5) , ne 
segue i.°, che i Frammenti attualmente esistenti 
de’ Codici Gregoriano, Ermogeniano e Teodosia- 
no , quantunque utilissimi per 1’ interpretaziuno 
del diritto, pure non han form di legge nel fo- 
ro , né possono esser citate in giudizio per la 
decisione delle cause , sotto pena di falso (6) ; 

cUe \e Novelle derogano a tutte le altre col- 
lezioni , perché pubbbeate le ultime (7) ; 3.** 


(i) T)e dar. leg. inierp. lib. a. eap. 16 ,^. i3o. 
fa) In praefal. cui Mincuce. 4- 
(3) Si riscontrino le Seleda Fvudalia del celebre 
Tommasio, e la nostra Ilistoria Juris , lib. 1 , 4^‘* 

(^4) Fedele ri §. 5 e seguenti, . 

(5^ L. uh. ff, de Consi. Prine. 

ftì) £. a , 19 , Cod. de. vet. jur. eniul. j j 

( 7 ) Vedete il u. di < 2 uesti Elemeuti. . ^ ' 
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che il Codice deroga alL- Istituzioni e allo Pan- 
delle perchè posteriore a queste (i) 4.0 che le 

1 <111110116 e le Istituzioni', le quali riceverci» for- 
za .di Icgge/ncllrr stesso tempo (tf), hanno la me- 
desima autorità., in guisa che l’ una delle raccòlte 
non deroga alK.altra (a). . ' . , - 

iG. E perchè il privalo non ha Taulorità 
di far leggi , ne segue j 5.“ che le Autentiche , 
composte da ! particolari (^3), non. han forza di leg- 
ge , purché però non sicno uniformi alle Novelle 
d'onde son tratte ( 4 ) (h). 


(i) Vedete il §. 10. (a) Vedete « §.< g. ■ 

S'c • ^ ' Intanto , poicliè te disposizioni di questi diversi 
libri sono iu opposizione fra loro in taluni punti , fa d’uopo 
ossei vare le segueuii regole, i ^ Le Istituzioni cedono al 
Digesto come autpre di csre,'e da cui furono attinte. Con 
ragioue adunque vien prclerita per esempio la £. n. 

Jff'. de ac(f. rer. dota, al §. a 5 delle Istituzioni de rer. 
divis-^ 2.“ Il Digesto cede alle Istituzioni tutte le volle 
che sembra aversi voluto fare boli# medesime qualche i«- 
.ijovazióne. Così per esempio il J. Jnstil ex quibus ciuts. 
man. vuMie glustainenle preferito alla L. g et u. (}\ de 
mah. ( Vedete Udeko Prael. ad List.. Prooem. io ). 

"f'v 'f^edvte H di questi Elementi. — . 

(4) lliTTERSH. Promulg. errar. Irner. Wissemb. Syll. 
error, Jrner. *’ ■ i - 

(b) Spesse volle non sono concordi fra loro : per 
esempio , 1 Aiileal>ica Honci ilcunnator^iìn. ’ <7. de, bori, 
praescrip, Ij’ Auleolica Aj; cnusa -O. de liberi^ pract^ 
et exhervd. L’autentica Hot ita C, de verb, ohi- L’au- 
tentica Sed hodie a. de off. dioers, Jiidic, 5. coiilrónlale 
citile iNovdlè da cui son tratte , si trovano discordi c Li 
diilcieuza ne salu a^li ocdii. 

\ 


/ 




s 


1 1 

§. ij- Finalmenle , poiché GinsUniaiio do- 
minatore dell’ Oriente (i) non ha giammai im- 
perato nella maggior parte dell’ Europa , ove il 
diritto romano è attualmente in vigore , ne se- 
gue , 6.® che questo diritto non è obbligato- 

rio che in quanto è ricevuto; che esso è 
subonlinato alle leggi , agli statuti e perfino alle 
consuetudini patrie; 8." che le Novelle dell’impc- 
rador Leone , benché sogliono inserirsi nel Cor- 
po del Diritto unitamente a tredici Editti di Giu- 
stiniano e ad altre Costituzioni ripurgate da Cuja- 
cio , da Conzio e da altri dottori , pure non 
hanno alcun valore in faccia al Diritto Giusti- 
nianeo (a). 


(i) Vedete il 3. di questi Elementi, 
(a) CvjAC. lib, , obs. enp, 3o. 




LIBRO PRIMO. 

DELLE PERSONE. 

* « * I 

T I T O L O I. 

Della giustisia t del diriUo* 


s. i8. ll fine dì ogni diritto è la giustizia, 
di cui i giureconsulti sì professano sacerdoti (i) (a). 

§. 19. La giustizia^ secondo i principi della 
filosofia morale stoica (b) , é Iti costante e per- 


(0 L. 1. 5. i.ff. h. t. • • 

(a) Essi imitarono i filosofi , t specialmente gli Stoi.< 

ci , de’ cui precetti erano imbevali gii antichi giurecon- 
sulti. Vedete Edm. Mbrill. 06s. Ub. 1. eap.. 8. ; 
Evehard. Otto», de philosoph. stoica vet. jet. Imperoct 
chè anche i filosofi un tempo solevano chiamarsi le guide, 
ed i soli sacerdoti della virlU. Dioa. Laert. prooent j 
Merill. lib. I. obs. cap, 11. V 

(b) Secondo gli Stoici , cui erano addetti gli antichi 

giureconsulti ( $• >8 ) , ogni virtù consisteva nella co- 
scienza, ed in una deliberazione ferma ed inalterabile dello 
spirito. Cic. Farad. 3 , cap. 1. SesecA, 66, lao. 

Conf. Ier. Noodt Probabil. lib, 3 . cap. 1. Ma nella so- 
cietà civile passa per uomo giuste colui che uniforma le 
sue esterne azioni alla legge, quantunque non vi concorra 
quella costante e perpetua volontà j imperocché nel foro 
esteriore ninno può riportare una puDuioite de' suoi pen- 
sieri Z. ff. de poen. 
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pàiun ffolontà di serbXre à ^ciàscimo i suoi di- 
ritti ^ ' 

§. 30. Poiché la ^luslizia serba a ciascuno 
ciò che gU apparlieiic c'gli uomini possono 
esigere alcime cose in vyilù di un diritto perfet- 
to , ed alcune altre per diritto imperfetto, o, co- 
me Paolo si esprime (3) , alcupi; doveri sembrano 
spettare alla volontà piuttosto ed ai buoni ulTizj 
che alla necessità ; opporla iiemente la giustizia 
vieti divisa da Grozio (4) in espletrice , ed at- 
iiibuU'icc. 

§. 21 . !>’ espletrice è quella che dà à cia- 
cuno ciò che gli è dovuto ’ per diritto pérfetto ; 
i’ attvibiUrice quella eh’ è di officiosità piuttosto- 
cliò di necessità (5). , ' i 

§. 2 2 . Colui che esercita la giustizia attri- 
butrice -vive -onestamente p cotot che esercita l’e- 
.spleirice non offende olcuno , e dà a ciascuno | 
quel che gli c dovuto (a). Da ciò derivano i tre 
precetti del diritto di cui si fa menzione nelle | 

Istituzioni (6) c nel Digesto (j'). 


(i) Justitia est conUans et perpetua voluntasj US suun 
ciiifpic frilutendi, Pr. Inst. h. t. L. io. pr.Jf, h. l. 

‘(pi') f^cdcle il 5- 19. 

( 3 ) L. 17. Jf- Commod. vel cantra., 

(4) i. 1 5 de Jtire belli et pacis , cap. i , § 8. 

S 5 ì Vedete il §. 20. di (juesC opera 

L’ illustre ToMMAsto insegna il modo di conci- 
liare questi precetti colle virtìi cardinali. iVo;. ad Inst. h.t, 
(ti) §. 3 , Inst. h. t. (•)) L. 10. 1 , h. l. 
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§. *3. V^lia un’altra divisione della giu- 
stizia (<) in universale e particolare; cd una 
terza in distributiva e commutativa : ma comec- 
ché sono esse molto oscure , sarà più conveniente 
trattarne nelle Pandette. 

a zi. La parola Jus prende il nome dalla 
giustizia (a) (non grammaticalmente ma moral- 
mente ). Dal vocabolo Jus deriva la giurispru- 
denza. 

§. a5. La giurisprudenza venne definita dagli 
antichi , la cognizione delle cose divine ed uma- 
ne ^ la scienza del giusto e dell* ingiunto (3). 
Le prime pjirole di questa definizione si riferi- 
scono a quelle della Filosofia (4); perciò il senso 
è che la giurisprudenza sia una filosofia consi- 
stente nella cognizione del giusto e deW in* 
giusto (a). 


(i) Vedete il 5- 20 e ii. 

(a) L. 1 , pr. ff. h. t. 

(3) Jurisprudentia est divinariim atquc umnnarum 
rerum notitia , justi atque injusti scientia. §. 1 , Isi. A, 
t. L. IO, §. 1 tff. h. t. 

(4) Seneca , ep. Sg. ' 

(a) Imperocché ì giureconsulti erano . in perpetua 
rivalila con i filosofi , i quali per sostenere la dignità di 
questo nome non avevano che la barba e la bisaccia ; e 
siccome UlpiAmo L. i , i y ff. h. t. dice che i giu- 
reconsulti agognano alla vera e non alla simulata filoso- 
fia , non è da meravigliarsi se nella definizione egli im- 
pronta dalla filosofia i suoi oroamemi per fregiarne la giu- 
risprudenza. 
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< 5 - 26. Intanto la giurisprudenza con inag- 
3ior jjrecisione può definirsi l' abito pratico -, ov- 
vero, l’ arte di ben interpretare le leggi , e di 
applicarle convenientemente ai fatti. 

37. L* interprete delle leggi non si oc- 
cupa soltanto delle parole , ma dello spirito di 
esse (i); per cui Cicerone (3) chiama Leguleio 
colui che manda e ritien le leggi a memoria senza 
comprenderle. 

38. La forza e 1 * impero della legge si 
arguisce dalla ragion di essa. Se questa ragione è 
più estesa di ciò che esprimono le parole , P in~ 
terpretazìone dicesi estensiva-, se è più tistretta 
delle parole , appellasi restrittiva', se ò egualmen- 
te estesa che le parole , si denomina dichiarativa. 

§. 39. Le leggi spiegate colla interpretazione 
sì applicano dal giureconsulto ai fatti o alle specie 
che si presentano ( 3 ): ecco perchè egli conoscer 
dee le leggi e le consuetudini di cui i singoli fan- 
no uso nel loro paese, ad oggetto di dar de’ con- 
sigli , dirigere le azioni , sapersi condurre nelle 
cause, ed anche per giudicare (4): colui dun- 
que che , scevro di un metodo accurato di sistema 
legale , si avventura nel foro , e non si occupa 
che a guadagnar danaro a rischio di rovesciarle 


{A , ff. de legìh. 

(j) Lio. I , de Orai. cap. 55, 

(.3) yedete il J. 26 . 

( 4 ) CiCER. Lib, I , de Orai. cap. /fS. 


■ottanze de* «ofcncnH, rfiiaittait) gktstamea* 
te rabula da Cicerone (i). • - 

§. 3o. Poiché k giurisprudenza ‘si occupa 
della interpretazione e dell* applicazione delle leg- 
gi (a) ; e queste vengono 'emanate o per l’ inte- ' 
resse pubbHco , o per quello'" de’ particolari ; il 
diritto si divide giustamente in pubblico ed in 
privato , il che Giustiniano (3) chiama le due 
posizioni (a) del diritto. 

3/. Il diritto pubblico dichiara lo stato 
e i diritti delle cose pubbliche , o il legame che 
unisce il governo coi cittadini : il diritto privato 
considera 1’ utilità de* singoli , ovvero il mio e 
il tuo (4) (b). 

\ 


(i) CicER. Lib. I , de Orai. Cap. 55. 
liS Rivedete il §. 26 . 

§. 4 ' /■*/. /». t. L. 1, §. n. ff- h. t. 

(a) Posiiione , era chiamala Stoici quella che 

noi diciamo parie o «pecie. CojAcio sulla L. 1 15 jff. de 
V. S, Lo stesso vocabolo posizione è stalo adoperalo nel 
enedeww» sem<r «hi Pri.**TtTtr,‘tfer n Ta nt tSt'' tlR.' S. tft. 
2. , come r osserva Cab. Andb. Ddker. de lat. jet. vft^ 
p. 3i6. ‘ ' ' ' 

(4) L. I , s- 2 . ff. fi. 

(-b) Questa divisione aduoque si fa rd ad va mente al- 
1’ oggetto , non in riguardo della causa eificieote o finale; 
imperocché > secondo queste lo stesso diritto privato po- 
trebbe dirsi pubblico. L. 38 , ff. de paci. L. 8 % ff. de 
tut. L. , j^. de test, futi L, 18. §. t. ff. de damn. itif. 


3a. Entranb» queste specie^ di diritto , 
non già il solo privato (a), contengono tre parti } 
imperocché, sono compisti da’ precetti, dei diritto 
naturale , del diritto delle genti , e del diritto 
civile (i): di queste tre parti aadiamo a trattare 
nel titolo seguente. ; : . .. 







(a) Qualora voglia darsi la vera definizione del diritto 
della natura, come noi lo faremo nel Ha Utpiano che 

riguardava il diritto natnrale come comnae agli uomini 
ed ai bruti ( 3(5. ) non potrebbe considerarlo come un 

principio di diritto pubblico , poiché di. un tal diritto 
àiuB vestigio ravvisasi tra gli animali irragionevoli. 

^ì) tdt. Inst. A. t. L. i , §. h. t. 


\ 
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Del diritto naturale , delle genti , e del civile, 

53, Il diritto, vocabolo che si applica 
a moltissimi oggetti (i), qui si prende per la 
legge o piuttosto pel complesso di tutte le leggi ‘ 
di un certo geniere. Sicché , quali S 9 na le leggi, 
tal’ è il diritto che n’ emerge. 

34- E siccome le leggi sono , o. divine* 
o umane , così è forza che il diritto sia del pari 
o divino , o umano (s), 

§. 56. Il diritto .divino, secondochè ^ien pro- 
mulgato dalla retta ragione , o dalla Sacra 
Scrittura , si denomina natumle e delle genti , o 
■positivo. Questa distinzione però era ignota agli 
antichi. ^ 

§. 36. Il diritto nnmra/e, giusta i pÉncipj 
degli Stoici (3), vien definito da Ulpiano, 'Quello 
che la natura ispirò a tutti gli animali ,(4)* 
Imperocché secondo quei filosofi viver» co* det- 
tami della giustizia era lo stesso che vivere tt 
seconda della natura. Bssi pensavano che la 
natura fosse comune agli uomini ed aì bruti , o 


(i) L. Il et ff: de jàstitia et Jure. 
io) Vedete il §. 33. (3) Vedete il i8. 

(4) Jus naturale est ifUod natura 'omnia' animali» 
docuit. L. I, J. 3, ff. de juU. et jur.pr. Jnst. h. t. 


aa 


particolare agli uomini. Da quella cVè comune 
facevano derivare il dritto di natura; da quella 
propria dell’ uomo desumevano il dritto delle gen- 
ti (i) (a). 

3y. Se da una parte il diritto naturale, 
secondo gli Stoici , era comune agli uomini ed 
ai bruti , dall’ altra il diritto delle genti apparte- 
neva ai soli uomini ( 2 ), Questo diritto delle genti, 
secondo essi era primario, o secondario, benché gli 
antichi ignorassero questi vocaboli dell’arte. 

38. Il diritto delle genti primario è quello 
che la ragion naturale ( non la natura comune, 
ma quella propria agli uomini, $. 36. ) stabi- 
lisce tra tutti gl’ individui deH'umana specie, dai 
quali viene unifonnèmente osservato (3)< 

§. 39 - Il diritto delle genti secondario è 
quello che H è introdotto fra gli uomini in forza 

— I — ^ 

“ ( 1 ) lì. I. 3 ft de Jasl. et jur^ 

(a) Noa ai può dire perciò che gli Sioici abbiano 
credulo ebe le bestie fossero datate di ragione. Plutarco 
nel suo Traci, de Solerte AnimaL ce ne avverte. Lo 
stesso facevano i giureconsulti L. 1 , C- 3 , ff. si ^uaAr, 
paup. fèc. die. Veggasi Barbktbac ad Pufemdorff , da 
jur. nat. et geni, lib a , cap, 3 , §. a. Essi però non 
negavano che ai bruti mancasse la facclUt di vivere se- 
condo le leggi della natura , e perciò accorda vau loro un 
diritto comune col genere umano. ' . . 

(*) 4 1 jff- n- J' J J 

(3) C. I , Jnstit. h. t. L. i , pr. JT, de adquirendo 
rerum dominio. ' ^ _ 

J 
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dell' uso e per i bisogni umani ( i ) , o , come 
dice Modesti no (a), ciò che la necessità ha slabi- 
iito (3). il diritto primario dunque è assoluto , il 
secondario dipende dalle circostanze , ossia c ipo- 
tetico. 

Così giusta gli antichi; ma noi che non 
siamo attaccati alla setta stoica come gli schiavi 
alla gleba , diciamo diritto naturale quello pro- 
mulgato da Dio medesimo al genere umano , 
mediante la retta ragione (4). 

, §; 4f* diritto delle genti è questo me- 

desimo diritto naturale applicato agli affari ed 
agl’ interessi delle nazioni intere (5) (aj. 

§• 42- Finalmente il diritto ^ divino positi- 
vo (6J è quello che non si può render noto colla 
sola retta ragione , ma che vien promulgato per 
mezzo della Sacra Scrittura. Esso è proprio del 
genere umano, o della sola nazione giudaica,, o 
perciò suole dividersi in universale e pafticola- 


fi) 5- i> I Ina. h. t. (a) L. pen. ff. de Irg. 

(3) Mbbìll. Furiant, t Cujac. lib. i , c«p. i. 

?4) Rom. a, i». i5. ■ 

(5) PuFESDOAKF. lìb. 2 . dejur. natur. et geni. cap. 

^ 1 S' 

(a) Il cbe pare cbe sia stato dagli antichi riconosciu- 
to. L. uh, pr. L. ff. de rit. napt. L. ig , pr. ff. 

de Capi, et posti. L. 3 i , pr. Jf\ depis. L. 84» ff. de 
reg. jur. e che vengono seguile dall’ iniperadore , 3. ' 

Intt. de ree. diais. ov« il diritto 'di naiera vien clna- 
niaCo diriiio delle penti’. • 

(G) F edetc il SS. ■ ' . ^ 
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re. Alla prima specie si riferiscono le leggi ed 
i precetti della Genesi cap, 9 , v. 6. Lev. 1 8 
er ao , ed altre simili. 

§. 43* A questo diritto divino ri oppone 
j V umano (i), il quale vien detto ancora civile. 
Cajo lo definisce Un diritto die ciascun popolo 
si costituisce., ed è proprio di quella città (pi). 
li diritto romano 0 Qùirilizk), era chiamato civile 
per eccellenza , siccome pure Roma era chiamata 
uibs y la città ( 3 ). . * 

§. 44' popolo libero costituisce pCr se 
il diritto 0 espressamente o tacitamente. In efi. 
felti quale diversità si ossei’va se il popolo di- 
chiara la sua Volontà colla emissione de’s'uffragi, 
o mcraà le sue azioni (4)? Da ciò risulta la dif- 
ferenza del diritto scritto , e del diritto nort. 
scritto ( 5 ) (a). ^ 

§. 45* Presso i Romani , èssendosi cangiata 
moltissime volte la forma del governo , vi erano 
diverse specie di diritto scritto. Queste sono 
t.° le leggi, i plebisciti, 3 .* i senatuscon- 




Vedete il §. ■^4- 
Vocalur jus civile 


<pgnd (fuisque populus 3Ìbi 
Cùnitituit , et cujusque cevitàtis propriurn èst. L. g, ff. 
de jttfl. et jur. 

(3) §. a, /nst. 

( 4 ) L- , f. 

(5ì 5 . -3, Jnsl, 

(a) Secondo i 
«quello redoilo io ii'criuo , »» (iiiello che viene promuh 


h. t. / 

I , ff. de legibut. 

fi. t. L. 6 , §. i, ff- de jttst. et jur. 
giurecoosulii \\ ■diritto berillo non è 



Stdti\ 4.* i voleri principi^ 5 .“ gli editti de’ ma-- 
gistrati, e 6 .® finalmente i responsi de' giurecon-^ 
suiti (1) che nel senso più rigoroso solevano chia- 
marsi diritto civile (a). 

§. -46* ^ quella che,^ il popolo 

romano ( cioè i patrizi e i plebei riuniti insieme,' 
detti anche Quiriti ) si stahilì sulla proposizione 


gato\ il diritto non scritto è quello non promulgato. la 
ciò essi seguono i Greci, presso i quali sov-ente non signi- 
fica scrivere le leggi , tna promulgarle. Quindi Libink> , 
totn. '.i, p. 476, dice, che Licurgo scrisse le leggi , men- 
tre quelle da lui promulgate non furono giammai redatte 
in iscritto. PLTiTAttco nella Vita di Licurgo, pog. 47 « ^ 
Pi.ATonE che nell'istesso mudo presso Laertio dWide il di- 
ritto civile in scritto ed in non scritto , definisce que-, 
st’ ultimo quello che viene stabilito dalla consuetudine. 
Ecco perctiè la differensa delle istituzioni degli Ateniesi 
e degli Spartartt.potb dar luogo a questa divisione del di- 
ritto , come l'attesta Giustiniano Inst. b. t. , men- 

tre gli Ateniesi seguivano in lutto il diritto scritto, ed t 
Spartani il non scritto; ma in questo caso sifFatta. distia-, 
zione si prende in un senso meraiueute^ grammaticale. < 
Quindi gli Ateniesi e gli Spartani suggerirono Tideu di que- 
sta divisione del diritto in scritto e in /ton scritto, ina non 
in quel senso che t giureconsulti legano a questi vocaboli. 

(1) I.* Leges , 2.“ Plebiscila, 3 .* SenatuKonsulta, 
4.* PrincipUm piacila, Magislratuun edicla, 6 . Rcspoit- , 
sa prudentum. §. 3 . fasi. h. t. 

(a) E pure nella L. a S et la. ff. de orla. ju.-. 
sta detto, che la sola interpretazione de' giureconsulti for-„ 
inava il diritto Civile, e questo diritto era non scritto. , 
Ciò è vero, perchè sol principio si stabili coH’uso ed era 
non scriitó*; ma coH^udar del tempo fu insei-jio Cra le, 
leggi del Corpo di birillo, e divcaue dtWtto scritto. . 
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di UH' magistrato senatorio ^ •per esempio 4i mi 
console , di un dittatore , di un tribuno milita- 
re rivestito del -potere consolare , dei decemvi- 
ri , di un pretore ; ed anticamente ne’ comizj cu- 
riàti (i),di poi nelle centurie, e finalmente nelle 
\ribù(a). 

5 . 4?* Plebiscito è quello che si costir- 
I luì la plebe (separata dai patrizi) sulle propo^ 
sizioni di un magistrato plebeo ( eh* era il tri- 
buno) ne* comizj tributi solamente^ e co' suj^ragj 


( 1 ) L. 3 . §. 3 . de origine juris. 

(a) Lex est (fuod populus romanus , senatori» magi* 
itralu interrogante ( vetuti consule ) , constituit. 4’ 
£nst. h. t. R t'er brevemente illustrare questa deflnizions 
« coHe romane antichiik , bisogna sapere ebe i magistrati 
« superiori , i quali avevano il diritto di rogare le leg^i, 
ff erano non solo i dittatori , gl' interré , ma eziandio i 
<t tribuni militum consulari potè state , i censori , i pre- 
« loti. Prima di ogni altra cosa il magistrato scrìveva in 
« casa ia legge , e ool consiglio de' prudenti dìscutevati 
R sff doveva essere espediente per la repubblica. Indi si 
R comunicava ai senato , senza- la Cui autorità non pole- 
R vasi trattare col popolo. l>i poi si promulgava -, cioè 
R si affiggeva , e si teneva esposta al pubblico per un 
R trimindinn , cioè per tre nundini , ebe importavano 3 ^ 

R giorni , acciò il popolo e per fino la rustica plèbe , 

* che solessi ritirare in città singulis mindinis , avesse 
R potuto deliberare sull’ nccetftzioiie di quella. Sell' editto , 
'« delerminavasi altresì il giorno in cui il popolo dovea 
< convenire nel Campo Marzio. Sussegueiitemeate radu- 
ta navasi il popolo ne’coniirj ( ebe lìirono prìiilV i curia- 
ta ti , indi i ceuturiati ed i tribuui ) , dove prìmieramentti 


) 

lìdie tribà (i) Siccome sul priircipio i patrizj 
(credevano non essere teputi di asso^geltarsi ai 


r n precone recitava la legge , ed indi il magistrato ( o 
a anche i privati , che al dir di Livio avevano oitenuio 
a dal magistrato la iiberik di concionare ) suadebant lc~ 
e gtm populo y o ^\ite disuadebant y come ^solevano fare 
« principalmente i tribuni delia plebe. Successivamente , 
a precedenti gli auspicj , si veniva alla sortitione y cioè 
a li tiravano a sorte i nomi dellè centurie , e fecondo 
« l’ordine con cui uscivano davano i suffragi. Qnan'e 
« volte non si ostava dai tribuni eoo quel aolenoe VETO * 
« ( o dai consoli o dagli augurj ) , il che diciivasi inter~ 
a cedere , si faceva la rosazione colla tedeopte formóla : 

a VELITIS JUBEATIS QUIRITES , HOg ITA, Ufi 
a DIXl , ITA VOS QUIRITES ROGO.$I iOBIS VI- 
« DETUfi, DISCEUITE QUIRITES.. Già fatto, ognuno 
a passava nella sua centuria , ed iodi sì- davano r voti, 
a Prima questi si diedero a voce , dì poi in forra delle 
« leggi Tabellarie ( le quali furono la Gabinia , la Cassia, 

« la Papiria , la Celia ) sT diedero per merao delle la-, 
« velette } che distrìbuivansi per mano de' dìribitori ijr 
« presenza de' custodi , acciò non si fosse usata frode, 

R dovendone ciascun citltrdiuo aver due ili .una delle quali 
« stava scritto U. R. ( uù rogas ), nell’ altra A ( anhqun 
« probo ). Dati i voli faceasi lo scrutinio , che ilicwasi 
« diremptio y cìoh buttare le tavolette nelle ciste i delta 
« ancoia sitelle, ovvero «rne; si numeravano dai Cii'to- 
« di; il numero ti notava co’ puoti (donde nacque la linso 
« onine punctum fcrre , per cui disse Orazio Onine tulit 
' « puncluni eie. ) ; dilla pluralità de’ voti alfermaiivi 
«( U. R. diesasi la legge sci'f.'i , et periata ; cioè ap- 
« provata; dalla pluralità de'uegativi A. dicevasi autiqua- 
•I ta , cioè rigetuia 

(i) Plcbiscihim est y qnod pìehs . pU'heja m'igi'.trn tn 
dtUerroganle (^velati tribuno), constiluil. §. 4- l’tM.t.h. i. 


filehiscili , fu data poi a questi l’autorità mede- ' 
siuia delle leggi (a) , sulle prime colla leggé' 
Grazia (i)^ poi colla legge Publilia ( 2 ), e fiiial- 
iiiciite colla legge Ortenzia (3). 

I Senatusconsulti , allorché la repub- 
blica era ancor libera, erano i decreti del senato 
siigli affari^ la cui cura veniva affidata a quel- 
' rUrdine di estesissime aitribuùoni (4) (b). Ma 


(■i)'Ec'JO pereliè da quell' epoca i comincia-’ 

Tono a (Jeiiomiii.'irsi leggi ,, come la legge ^'/uzTia , la Fal~ 
cidia , la Foconia , la Cincia , etc. 

( 1 ) Promulgata nell’ anno 3o() della fondazione di 
Roma. fiTo Livio, lib. J, cap. 55. 

(a) Promulgata nell’ anno 4'!^ della fondazione di 
R(in.T. Tito Livio, 8, cap. la. 

(.il) Promulgala nell’ unno 4^5 della fondazione di 
Bonia. L. 2 , 5 . 8, ff. de orig. Jur. Aut. Gel. lib. 4 > 
eap. 3S, 

(4) SenalascoRsalttun est, quod tenatus jubet atqtte 
avnsiumt. |J. 4» Jnst. h, t. 

(b) I senatuscoDsuìti emanali in tempo che la repub- 
blica era liliera, aveaa per oggetto l’ amministrazione 
ùillViario , le legazioni, l' ammincstrazione delle provin- 
cie , la 'òugiiizione de’ reati commessi in Italia, i trioiiti , 
i !■( mi/j , le leste, le pubbliche preci , ed altre cose di 
S fuil genere ( PoLm. lib. i6, crtp. 13 e seg ). Ma que- 
ste aliiibuzioiii non foriiiavaiio le^^e , a meno che non- 
fos.-’Cro sanzionate dal popolo, come oi è noto essere spes- ■ 
So avvenni^. .( OiONis. AidcAKii. lib. to , p. 6;6, Tt«. 
Liv. ab. g , cap. d. ) Qualora poi non interveniva la 
talli ione del popolo si riguardavano come rcgolamviili 
da rimanere in vigore per mi anno Dioms. ÀucAn!». 
itJ>. p. ,/t. 5y5. Fedele Pem. Htst. Ub, ó,c.ìp. 13 , se/ 


U’J 

dopoché Ti^rio , per cangiàre Tanlico metodo di 
fai e le leggi, dal Campo trasportò f coniizj nelU 
Curia fi), non ci rimase più dubbio che il senato 
abbiapoluto far le leggi ( 2 ). . 

§• 49- Poiché dunque il senato fin da quel 
tempo rappresentava il popolo ovvero i comizj (3), 
così il seuatusconsullo può definirsi un diritto sta^^ 
bilito dal senato funzionante pel popolo , sulla 
proposizione del principe ^ o sul rapporto de I 
console (4)^ 

§• 5io- Questi senatusconsttlti , detti talora 
i^ggi stabilite sulla propositione de* princìpi (fi) ^ 
dopo r epoca degli Antonini andarono a poco a 
poco in disuso, e propriamente da che gl'iinperàdo- 
ri molto tempo prima essendo stati investiti dal po- 
polo di tutte le sue attribuzioni in forza della leg^e 
regia (6) (a) avevano cominciato colle loro c ostilii- 


(') Tacit. T:t, I. Annoi, cap. i5. ' ' ' t; 

ScnatuscoHS. 

(j) y tele le il anlecedenle. 

Senatuscorisuilum dehrtiri poteri! , qiiocl sii Jiis , 
a senutu loco popitli , ad, oralìoneni principis , vel coit~ 
sulis relationem constiHUum §. 5 Inai. h. t. L. 2, S. g , 
J}\ de ong.Jur. 

(5) Jura OnATiowusuj pnnfcipon constiiuta L. 8 y ff. 
de transact. L. i. Jf. in quih, causa., ping. agj^iiiijfjeie 
L. 5a , 5- IO , ff. prò soc. L. 60 , pr. de rii. nupt. 

(6) §. 6. Inai. h. t. ^ 

fa) Quella logge regia , detta anche legge dell' im^ 

pero nella L. 3. C. de testam. o^yero Auguffo p?-i,ilegio., 
L. im. >4, Ci de cadtic, loll. altro aou era eiie tl com^ 
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zioni o coi loro editti a sanzionare leggi norelle» 
Se ne ha un- esempio in Vespasiano (i)* 

§. 5i- Le costituzioni di questa specie sono 


5 - Siccome le^ costituzioni acquistano 


contro il solito , o gravarli di una imposizione ; 
le prime si chiamano generali'^ come sono i re- 
scritti , i decreti , gli editti : le altre sono dette 
speciali , come i privilegi , i quali non induco-* 
no a veruna conseguenza (4) (a). 


p|ps^o delle at,tribuiìoni del popolò conferite all’ impera- 
dore nel principio del sno governo ; 'perciò fu accresciuta 
e corroborata con diversi senatuscousulli emanati di tempo 
in tempo in onore de’principi. Di ciò ne abbiam detto ab- 
bastanza neliè noi\.K Antiquit. Romanùe h. /. §.'43, e se- 
guenti. 

(0 Z. 4- §• ^ ff. de legalion. 

(a) Conslitutiones sunl principum piacila , rjiiiie , si 
hi voluHt ( §. 6 , Inst. h. t. ) , tegis liabent vi^orem 
( X. I , pr. ff. de const. princ ). 

' (3') V edeie il §. antecedente. 

Ì4) S- 6 , Inst. h. t. L. 1 , §. I et a , ff. de const. 
prhìc. 

(a) Per qnesi’nnica ragione i priV/tpg-y vengono chia- 
mati costruzioni speciali. Imperocclrè allriinenii , e pre- 
cisamente quelli che fono favorevoli , sono obbligatori 
jx-r tulli, alUiicbc colui che ha ottenuto il suo privilegio 
ucu sia nè impedito , nè turbato nel volerne lur uso-. 



i voleri dei 


i , i quali , se lor piace , 


t «r y- A 

, vigor di legge colla volontà del principe (3) , e 
il principe colle medesime o intende obbligare tutti 
i ciltailini , o accordare a taluni qualche cosa 


i ciltailini , 
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53. Coi rescritti il principe risponde alle 
suppliche é^tle parti , o ai quesiti de' magistrati, 
o alle istanze delle università (i). Le prime si 
denominano adnotationes owei*o subnotalione<;, 
le seconde epistolè epistolae ) , le ultime 
prammatiche sanzioni ( pragmaticae-sanctio- 
nes (s). 

§. 54 . L’imperadore emana i decreti allor- 
ché , previa cognizion di causa tra le parli , o 
pronunzia la decisione , o decide senza processo (3), 
cioè straordinariamente. 

§. 55. Cogli editti finalmente , il principe 
di 'moto proprio ( motu proprio ) forma ujia 
nuova legge per lo vantaggio di tutt'i cittadi- 
ni (4) (a). Laonde dagli editti facilmente di- 
stinguonsi i mandati ( mandata ), i quali sono 


{i) Z. > 5. 9 1 locai. L. 3,5. I . ff. de teff. 

.. (a) L. 6 e€ f Cod. de div. pn rescr. L- C. 

de vecti^aì. a 

( 3 ) Z. 15. * » .fia. ff. de constit, princ. L. tfU. p- , 
£. de. Ifg. c j 

(1) L. 1,5. i ff, de eonet. pr . , 

(a) Pare che sul principio quel che il SetMto avt;a 
decretato sulla proposizioue del pHncipe , questi io pub- 
blicava mercè gii editti ( fedele Burh. de vectigal. 
pop. Rom. eap. 6 , p. >i 3 . AIa.ra*. Paratiti, p. 61. 
cdii. nov. ) } ma essendosi posteriormente consolidalo 
abbastanza 1’ imperiai potere , i principi senza intesa del 
senato cominciarono a poco a poco a pubblicare cogli 
editti tutte «iò. di cui si voiee tare una legge. 
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anche emessi di moto proprio, ma colpiscono 
soltanto alcune persone (i) e speciahSfente i ma- 
gistrati provinciali (i). 

56. Dal medeaimo principio die le costi- 
tuzioni de' principi han forza di legge , qualora 
l' imperaJore il voglia (3) , ne segue i che i 
^rescritti non sono leggi se le suppliche non sieno 
veridiche (4) , 0 se il principe non le abbia 
sottoscritto , o non vi sia la data del giorno e 
dell' anno (5) , o se arrechino pregiudizio alla 
repubblica, o ai diritti acquisiti da un terz^ (6). 

<5. 57. Dallo stesso principio segue , a® che 
i decreti non hanno forza di legge che tra le so- 
le parti (7) , a meno che il pj-incipe non inter- 
preti una legge oscura od ambigua '(8) , o non 
pronuncii che quel tale decreto sia applicabile a 
contestazioni di specie somiglianti (9). 

58. Finalmente la terza conseguenza è 
che i soli Editti (a) * formino leggi e sieno tali , 


(') de mandai, prine. 

(2) Ciac. Gotofredo eu/ Zeg. un. Cod. Theod. dé 
mand. pr neipum, pag. iS. tom. 1. 

. . (3ì Vedete il Jj. 5 /i 

' ( 4 ) L- fin. Cod. de div. pr. reser. et pragm. sanct. 
/.. 3 e , Cod. eod. ‘ 

(6) L. 3 et 7, C. de precib. imp. off. L. 6, Cod. 
si cantra jus-vel ulil. pubi. 

, (7) L. a, C. de leg. et const. 

. (m L. 17 . §. 1. Cod. eod. (9) L. S. Cod. eod. 

(a) Sarebbe cosi , te le Costituzieni ti coósiderattero 



) 
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pér cui si dicono leg^i edittali perpetue, o va- 
liture in perpetuo come teuoova. epiitcde- ge~ 
nerali (3) , leggi sacre (3). 

§. 59. Alle costituzioni generali si oppon> 
gono le speciali ( 4 ) le quali si chiamano privi- ' 
legj , come volesse dirsi leggi private ( 5 ).' 

§. 60. Quindi i privilegi altrettante 

costitnùoni,in forza delle quali il 'sovrano ac- 
corda qualche cosa per ricontpeneare__un me- 
rito, o injlige una pena straordinaria, non ap- 
plicabile a casi simili (6) (a). • 

S- Gl. Inoltre i privilegj sono o odiosi,. 0 
favorevoli. Odiosi sono allorché con essi viea 


io se stesse •, ma poiché i rescritti e i decreti degli enti» 
chi imperadori ) non che gli editti , acquistarono lafza di 
legge nel foro, e furono finalmente inseriti nel Corpo del 
Diritto stali' imperador Giustiniano, perciò fanno. cnch’ essi 
parte del diritto e sono altrettante leggi, " 

(i) Leget ediclaies perpetuae, vel in perpeinurn f'a- 
liturae. L. 6 , Cod. de sec. nupt. L. a , C. uhi i/uit 
de curial , vel eohort. L. 6. Cod. de divers. rescript. 
(a) Epistolae generales L. i , i , Jf. de fagit. 
(d) Sacrae leges. Nov. 48- fin. 

(4) Vedete il 5a. (5) Aul. Gel. lib. io, eav. 20 . 
^ 6 ) Privilegia S’int constitutiones , t/uibus impera ns 
4>el oh meriium aliifuid indulgel , vel poenàm irrogai 
rxlra ordinem. , ni tamen ad exeniplurn non trahantur. 
5 . 6 , Inst. h. t. ( Vedete il §. 5a di questi -Elementi ). 

(a) 1 piu accurati interpreti distinguono da questi 
privilegj i benejicj della legge , priVilegia , et hrnéfic.'a 
tegis : questi ( sèglionst chiamare jura singiularia , 
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coiniiiinat.1 una pena più grave di quella doler-. 
niiijrtta dalle legge (a) ; favorevoli si dicono quando^, 
si dà con essi una ricompensa al merito (f). 

Gli slessi pi-ivilegj si accordano o 
alle persone, o alle cause. 1 primi dai dottori" 
vengono chiamati personali, i secondi /‘ea/i. I 
personali si_ estinguono colla persona*,' benehò 
giusla l’ uso odierno si concedano delle volte alla 
vedova : “'i -reali si trasmettono agli eredi (2). 


e(]'.-allé vòlte itnproprieinenle privilegia) sono cosi detli, 
Bon'‘pM'chè< i^ero cosiiluili per qualche pertleolar per'- 
sona , ma piuttosto perchè alquanto si discostano dalle re- 
gole del diritto. Tali sono i beneficj generali dell’ inven- 
tario , della restttsnioire !■ intiere j delf nrdiK delta di- 
visione; ed i particolari che si accordano a certe classi 
di «cmioi eowe agli stadenli , ai collegi , al fisco , alla 
corpoi anioni. Qvike. ob$. Uh. > 5 , cap. 8. 

(a) 1 .piir::i l'urono proibiti dalle leggi delle XII. Ta- 
vole. CicjEji. prò domo, cap. \S. Sovente furono .emessi .da 
tribuni sediziosi. CiCEa. prò domo, cap. 19, ed in segnato 
dagl' iuiperadori L. a , Jin. ff. da his qui sui vel alieni 
juris. L. 28. §. 3 . ff. de poen. L. ult. ff. si quis a 
par. man. Siccome, pòi uu principe buono quasi mai oe 
eiuettc., COSI mollo meno conviene che un magistrato si 
mostri pia mite o più severo della legge , perchè i pri- 
vile|/j sono costituzioni del solo principe L. S, $• a, 
C. ad L. juL devi pubi, et priv. Vedete ancora il §• 60 
di questi Llenunii ).> Ecco perchè la severità di &àlba , 
aneeru proconsole, non è meritevole di scusa ( SvETOii- m 
Galba , cap, 9 , ). - l 

,(i) <6.. inst. h.t.^ Vedete i 7 §. 60. 'di questi 

£lementi ). ' - ^ • 

(a) L. 3 , §. ìy ff. de cens, L, ì^. ff. de reg- jur.’. 
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§. 63. Equivalendo pertanto i prìvilegj alle 
costituzioni (i) , ne segue r i.® che Timperadore 
soltanto possa accordarli; a." che il magistrato non 
abbia questo diritto; 3.® che spetti allo stesso im> 
peradore di fissare i limiti del beneficio che con- 
cede (fl). 

§. 64- Al diritto scritto si riferiscono ancora 
gli editti de’ magistrati (3). Imperocché i preto- 
ri, i proconsoli, gli edili curuli , ed altri ma- 
gistrati, sul principio della loro magistratura so- 
lean dichiarare in pubblico con qual metodo ed 
in che modo dovevano giudicare su gli oggetti 
dipendenti dalla loro giurisdizione. Da ciò nac- 
quero gli editti urbani o pretorile i provinciali 
o proconsolari , e gli edilizj , i quali congiun- 
tamente sogliono denominarsi diritto onorario (4). 

§. 65.' Sebbene i magistrati non fossero le- 
gislatori (5) , a poco a poco si arrogarono la fa- 
coltà di aiutare , supplire , mitigare il rigor delle 
leggi per lo bene pubblico (6j ; e in questo senso 


fi) Vedete il §. Go. di questi Elementi, 

(a) L. igii jf- de reg. jur. alla quale non si op- 
pone io. L. 3 , ff. de const. priiic. 

(3) Vedete il 4^ di questi Elementi. 

(4) S- 7> li S- de just, et jur. 

L. 5a , 5- o , ff’ de oblig. et act. 

^5) L. ri ^iff. de Public, in rem. act. L. 

J. 1, ff. de bon. poss, ( Vedete il §. 44 di questi Ele- 
menti ). • • . . 

(6j L. j f§. 1 1 ff' de justUia et jure. 
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i pretori furano chiamati legislatori da Giustinia- 
no (i). Da ciò ‘ebbero origine tante azioni pre- 
torie e edilizie , gF interdetti , le restituzioni 
in intiero , il possesso de* beni. Tulli questi 
diritti, da princìpio sanzionati coll’uso del foro, 
acquistarono finalmente forza di diritto scritto 
per la loro antichità (a) , e soprattutto dopo la 
compilazione degli editti perpetui. 

§. G6. V editto perpetuo^ pretorio o urbano, 
fu. compilato da Salvio Giuliano sotto gli auspici! 
dell’ imperador Adriano (3). S’ignora poi Tcpoca 
c r autore dell’ editto provinciale perpetuo , che 
Dodvvello (4) sospetta emanalo sotto Adriano , 
ed Ezechiele Spanemio all’epoca di Marco Aure- 
lio (5) (a). Entrambi sono perduti , ma molli 


- fi) Noo. »5 , praef. et Not>. a6 , cap. t , §■ i. 

(i) CiCEB. de Invertì, lib. a , cap.. aa. 

^ (3'' Cnnst. tanta, §. i8, de canfirm. digest. Eu- 

TROP. lib. 8. lìisl. cap. g. 

(4) Praelccl. Cambden 8 , J. to. p. 335. 

" Y' 5 ') Ofh. Noitt. Exere. a, va , p. 97. 

(a) Inlaoto di questi pareri uiuoo c abliaslanza plau- 
sibile. A «ne pare che t’ Edilio proconsolare e 1' Editto 
pretorio sieno la stessa cosa e non diCferiscano fra loro 
che nel nome ; imperocché Cnjo nel suo Commentario 
sull’ Editto prorinciale serba' 1’ istess’ ordine tenuto dai 
^inreconsulli cem'meiitatori dell’ Editto del pretore ; che 
anzi, ellor^thè egli cita le parole dèli’ Editto, asserisce in- 
distintamente che talora è il pretore , talora il proconsole 
elle- prescrive ( "Vedete la L. 4s ff- ifuod quisij. jur. in 
alt. iiat'ier, L. si quis eniit. L. 1 , J. a, j/! quod 

eujttsq. univ. 


\ 
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de* loro frammenti furono trasportati nelle Pan- 
dette, ove sono trascritti’ i tre editti edilizj (i). 

§ 67. Finalmente 1 responsi de' prudenti ^ 
o risposte de’ giureconsulti « r^esponsa prndcntiimn 
appartengono anche al dritto scritto (3). Essi 
sono le opinioni di coloro ai quali era per- 
messo (a) rispondere sulle difficoltà che pre- 
sentava la legge ( 3 ). 

§ 68. Da quelle interpretazioni de’ giurecon- 
sulti, dalle loro risposte c discettazioni nacquero 
diverse branche di diritto, come la tutela legittima 
dei patroni, la querela d’ inollicioso testamento , le 
azioni utili, le azioni della legge , gli atti le- 
gittimi -, etc. (4)* ■ - . 


- - - - - n r- : ■ 

(i) ?-7 , 2<?, Jf. ad leg. Aqnil. L. f , §. f, 

et L. 38 1 ff. de aedililio ediclo , et L. eod, 

Vedete il ‘^5 di questi Elementi. 

Sul principio ciò era permesso a lutti coloro che 
si deuioavuiio alta scienza del difillo, L. 2, ,‘ §. , t(e 

origine Juris. Di poi Augusto accordò .a certe persole 
soltanto la facoltà di rispondere sulle di/hcalia ^}ei diritto 
o d’ interpretarlo , cd obbligò i magistrati a non dipar- 
tirsi dal parere di quelli, 8, Inst. li. t. Da Adrutno ia 
avanti questa facolti» non cliiedcvasi più al principe, , n^a 
‘•ciascuno potè' esercitarla a siVo 'talento, Dieta L. 5 j, 

de orig. jur. Finalincntc negli ultimi tempi questa lapolta 
non si otteneva che col permesso del principe , com,C,f’v 
rileva dall’ esempio del , giureconsulto Inqoceuzip. 
in vita Cìirysonth. , '286., ' ,j '' _ *1, 

( 3 ) Rifponsa prudentum er'ant scnlentiae eoru/fi , , 

quilnts pertnissum erat d^ jurc rc.sponder,e §. h-.i' 

( 4 ) L. 2 f 6 ^ ff. de origine juris. 

» 
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$ 69 - Azioni della Icg^e si dicerano i.“ 
le formole delle parole con cui gli uomini di- 
sputavano fra loro 2 .“ alcuni atti di giurisdi- 
zione volontaria , davanti qualunque magistrato 
anche incompetente , presso del quale potersi 
esercitare 1’ azione della legge , e che dove- 
vano celebrarsi colla solennità di talune formole 
inalterabili ; come per esempio la manumissione 
( manwnissio ), l’adozione ( adoplio ), l’eman- 
cipazione {emancipatió)^ la cession legale ( ces~ 
sio in juie ) (i) (a)- 


(i) Actiones legis eranl i .'‘formulae et conceptiones 
verhoTum'^ t/uibus inter se homines disceptabant, L. 9. , §. 
^ 1 J/‘ quilibet actus , lum tfvluntariae , 

tum contentiosae jurisdictionis, apud magistralum , apud 
tjuem legis actio erat , solemni ritti , certisrjue formuli s 
explicandi , velati manumissio , adoplio , eniancipatio , 
cessio in jure. L. 3, ff. de Offic. procoss. L. de 

adop. L. 1 , ff. de offic. jurid. 

(ai Gcglielmo Marano a questo proposito presenta 
una congettura assai ingegnosa sulla legge 77,^. de reg. 
Jur. t. 2, p. 620. Egli opina che le azioni della legge 
aleno quegli atti che dovevano esser fatti con una legge, 
e però innanzi al popolo. Ciò almeno riferisce Aul. Geli,. 
Xioct. Altìc. lib. 5 , cap. /g , Circa l’ arrogazione j e 
GiOsTiNiANo pr. Inst. de lesiam. ordin. intorno ai testa- 
menti ; quantunque poscia uua tale facoltà fosse stata a 
taluni magistrati delegata da leggi particolari , q malgrado 
ciò si fosse ritenuta T antica denominazione. Vedete la 
nostra Hist, jur. lib. i , ^5. 
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§ ■yo Gli atti legittimi erano affari che do- 
vevano celebrarsi solennemente in pubblico, o in 
privato, ma senza Tintervento del magistrato presso 
cui esercitar doveasi l’azion della legge (i) (a). 
Tutte le azioni della legge, ed in parte (b) gli arti 
legittimi non ammettevano nè condizione, nè gior- 
no , nè procuratore; come per esempio l’alie- 
nazione ( mancipaiio ) , la quietanza ( accepU- 
latio ) , r accettazione dell’ eredita ( hereditatis 
aditio ) , r eie zione del servo o solùavo ( servi 
optio ) , la designazione del tutore ( tutoris da- 
tio ) (3). Gli atti legittimi non potevano reite- 
rarsi (3) , nè poteansi esercitare dal pupillo sea* 
za 1’ autorizzazione del tutore C4)' 

§ Finora si è parlato del diritto scritto, 
li diritto non scritto (5) o la consuetudine è 


(i) Acttis legilimi crani ncgoiìa, publice 9cl priva- 
tim , solemniler , nec tnmen Corani magislralu, apud tjutrn 
tegis actio crai , celebrando-. 

(a) Cns'i la desi"iiaziune del tutore era un atto le- 
gillitno , Z,. 77 , ff. de reg, jur. ; ed intanto il legato 
del proconsole , avanti del quale non si potea esercitare 
razione della legge, L. 3. _ff. de off. proc- pure de- 
signava i tutoVi. (^yedete P. Faba. Sem. lib, a , citp 23. 

^b) In generale i dottori attribuiscono questa quniitlfe 
a tutti gli alti legittimi ( Vedete G. Gotovredo , Cotti- 
meni, ad L. jrjiff- de reguUs juris. 

(a) L. 77 et ia3, pr- ff- de reg. }ur. (ó) L. i»3.. 
(4) 3L. i(j , ff. de aucl. hit. Vedete Scip. G&nxii.. 
de Jurisdict , lib. i , cap. 3\, p. 

^ 5 ) Vedete il 44 di tpiesti Llemv-nh',. 
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un diritto introdotto col tacito consenso del po- 
polo quando la republica era libera , o-col taci- 
to consenso" del principe nello stato monar- 
cliiio (i) ; imperocché chi da vigore al diritto 
Scritto, quello medesimo lo da al dritto non 
scritto , cioè il sommo imperante in ciascun po- 
polo , presso cui risiede il potere legislativo. 

§ " 7 2 . Poiché la consuetudine è un dritto 
introdotto col tacito consenso del legislatore ( 2 ) , 
no segue, 1 " che sia una quistion di fatto se una 
consuetudine sia o no introdotta nello stato ; il 
che si prova colla continuazione dèi tempo ( tem~ 
poris diuturniiate ), o colla frequenza degli atti 
uniformi ( actuuin uniformìnum. frequentia ) (3); 
a” che provata la sua esistenza, essa abbia forza di 
legge (4); 3“ che deroghi ;dle leggi anteriori eie 
.abolisca intieramente (5); 4° che se qualche con- 
suetudine ripugni «Ha retta ragione ed ai buoni 
costumi, si presume non essere stata ajqirovata 
dal legislatore (6). 

§. y3. E siccome le tante specie di diritto 
scritto nacquero dalle diverse forme di governo 


(J) L. legìbus. 

(2) Vedete il . 5 - 71- di t/uesti Elcmcti/i. 

(d) L. I , C. fjuue sit long, c m. L. 34 , JT- de 
le gibus. 

(.4) S- 9 > dit.U. h. t. L. 3a , 5 . i\ff. de leg. 

'■ (5) Z. 32 , 1 , Jf'. de leg. §. 2 , Jnst. h. t. 

{G) Z. de leg. cap. i , 2 , 3 , 7, 10, ii , X. 

de coHSuctud. 


¥ 


:ui fu soggetta la republica romana (i) , egli è 
thiaro die attualmente siei\a andate in desue- 
tudine. Sicché ora la legge è un precetto gene- 
rala del sovrano, al quale i cittadini sono obbli- 
gali di uniformare le loro azioni ( 2 ). 

§■ 74- Del rimanente, ogni dritto aj^partiene 
0 alle persone , o alle cose , o alle azioni (3), 
Laonde in questo primo libro si tratterà del drit- 
to delle persone; nel secondo, nel terzo, enei 
principio del quarto si tratterà delle cose ; e dal 
sesto titolo del quarto in avanti sarà questioni 
dille azioni. 

i ■ , - 



(1) ì^edele il J. 4^ questi Elementi. 

( 2 ) IIi)die Lsje est praeceplum c.jmune sitmiii it/t- 

perantis ; obbligans ciVef , ut a l ejus njnnan actiones: 
luas componanl. . , ' 

( 3 ) uh. jfnst. hoc, titillo. 


! 
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T I T O L o m. 

• t 

Del dirillo delle persone. 

] 

5. 75. Uomo e Persona in dritto sono vc- 
caboli che hanno diverso significato. Per uomy 
s‘ intende un essere dotato di un* anima ra- 
gionevole in un corpo di forma umana La 
persona è un uomo costituito in certo statoci). 

76 . Lo stato è una qualità, per cui grli 
uomini fanno uso di diritti particolari (3) (*). Lo 
stato è naturale o civile ; e quest’ ultimo si 
suddivide in istato di libertà , di cittadinanza , 
e di famiglia (4). Quindi la massima certa : 
chiunque non gode alcuno di questi stati , 
per diritto romano non è persona^ ma cosa (5). 


(/) Homo est , cuicumque mcns ratione pr aedita in 
torpore umano contingit. 

(a) Persona est homo , cum stata quodam consideratus. 

(3) Status est qualitas , cujus ratione homines diverso 
jure utuntur. L. ult. ff. de cap, minut. 

(*) Lo stato definiio con piu esattezza è la conditione 
particolare degli uomini che li distingue nella società. 
( Vedete Bruno riordinato dal Lanzei.lotti , Elem, 
del dritto civile, eie. Tom. 1 , Lib, 1 . Tit. Ili ). 

(4) L. ult. ff. de cap. minut. 

(5) Quicùmque nullo stata gaudet , jure romano , 
Hon persona sed res habelur. Vedete il y antecedente. 



§. 77' Sicché il servo è un uomo (i) ; i 
anche persona , in quantochè ha uno stato na- 
turale (2) ; ma nello stato civile si considera 
sema personalità ( 3 ) , poiché la legge non 
(glieV accorda ( personam legibus non ha- 
oens ) (4) ; cosa patrimoniale ( res mancipi ) 
( 5 ); tra gli oggetti che fari parte di un fon- 
do (6): viene anzi riguardalo come privo di esi- 
stenza (a) , poiché non gode né dello stato 
di famiglia , né di quello della città , né di quel- 
lo della libertà (8). 

§. ^8. Ecco ancora perché la prima divisio- 
ne delle persone in liberi e servii e la suddivi- 
sione de’ liberi in ingenui e libertini (^) si ap- 


(lì Rivedete il §. y5. 

( 3 ) L. 33 , pr. ff. de regulis juris. Vedete il 5- «n- 
tecedeiite. 

(3) Theoph. pr. Insl. de stipai, serv. 

( 4 } Cassiod. Itb. 6 , f'^ar, cap. j, , 

(5) Ulp' Fragm. tit. ip , 1 . 

(6) L. ff, de legat, 3 , sine capite, §. 4> 

Inst. de cap. demin. r- 

(7) L. 32 et 2 og. ff. de regulis juris. 

A siffatte testimonianze fa d’uopo aggiug^nere un 
passo rimarchevole di Pascasio , il quale scriveva nel 
quarto secolo. Apud nos homines filius familias juxta 
patrem , vel servus juxta dominum personae proprie lo‘‘ 
cum non habent- E dopo qualche rigo : Persona res ju- 
ris est, substantia res naturae. 

(d ) Rivedete i n5 , e ’]6. 

(g) Pr. et $, 5, Inst. h. t. 


/ 
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parlicrte alla prima nozione della persona e allo 
stato di libertà (i). 

S; 79. Gli uomini si dicono liòeri dalla 
libertà , servi dalla servitù. La libertà è la fa- 
coltà naturale che ciascuno ha di fare ciò 
che gli piace , purché non sia impedito dalla 
forza o dal diritto. (2) La servitù al contrario 
è uno stabilimento del diritto delle genti (se- 
condario , 39. ), per lo quale uno soggiace 

contro natura all' altrui dominio (3) (a). 

§. 80. E perciò lo sfato di servitù sembra- 
va ai Romani contrario alla natura , perchè era 
una condizione per la quale P uomo cessava di 
essere persona , e veniva classificato fra le cose (4). 


Tiì fdete il §. y6 di (juesti Elementi 

Libertas est naturulis facullas ejus 1 <juod cui- 
tpse Jacere libet, nisi quid vi autjure prokibeatur , 1 . 

Imi. h. t. 

(5) Servilus est constituho juris gentium , ( secun- 
darii 5- 3p ) , qua quis dominio alieno cantra nalurdni 
subjicilur, §■ 2 , Inst. h. t. 

(a) Entrambe queste definizioni sono antiebe e stoi- 
che ( §. /8 ). Imperocché, siccome secondo gli Stoici tutti 
gli uoniiui erano naturalmente liberi, e la servitù sembrava 
ripugnare alla natura, Merill. obs. l. 1 . c. i5, cosi i 
giureconsulti pensavano dell’ islesso modo , L. , ff. de 
just, etjur, L. Sa. ff. de reg. jur. Dal che risulta che 
la definizione della servitù presso gli Stoici si legge nei 
medesimi termini. Vedete Arrìak, Diss. Epictet. ìib. 2, 
cap. I , et lib. 4 « c- t » SiMPLic. Comment. ad Epiì 
elei. Enchir. cap. 2. Pers. Sai. 5 , et ibi Casaub. 

(4) Vedete i 5J. jG e di quésti Elementi. 


§. 8i. Servo , o si nasce o si divìen tale. 
Nascono i servi dalle nostre ancelle (i) perche i 
servi son cose (a), e perchè, dietro i principi di 
diritto, il feto, come accessione del ventre, ap- 
partiene al padrone del ventre ( 3 ). 

82. Diventano jioi tali, ojter dritto del- 
le genti , o per dritto civile. Per dritto delle 
genti , allorché son fatti prigionieri : laonde ve- 
nivano chiamati servi , perchè servati 0 " salva- 
ti (a) , e schiavi ( mancipia ) , come presi per 
mano- a forza ( quasi matiucapta ) (4)* 

§. 83 . Per dritto civile di Giustiniano di- 
venivano servi in pena, 1° i maggiori di anni 20, 
che esponevansi alla vendita per oggetto di gua- 


(1) §. 5 , Ist. hoc titolo. ^ , 

(2) Rivedete il §. 77. 

( 3 ) Foctus , tanrjuaia accefsio ventris , ad dominuht 
ventri^ pertinet, y ly Inst. eie rrr. dicis. L. & Jf. de 
adfjftii renilo reriiin dominio. Vedile il 356. di (Questi 
tlein'etiii. 

(a) Questa etimologia è v'cramente stoica ; imperoc- 
ché gli Stoici, e ad esempio di loro i giurecousiilti, in luogo 
di gramaticali etimologie, adoperali sovente delle allusioni 
stiracchiate. Tal’ è l'*etimologia del testamento, vr. Inst. 
de testarli, ordin. j’dol mutuo £. a , S. 2 , ff. de reh. 
cred. ; del peculio , L. ’ó , 3 , ff. de pecul. ; della re', 

dibizione L. 11 , pr. ff. de lEdil. ediclo.-, del divorzio, 
L. 2 , pr. ff. de. divori. Riscontrale le etimologie dei 
giu recnasuJii , SclPIo^E Gentile, Origines Menagio 
Aniacn. jur. civ. cap. 3p, e Carlo Akorea Dccuero de 
Lai. vet. jurecons. p. 25 , -27 , ‘ 4 ^ 2 . 

(4) §• 3 , Inst. h. t. 
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dagno (i) ; a® i liberti ingrati verso i loro pa- 
droni (a) (a). 

84. Poicliè i servi da persone quali era- 
no, divenivano cose ( 3 ) , .ragionevolmente si di- 
ce che nel loro stato non vi è alcuna differen- 
za ( 4 ) , sebbene non si possa negare che vi fos- 
sero fra loro attribuzioni ed ordini diversi; che 
gli uni fossero trattati più onorevolmente degli 
altri ; che anzi alquanto più tollerabile fu la con- 
dizione de^ servi che dicevansi stata liberi , i qua- 
godevano la libertà per un dato tempo , o con- 


(j) §. 4 » h.t. 

I , Jnst. de cap. dem. , L. un. Cod. de in- 

gr. lib. 

(b) Imperocché per dritio antico divenivano servi , 
3.* Coloro che stug^vauo il censo o la milizia ; Cicer. 
prò Caecin. cap. Ò4 ; 4 ° * condannati all’ ultimo sup- 
plizio , i servi di pena , 5- ^ b. t. quib. madie 

jus. pa.triae potesiatis solvilur ; 5 .“ per lo SC Cluudiano, 
Je donne libere innamorale alla follia de' servi altrui ; 
6.® Coloro che pretesi servi da un altro e citati per editto 
previa cauzione , non si presentavano in giudizio fra un 
anno. Ma il censo e la coscrizione molto tempo prima di 
Giustiniano erano stati disusati. La servitù di pena fu pa- 
rimente abolita dallo stesso Giustiniano per fuvoiire la suc- 
cessione de’ coguati, Nov. 21, c. 8; non che il Senatus- 
consulto Claudiano L. t , Cod. de SC. Claudiana, tali. 
Gradatamente egli restrinse altresì la cos'i detta asserzione. 
L. 1 , e/ a , C. de adserl. tali, ledete CujAcio, Para~ 
tilt. Cod. eodem. 

( 3 ) Fedele il 5. So di questi Elenienù. 

W §■ ® b.t. 
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dizìonataraente (t), non che degli ascriltizj e dei 
eolonarj (»). 

§. 85. Del rimanente , le nazioni di origine 
germanica ignorarono sempre questi principi (3). 
£ssi avevano certamente i servi , ed attualmente 
ne hanno per ogni dove ; non li considerano pe- 
rò come cose , ma come persone che godono dei 
dritti del matrimonio , de’ contratti , e de’ testai* 
\mcnti. Nulladimeno , addetti al fondo altrui , 
posso essere col fondo venduti ; debbono ai pa- 
droni le fatiche ed il censo , ed in alcuni luo* 
ghi son tenuti a pagare qualche somma per la li- 
bertà del matrimonio j ed un’anticipazione per l’ere-^ 
dità, come ottimo capitale, ottime spoglie, etc. (4). 
Fino a questo punto si estende la loro schiavitù , 
nel xinianente essi hanno la libertà di acquistare. . 

§. 86. Anche queste specie di uomini ona» 
scono tali o vi divengftno. Nascono dalle ancelle; 
divengono non per effetto della prigionia di guer- 
ra , ma in certi luoghi per vocazione volontaria, 
in altri per lo matrimonio contratto colla serva 
altrui, in altri per la sola abitazione e per lo sta- 
bilimento di domicilio nelle regioni ov’è ricevu- 


(lì L. 9- ff. de stala lib. 

- ( 3 ) L. a. el 4 » Cod.- de agric. et cens. e- Cciagm> 
h. t. ; Nov. 162 , cap. 2 . 

(3) Tacito, de Morihus Germanorum <, cip. i5. 

(4) f^edete Basfhechti. Traci, de jure tnortuarii ^ 
« FoTGiEssEa. Traci. ,de statu et condition* servorum. 
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to questo pTOverbio: L'aria, producè i servi 
« Die Luft Macia Eigen ■>» come nell’ Algovia 

cantone della Svevia (i) 

§. 87. Ecco quaut’era a dirsi relativamente 
ai servi: a questi sono in opposizione gli uomi-^ 
ni liberi, che si distinguono in' ingenui ed in 
libertini tratterà ne due titoli che 

seguono. 


- .t 


(i) Hert. et. Thom. de hortiin. propr. PoTGiESSER 
.de statu et conditione servorum in Germania, 

(a) Vedete il 5- 7 ® di (juetti Elementi, ■* *' 


-Oigitized hy 
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T I T O L O IV. 

DegV Ingenui. 

§. 88. Gl’Ingenui , che per eccellenza sì 
dicono liberi (a), attiugono questa denominazione 
da gignendo , cioè dall’ esser nati liberi , come 
se in loro la libertà fosse innata ; o , secondo 
dice Isidoro , come coloro che hanno la libertà 
originaria e non già nel fatto. 

'§. 89. Sicché Ingenuo dicesi colui che ò 
libero appena nato (i) 

§. 90. Siccome qui si ha riguardo ai natali, a 
favore della ingenuità prevalse 1 ’ assioma: è Jn- 
geiiuo chiunque, nasce da una madrey la quale 
nell’ atto del concepimento^ o del parlo ^ o nel 


(a) Se ne ha un esempio nella Z. 4 » ^od: ff. de 
justUia et jure , nella quale Ulpiano stabilisce ia di- 
stinzione tra i liberi , i servi ed i libertini. Questa os- 
servazione si rende utile per la spiegazione di taluni te- 
sti alquanto diffìcili ad interpretarsi: tal’ è p. e. la £.3, 
pr. C. Theod, de liberali caussa. 

( ' ) ^tigcnuus . est is , (fui statini ut n<stus est , li~ 
ber est j cioè colui che ha la libertà ingenita e nativa , 
P. Inst. 11. r. j o se vogliamo valerci della etimologia 
che ne dà IsiduRo , quasi qui in genere habel Ithcrtatern, 
Hon in Jacto, lib. g, Orig. cap, 4i Vedete il $. aoteee- 
dente. ' 


tempo intermedio , mentr' era incinta , erasta- 
ta libera, anche per un istante (i). 

§. 91. Dal die ne segue; 1° die l’ingenuo 
può nascere da genitori libertini ; 2“ ed anche 
da una donna libera e da un servo ; 3 ° e da un 
padre ignoto , purché la madre sia libera (a); 4“ 
che la manumissione non osti all’ ingenuità, qua- 
lora un ingenuo venga ingiustamente ridotto in 
servitù (3), come chi fosse preso dai briganti ( 3 ); 
5.“ che i tìgli venduti dal padre ,come l’antico 
diritto permetteva , o dati in compenso de’ danni 
( noxae dediti ) , non che i debitori aggiudi- 
cati ai creditori , e quindi manomessi, non erano 
libertini , ma bensì ingenui 

§. 93. £ uua question di fatto il sapere se 
un uomo sia libero appena nato. Sulle questioni 
di questo genere il giuramento e la cosa giudi- 


(1) Ingenuns est , quicumifue natus est a matre , 
efuae tcmpóre vel conceptiones , vel parlus , vel interme- 
dio , dum uterum gestii , saliim per momentum libera 
fuit. Pr. Instit, h. t . 

^a) Imperciocché , sebbene i figli segnano in altre 
occasioni la condizione del padre , pure ciò non ha luogo 
iìiori dei matrimonio, senza di cui non si conosce pater- 
nità. Sicché in allora bisogna tenere riguardo alla con- 
dizione della madre , L. io , ff"- de stata hominum , et 
24 ì ff- eod. 

(3) L. z 3 , pr. ff. qui test. fac. poss. 

Vedete Quiktiliano , lib. 7 , Inst. cap. 3 , lib. 
5 , eap. IO. Declami 3 // , 34 o , 342. 
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cata tenendo luogo di verità (i) , ne seguo die 
un libertino si abbia come ingenuo, allorché sia 
stato dichiarato tale con sentenza del giudice (a); 
così puVe se ad istanza del padrone abbia pre- 
stato giuramento di essere ingenuo (3). 

T I T O L O V. 

De Libertini. 

g3. Finora si è parlato dcgP ingenui. 
A questi si oppongono i libertini , cioè quelli 
die sono stati liberati da legittima servitù (4)(a). 

§. 94- La manumissione è il sortire dalld* 
potestà altrui (5). In diritto /«ano (//irtntw) signi- 
fica potestà^ siccome un tempo appo gli antichi (6). 


(1) Leg, de regulis juris . Leg. 8, Cod. de 

reb . cred. » 

(2) L, ^5 de statu hominum. 

f 3) L. 3o , <(. 4 1 ff- de jurrjurando, 

(4) Libertini sani , qui ex jusla tefvitnte tnanumisiì 
tunt. pr. List. h. Ut. L. 6 , ff. de stata hominum. Ve- 
dete il 5. 91 , 4'“ di questi Elementi. 

(a) Diconsi libertini, per ragion dello stato ; i me- 
desimi cfaiaraansi libertini relativamente al loro padrooei 
I primi sono manomessi , gli altri sono detC ordine dei 
manomessi. Vedete Laur. Vall. lib. J^,Eleg. Lat. L<ng. 
C. 1 : anticamente però libertui era il manomesso , e 
libertinus il figlio del liberto.. SvzroS. Claud. c. a4* 

(5) Manumissio est de manu dolio, pr. Inst. h. I. 

r6) Fedele Liv, lib, 34 , Cap. 1 1 . 

. 4 
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Imperocché ,.siceome i serri erano cose , eosì non 
tì era dubbio che i padroni potessero spogliarsi del 
loro dominio , e dare in tal modo la libertà ai 
servi. 

95. 1 modi antichi e solenni di manumettere 
erano il ceriso ( census)^ il testamento (testamen- 
tum)^ la dichiarazion del pretore (^vindicta )(i). 
Ma siccome il censo lustrale fin dall' epoca di 
Vespasiano era stato abolito (a) , e dopo lungo 
tempo ristabilito in vigore dall’iraperador Decio, 
Costantino il Grande vi sostituì la manumissió- 
ne nella S. Chiesa ( manumissio in SS. Ec~ 
clesiis ) ( 3 ) , le cui disposizioni sono le sole 
che ci sicn rimaste delle tre costituzioni che Co- 
stantino promulgò su quest* oggetto ( 4 ) : ecco 
perchè Giustiniano, senza parlare del censimento, 
aggiunge agli altri modi quello della manumis- 
sione nella S. Chiesa ( 5 ). 

§. ^6. 1 modi nuovi e men solenni erano 
in maggior numero ; come per via di lettere 
( per epistolam ) , tra gli amici ( inter ami- 
cos (6), ne* conviti ( per convivium ) (7), chia- 


mi) CiCEK. in Top, cap. 3. Ulpizr. Fragra, tit. 8, 

Ì 2Ì CERsoiuir. ae die noi, eap. 18. 

3 ) Lib. 1 et 3 , C. de hi$ qui in SS. Eccl. 

4 ) SozoHBiro , Hitti Eccl. lih. 1, cap, g. 

I, Inst. h. t. 

67 5- 'i' dnst. h. t. 

7) Gazo , Inst. lib. i , tit. 1 , 5* >• 
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mando' figHo H servo ( pet* nonUnationemrfi- 
Ui ) (i) (a). *' - • 

§. 97. '1 servi che iscrivevano i loro notev 
sul censo lustrale per comando del padrOtio^J di^ 
venivano liberi (2) ; me dovevano in seguito t 
intervenire al lustro ( 3 ^). Queste solenjnkà però 
erano sfate abolite molto teAipo prima di 
stiniaiio (4); ■ " i 

98.1 servisi manumettevano nelle Chie- 
se , soprattutto nel giorno di Pasq»à (6) ,• rtlla 
presenza del popolo e colPas 3 Ì<?fenza 'del- Vesco- 
vo. Per conservare la memoria' di questo 'aWe« 
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(/) §• Tnst. de adopt. 

(a) Ma non erati (juesti 1 soli modi. Le sérVe dive- 
nivano libere allorcbè il p^dro^j^ le facea vestire un abito 
da matrona. 1 servi acquisUVaibo to liberti allOrar quando 
«ouoscrirevvDtk un testamento .per ordine del padrone 
( Qoi(rtii.iAjio Deci'. t •34^ );. o allorcbè il padrone, 
prendendoli per la destra nella casa propria , 11 facea' pi- 
rare inlorn' intorno (AppiAif.de bello ciò, lib^ 1. ). Noi 
•appiamo' che un servo era t ti chia r aU ’ Hbertr i tHorc h è i 
venditori r avevano decorato della toga pretesta (Svetom. 
tfe claìr. RheU eap. t. F'ed^ MbaiLL.' Obser*. dib. 7 , 
cap. i4‘ * 

(ai Ulpiam. Fragni. Ut. 1 , J. ' 

(3) CiCEh. de Orai. ìib. r, cap 4<>. Fratnm. di 
un antico Giureconsulto, i 7 >'appo ScuuiìTUUkì:. yurit- 
pr. antiij. àntffu»t. p. So^ < » 

f4) flettete il di (fuetti Elementi. ■ v 

(5) Gre^ iV?«. , Orati df de returr. Cfìristi , £. 7 * ,, 
< 7 . de fer. ’ ^ • 
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BÌmcBto , in Tflce degli atti si leggera una for- 
inola solenne , o scrittura , io cui gli aspiranti 
intervenivano come testlraooj., apponendovi la loro 
firma (i). 

99. I servi si manumettevano per testa- 
mento ^ perchè essendo riguardati come, cose (^), 
la legge delle XII Tavole permetteva a ciascuno 
di poter disporre de* proprj beni con atto di ulti- 
ma volontà ( 3 ). Ciò si facea o direttamente , o 
per modo di fedecommesso. Dirett.\mente lo 
stesso testatore manomette o espressamente in 
que^o modo : Stico , siate Ubero ; 0 taci- 
tamente : Stico siate mio erede , o tutore dei 
miei figli. Imperocché quando il padre vuole che 
il suo servo sia erede o tutore , intende certa- 
mente accordargli la libertà (4)> La manumissio- 
ne PER MODO Di FEDECOMMESSO era quella con cui 
il testatore imponeva all' erede o a! legatario di 
mannmettere il servo ( 5 ). 

100. La manumissione per 

del pretore ( per vindictam ) era un’ azion 


(1) L, I , C. de hit qui in SS. Eccl. Vedete Ciac. 
Gotofhido ad L. unte. Cod, Theod. Uh. 4 ♦ tii. 7 , 
p. 355 , tom. I. 

(2) Vedete il di quetli Elementi, 

(3) L. tao ,ff. de V. S. 

(4) 5’ a t Inst. <^ui et ex quib. caute, man. L. peti. 

C, de neeest. her. intt. 4. -f , Imtit. qui tettam. tu', 
dar. pose. L. 3a , a , tettam tut. 

(5) 5‘ * » H’^ttit. de rtb, sing. per pdeie. rei. 


della Ugge (i), e perciò dovea praticarti con 
riti e formole solenni alla presenza del littljp- 
strata , presso cui poteansi esercitare ‘le aùe«i 
della legge (a) ; e siccome era nel tempo 
desimo un atto "di giurisdizione volontaria (s) , 
non era necessario che si praticasse davanti al tri- 
bunale , ma sembrava che questa manumissione 
polca aver luogo anche quando il pretore o il 
preside andava nel bagno o nel teatro (3)i ^ 

lOi. Tali sono i modi idUnni dnlta ma- 
ntimissione. La manumissione per via di lettere 
( per epistolam ) si faceva tenza sòlentiità(^/^'). 
Laonde anche l’ assente potea essere in tal modo 
nianuniesso (5). In seguito Giustiniano fu il pri- 
mo ad ordinare la soscrizione di cinque testi- 
monj (6). 


(/) F'edete U §. 6 g di tfutsti Elementi. 

(aj Quest* rito consisterà ' iti ei6 , che il padrone 
iacea girare il tuo eerVe intorn’ iotomo. Per*, tot. 5. 

. 75 ; gli dava uoa gaaDoiata, lo retpingeve coU’alira roa- 
no , e pronunziava questa formola : voglio che miest uo- 
mo iia libero ( hunc hominem liberum' esser volo ). Ciò 
fatto',' un' littore percole^ il ‘capo all' aspirante v con noa 
verghetta , che diceasi vindicta dal servo Vindicio , eui 
in tal modo fu accordata la liberiìi ^ Tito Liy, Uh. a • 
eap. 5 , L. 2 , ì ff. de orig. juris, Sinoir , Carm, 

2xAnlhim. v. 545. Claudiah. Coiti. q- Hónor. v. 6/J| ioq» 

(а) Vedete il 6p , a. di questi Elementi. 

rd) 5. a. ìnst. h. t. L. T , ff. de manum. vind. 

Ì4) Vedete il j. 06 di questi Elementi. 

( 5 ) L. 38 . pr. ff. de adqitir. vel amiti, pois. Ve- 
dete il 5' ^ tiota corrispondente. 

(б) L, ni*. 5- 1 > ict. Ubtri. loH. 


H 

,,, 5». IO», Il p»^o)»p laattom^.teva il s^vo 

ofniek^Qlm^ìite ( int^ , atnicos ,) , i allorché Io 
dichiarava lih^’P iìi picscirza di cioi^fie testi* 
(0* . ^ r 

§. 4o 3. Sicconie anticamente seiphrava 
twa indocpnaa che un padrone &cesse, sedere il 
servo a tavola. (a), cosi ftupponevasi accordata 
la libertà a qnel.sejrvQ che veniva ammesso alla 
mensa del padrone j il che dipeasi manumittere 
pur com'tviuìì% {3) (a.)., , , 

> ■. f. lo^. Finalmente siccome; un tempo lo 
$cbÌayo adottato .dal suo padrone diveniva libero^ 
£oa Ginstiniano , , suU’ autorità di^^iatone e di 
altri antichi > stattù i ohe quando nn padrone i/f 
un atiQ pubbli^ ( actu i,nter\>enientibus ) avesse 
dato il nome di figlio al servo, questi diveniva 11^ 
Lero. Ciò per altro non bastava per fargli parte- 
cipale'! dlntti drfìgHo-( 4)- ■ ' ■ ' -- ' 

§, io5. Tutti in tal guisa manoi^ssi, da 
servi d Venivano liberi', e da QQSp persone (5); 
ed antiiiamente , in forza di uno statuto di Sen- 
vio 'J’ullio (6), ima' sola era la condizione di lut- 

ii. ■■ n 'i . ■ ■ . 11 MI * III» 

(i) L. un. J. 2. C. de Lat. Uberi- IqU. 

S ai 'Vedete Anliqu. nottr. Rom. h. t. §. R. 

3 ) CiJo , /là. 1 , Imi, tit. I , 5 * *• 
a) A ciò taluni , tua senza vei'un fondataento , rt- 
ferìM<>tv> le parole .del Salvatope, che si ledono in Lee. 
12, 3 -]. ^ 

( 4 ) 5 - Imi. de adopt. , 

( 5 ) 'ledete U J. 76. dfi questi Elemenù, 

( 6 ) Ptqa. Halicabr. Uh. 4 , /?■ 126. , 


V 
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t*i libertint > peroltè tutti aoqaieUTaDo uon,iolo 
la libertà , ma anche i diritti di citudino ro- 
mano (i). 

§. io6. Ma dopoccbè i padroni , rotto ya- 
rie scuse , cominciarono a maaumdt^c i servi i 
più scellerati (s) , e la città fu ripie,na di mal- 
viventi P anno di Roma ^55 cotto il consolato 
di Sosto Elio Catone , e d> Caio Senzio Satur- 
nino fu prescritto colla legge Elia Seuzia , che 
i servi ( i quali per un reato fossero stali inca- 
tenati , o pubblicamente battuti con verghe , o 
posti alla tortura , o inarcati con ierro rovente , 
o condannati ai feris , o a giostrar ^ colle fiere ) » 
in qualunque modo ottenessero la libertà , non 
avessero migliore condizione de* deditizii ( 3 ) , 
cioù di quei popoli ehe si. erano sottoposti al do- 
minio de* Romani cou tuU*i Ioto iliritti divini ed 
umani (4). 

§. 107. Di poi per la stessa causa Tanno di 
Roma -7^1, sotto il consolato dì Marco Giunio Sfi- 
lano e di Lucio Giunio Nerbano fu prescritto 
^ colla legge Giunia Norbana , che i servi manu- 

1— Il Il ■ I .. «ii<i 

r 

(i) CicER. prò Corti. Salbo , cap. a 4 . 

Diohys. Baucaehi. ibi p. , 

(3) Dio Czgs. L. 55. p, 55ó. SfKToa. ^éug. càp. ^o. 
UsPiAK. Fragm, l. 1 , J. i , Cuo , fmst. lib. 1 , tìtu- 
tus /, §.' 3 . 

(4) Car. StaoiTi de amtifuo ptre hai. lib, 1 , ea- 

pul. I , p, 47. 


DMEsi coi modt'men soìódoi (i), c quelli la cui 
libertà era tollerata in forza delia legge Elia Sen^ 
zia , godessero non de' diritti di cittadinanza , 
ma delle colonie latine (a). 

io8. Lo stato de' libertini in virtù delle 
sudette leggi cominciò ad essere di tre specie : 
gli ^ nni acquistavano una libertà completa , e 
divenivano cittadini romani (3) ; gli altri ve- -, 
nivano chiamati Latini Giuniani (4) ; g^i ultimi 
finalménte Deditizj (5). 

§. 109. 1 cittadini godevano il diritto di 
contrarre matrimonio, che dicessi de' connubj ; di 
stipular contratti; di far testamento; ed altre 
prerogative appartenenti al diritto pubblico e pri- 
vato de' Romani. I Latini partecipavano in certo 
modo del diritto di commercio (6), ma non po- 
tevano far testamento , nò contrarre matrimonio 
se non fosse loro con ispecialità concesso (^). 

I Deditizj non godevano alcuno di questi dirit- 


ff) Vedete i 
i £let 

(^) 

I I. 

'ypt ai 

il 


7 o 3 , /o 4 ) di <jue~ 


Tnsl. tb. 
et Pop. 


, . ,, 9®» ‘®*i 

lemenii. 

(a) Ulpuw. Fragm. tit. 1 , J. 10. Cajó , 

^ II. Vedete il nostro, Comment. ad L. Jul. 

Popp. lib. 3 , cap. IO. 

Vedete il >o 5 di questi Elementi. 

V edete il §. /oj di questi Elementi. 

§. 3 . Iitst. h. t. Vedete il §.- ro6. di questi Eie- 

t 

Ulpia». Fragm. tu. 19 , 4 , fU. 30, J. 8 . 

Ulpia». tit. 17,5. I , et tit. 5 , 5. .4. , 


menti. 


ti , bè avevano speranza di migliorare la loro 
condizione , e di aispiràre<ad una libertà ceiu- 
pleta/ 

no. Ma Ginstiniano si occupò soprat- 
tutto a toglier di mezao una tale distiuzioue (i); 
in seguito' concesse pure l’ingenuità ai libertini, 
salvi rimanendo i diritti del padronato (a). 

§. ut. Anticamente . vi era al certo una 
strettissima attinenza tira il padrone Ciil liber- 
to (3). Questi era debitore al padrone del vau-" 
faggio di trovarsi sortito dalla classe delle cose, 
e di aver cominciato ad essere pei'sona (4) : dal 
che seguiva che il- padrone gli tenea Luogo di 
padre, e di primo agnato , di cui solea prendere 
per fino il nome (5). 

Ita. £ poiché i Bianumessori tenean luo^ 
go di genitori (6), ne segue, i.® che i liberti 
direttamente manomessi con testamento , non 
avean padrone ; che coloro i quali erano stati 
manomessi indirettamente in virtù di un fede- 

'' j ■ ' ■■ ■:'.■■ ■ Jt.'.I -L- . 

' i * ■ , . , * 

(/) J. vii. Inst. h. t. L. un. C, de Lai. Uh. loll. 
et L. un. C.. de dedil. lib. loll. 

(a") Novel. 'jS , cap. 1 . ■ ' 

(3) edete il §, g3 oolla nota che vi corriipoude. 

Vedete il 5- «o5 di tfuesii Elementi. 

(5) Lattanzio, Div. Inst. lib. 4> cap. 3, Z. qi, 
ff. de leg. 3, L. 88 , J. 6 , ff. de leg. a , L. tod , Jf. 
de condit. et demonslr. Vinnio ad pr. Inst. de success, 
liberi, e la nota che ivi ponemmo, 

(6) Vedete il u» di questi Elementi. 
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commesso, dovevano il diriUo del padronato alr 
P erede o al legatario : perlocchè i primi veni- 
vano chiamali liberti Orcini , perchè aveano il 
loro padrone nell' Orop (i)i a,” che i liberti 
dovessero al loro padrone ossequio e riverenza (a); 
3.“ che fossero obbligati a prestar lorO( opere li'< 
berali.e non servili (3), purché non fossero pro- 
messe verbalmente o con giuramentQ ( 4 ), 4 *° che 
il padrone succedesse al liberto morto senza figli 
e ab intestato (5) 5;“ che il liberto senza figli 
fosse obbligato di lasciare con testamento al pa- 
drone il terzo de' suoi beni , se possedesse più 
di cento mila seslerzj ( centenario ); in con- 
trario il padrone per questa quota parte potea 
domandare il possesso dei l/eni contro le disposi- 
zioni del testamento ( can</’« tabulas'){&)\ ò.° cSie 
i diritti di padronato , in quanto alle opere li- 
berali , rimanessero nulli per qualunque .cangia- 
mento di stato capitis tdetninuiione ) j .e gli 
alti-i parimente nulli perda massima e . per la 
media cìiminuzion di capo ( 7 ). 


§. li 3. Del resta tutte queste cose prcr 
sentemente non sono più iu uso. Nei luoghi 



(t) CtJiAci® , lib. 3 , Obs. cap. i3. \ 

L. Q , ff. de obs. par. et patr. praett, 

T3) t,. g ,§. f , ff. de op. libert. 

^4) /"*• //■ 5 , L. 7 5. 3 , ff. eod. 

* ( 5 ) pr. Tnst. de ntccess. Uberi. \ 

(6) §. 3 , Inst. de suco. lib, ^ 

(7) J. t , Itisi, de adqui». per adrog: | 



5q 

• 

ove la servitó vige,' ora , gli aonùui rice- 
vono > ordioarìaiueate ilienetìcio della liberta lue-i 
diante una lettera. Gli altri modi nou più si 
mettono in pratica i non più sentcsi , per esem- 
pio , il diritto dell' anello d’ oro e del padrona-, 
lo. In generale nella 'Germania or altro nou co- 
stumasi se non ciò che Tacito (r) avea osservato 
sulle consuetudini di quella nazione, I liberti non 
godono una condizione più vantaggiosa di 
qtletia de' servi (52). . ' 

I ì- . . . ' * / • M t 

T I T O L p VI. ^ 


V 

. - Quali persone non possono _manun^Uere j^ per 
quali cagioni. 


• §. II 4* Siccome i Romani usavan sovente 
poca prudenza nella manumissione de’ semi , 
COSI la legge Elia Senzia avea circoscritto questa 
licenza (3). ' " ' ’ ‘ ’ 

§. ii5. La medesima legge , fra .gli altri 
capi (a) conteneva ancora due articoli, T uno de’ 


• • » • 

^i) Vedete Tacito, de Mor. Gemi. cap. 26. 

(t) Vedete PoTGiEssEa, de slaiu et condUione seivor 
rum in Germania lib. 3. ' 

(3J Siccome abbìaoto indicato nel J- io6^. di questi 
Elementi ( Riscontrale Dion. Cass. lih. 4i p- 555 ). 

(a) DiciarBo fra gli altri capi , perette la lejjjje LKa 
^Qzia uoo costava di due soli articoli , come sembra a 

taluni j v.^g. VoET, Elei». Juris^ h. i. S- t, pia 4' 


6o 


quali proibiva • di manamettere i servi ia frode 
dei creditori (i); l'altro inibiva che un padrone 
Ininore di vent' anni potesse manumettere i suoi 
servi , quando non vi concorrevano talune con- 
dizioni (2) (’). 

116. Nei primo capo pertanto di questa 
legge era detto che chi manumtUe in frode de’ 
creditori fu un atto nullo ( 3 ), Nulla era dun- 
que la manumissione fatta in tal guisa , e il servo 
rimaneva nello stato primiero (a) , perchè la li- 
bertà una volta accordata non potea rivocarsi 
coir azione Paulìana , colla quale si rivoca ra- 


allri qua e Ik si fa meosione. Vedete le nostre Antiquit. 
Rorn , h. e., 3. et se<f. Giutliaiano riporta noa altri 

che questi due , come i soli relativi a questo titolo. Voi 
troverele questa legge nella sua integrità e ristahlliia nel 
suo ordine nelle nostre Anti<juit. Rom. hoc ùlulo. 

(/ì Pr. Inst. h. t. , ' 

(■ 2 ) Vedete il 4- Intt. eod. ‘ 

' (*) Questi due capi souo oompresi Beile seguenti pa- 

role. Il primo: Qui in fraudem creditobcm mantjmisit, 

BlHl^ EGESSE CEN’SETUR , ET BtANCMISSUS , MANTJMISSAVE 
SERvus , ANciLLAVE MANEHTo. Il ' Secondo ; Minori xx 
ANNIS NON ALITER QUAM PER VINDICTAM, CAUSSAQVB APIID 
coNsiLitiM prosata , MANUMiTTERE ICS ESTO f Vedete 
Eihnecio Antiquit. Rom. h. t. 

(3) Qui in fraudem creditorum manumittil , nihil 
agni. pr. Inst. h. t. L. 'i6-, J. 1 , ff. yw quibus ma- 
numis. lib. 

(a) Ecco perchè i gioreeonsutti , e gK stessi principi 
parlano senza esattezza allorché dicono che la dazione 
della libertk polca rescituierd colta legge Elia Stmim » 
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li«na£ioae delle altre cose {atta ia frode de* cre- 
ditori (i) (a). „ . . 

§. 11 ^. La frode porla seco e 1 intenzione 
di frodare e V effetto della frode , io guisa che 
il padrone che manomette cessa di essere solvi- 
bile (a). 

Il 8. Dal che ne segue , che non sia col- 
pevole di frode e bisogna avere dell* indulgenza 
per colui che manomette , sulla fiducia di es- 
sere le sue facoltà sufficienti ai creditori (3) , 
eccetto nella libertà accordata con fedecomuiesso, 
perchè il solo effelto del danno de* creditori , 
senza l'animo di frodarli , è sufficiente ad im- 
pedire la manumissione. (4). 

iiQ. Ne segue ancora che la manumis- 
sione non sia nulla se il padrone insolvibile isti- 


l" 5, ‘X. ff. qui et aqaib.-^ non che ritirarsi , Z. 3 

^ tic jure fisci\ ed anche rioocarsi, L. /, C. qui manu- 
mit. non possunt. Non oserei pi’itanlci accasare Giust^ 
Diane di errore in questo paragrafo. 

(i) Z. 1 , ff. de his quae infraudem creditorum. 

(a^ L'azione P.-iuliana davasi suiianto contro il pos- 
sessore della cosa alienata , il quale avesse cognitioiie della 
frode Z. i , pr. L. 6 ,§. 8 Z. g , quae in Jraud. 
cred. riservo manumesso non possedeva la. cosa alienata, 
cioè la servitù : la libertk conseguita dal servo , non era 
stata alienata dal padrone, nè il servo avea sempre co- 
gnizione della frode. 

fa) 3, Inst. h. t. Z- qui et aquib. tfianum. 

(3) Dici. §. 3 , Inst. h. t. 

(4) L. 4 ì S' *9 » fn- ff' de Jideieom. lib. . 


^ . m - 
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' tnisca erede necessario uno de’ servi colla libertà 
o senza , purché non abbia altro erede che possa 
isliliiire con testamento (j), imperocché sembra 
non averlo fallo coll’ animo di frodare , ma per 
allontanare da lui l’ignominia che gli 'soprav- 
vive ( 2 ) (a). 

120 . Col secondo capo della legge Elia 
Senzia fu prescritto che un minore di vent’aiini 
non poteva altriinente manumettere che . i per 
dichiarazione del pretore ( vindicta ) (5); 2 -° in 
Itoina , col parere di cinque senatori ed altret- 
tanti cavalieri , cioè de’ decemviri preposti alla 
decisione delle controversie; nelle provincie sul 
parere di venticinque commissarj cittadini roma- 
ni (4); 3.” per una giusta causa (5), che una volta 
approvata, la libertà non potea ri h'atlarsi , quan- 
tunque nel tratto successivo si trovasse falsa (6). 

§. 121. Le giuste cause erano , se' alcuno 
volesse manumettere il padre o la inadi-e il fi- 


(1) Vedete / 7 §. 1 » 2, Imt. hoc titolo. 

'(2) Vedete il 1, Inst. eod. 

(а) Era una grande ignominia pel defunto che i cre- 
ditori facessero pignorare i suoi beni e mettersene in pos- 
sesso. CiCER. prò P. Quinci, cap. i 5 . Ma quando vi era 
istituito un erede necessarìp , i beai si veadevuuo in no- 
me di quest’ ultimo. , - , , 

(. 3 ) V edete il 1 00 di questi Elementi. 

( 4 ) Ui-p. tit. 1 , §. ij. Gb*. Noodt, de jn- 
risd. lil>. I , Clip. «2. 

( 5 ) §. '/«'<<• hoc (itulp. ^ 

( б ) 5 - 6 , Instit. hoc. titulo. 


1 


I glio j il fratello o la sorella naturale , il precet-*. 
tore , la balia, l*e<lucatore , l’ allievo, il ti-atcìlò 
o sorella di latte, il servo non minore di di- 
ciassetti anni por costituirlo procuratore alle cau- 
se (a),, o un’ancella per oggetto di matrimonio, 
purché ' però venisse elTettuito fra sei- mesi , e 
non fosse impedito da una delle cause riportale 
nella Legge ry, Higestis de sponsalibus (b). 

laa. Ma questo secondo capo della legge 
Elia Senzia fu abolito da Giustiniano , a seguo 
tale che ad ognuno fosse permesso di inanumet- 
tere per atto tra vivi compito il diciassettesimo 
anno (r); e per testamento il concesse ad ognuno 
che fosse giunto all'età richiesta per poter te- 
stare (a). 


(a) Diciamo procuratore alle liti-, poiché per gli af- 

fari cstragiadiziali non v' era bisogno nè della iiherté, 
nè dell’età di dJciassetl’ anni Z. 7 , , 2 , L. 

8 . ff - de Jnst. act. Voet, Eleni, jur. h. t . 4* 

(b) Tutte queste cause non sono autorizzate dalla 
legge Elia Senzia, Per lo meno in quell' epoca non era 
pernaesso ancora ad uu cittadino di sposare una (ìiicrtina; 
il che fu lÌDalfflente accordato dalla legge Papia Poppea 
neiranno 762 di Roma. Dtoii. Cass. lib. 5^, p. 83 i,Pare 
che questo diritto debba essere attribuito ad uu senatuscon- 
•ulto. Ulpiako e. iZ , ff. de manuiti, vind. 

( 1 ) ult, Jnst. h. t. 

(2^ itg, eap. Si. 


t 
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titolo vii. 

Della toppresiione.o abolitione della legge Fusia Caninìa. 

§. »a 3 . Essendosi dati in preda i Romani 
ad una licenza illimitata nell' accordare la libertà 
ai loro servi per atti tra vivi (t) , è assai age- 
vole il credere di essere stati mollo piu gene- 
rosi in punto di morte. In allora manomeUevan 
sovente la totalità de' loro servi, a solo fine di con- 
se<mire dopo la morte la fastosa gloria di tale 
ge'ìierosità , dappoicliè lo stuolo de' libertini, co- 
perti di cappelli ( pileati ) , soleva accompa- 
gnare in gran corteggio il carro funebre (2). 

§. 124* Acciò quegl' impurissimi cappeUi 
non arrecassero verun disonore al corpo de' cit- 
tadini (‘). Augusto stimò dover mettere un li- 
mile a siffatte manumissioni ( 3 ). A ciò si per- 


f 

(1) Vedete il §. 106 di questi Elementi. 

C'2 ) Diobvs Halicarn. Uh 4, p. aaS. 

(’) Qu'i la parola respublica è siala tradotta u cor- 
po de' cittadini. Non è il luogo però questo di assegnarne 
le ra"ioui : ma comecché le stimo di grande imporlanza 

per la giovenlu , io ta esorto a non trascurare la lettura 
di un opera pregevolissima inliloUta ; Del cittadino 
del goJrno clile de' Romani , libri due di Emabuec* 
Brwr In divèrsi luoghi di questa versione noi adatlere?»o 
il senso di taluni vocaboli alle idee di questo giudmo»* 

scriitore. ' 

( 3 ) SvETON. Àag. , cnp. 40. 
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vsnae colla legge Fasia Caninia, pobblicata 
Tanno 4i Roma jSi sotto il ccmsoiato di Sesto 
Furio Camillo e di Cajo Caninio Gallo 

135^ Con questa legge fu stabilito, r^^che 
chi non avesse più di dieci servi , ,non potrebbe 
manometterne più della metà: fino a trenta, non 
più della terza parte : fino a cento , non più della 
quarta :/ fino a cinquecento non più della quin* 
ta : ed indi non più di cento qualunque si fosse 
stato il numero; a.'’'che*^sfe mai ne fossero stati 
manomessi più del numero Voluto dalla legge , 
conseguirebbero la libertà' quei soltanto che fos- 
sero stati nominati *i| jjrìtn? ; se non se ne fosse 
nominato alcuno ,;''ò i^ldrb nomi in frode della 
legge fossero ^tati’ Scritti in circolo (a) , ninno 
rimarrebbe raanonjiessò ' ’ 

§. 116 .' Ma questa legge oltremodo utile 
alla repubblica fu ^abro^ata da Giustiniano , ad- 
ducendo una ragione' di poco valore, di doversi 
cioè accordare ai moribondi una permissione 
eguale a quella de' vivi (3) , 

- r . M I ^ I >n ii i i I.. 

' 0) Vedp.t’e Anliquìt. Rom. h. (. §. t ; EUst. Jurìs , 

■ ii6. ?, J.'‘i 66 . • 

(a) QuGsta maniera di scrivere ia circolo vien spie- 
gata con~cIiiarezza ed erodizjone da E. Mbrua. - Oà*. lib. 
7- ^o. 1 , ^ > 

(2) UtPiANo. Fragrh. i. r , Paoli,. Sentent. 

recepì. Uh. 4- Gai. Init. Uh. 1 , tit. 2 , J- i. 

(3) 5 I un. Insti' h: i. ' 

■ 5 • 
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V I T O L Q tni. 

; * 

Pi tòlùro ehi dipendono del diritto proprio 
0 dal diritto alieno., 

§. 137. Finora si è trattato della prima di- 
visione delle persone in liberi e scivi (i). Se- 
gue la seconda divisione delle stesse persone in 
coloro che dipendono dal proprio diritto ( qiù 
sunt svi juris ), o dal diritto alieno ( alieni Ju- 
ris ) (a). Questa divisione è relativa allo stato 
di famiglia ( 3 ) , ed estesa della prima , 

poiché tutti gli uomini indipendenti sono libe- 
ri , e tutt’ i servi son soggetti' al diritto altrui : 
ma non tutti gli uomini liberi sono indipenden- 
ti , nè tutti coloro che dipendono dal diritto al- 
trui sono servi. 

1 38. Dipendono dal proprio diritto , 
coloro i quali non sono ^oggetti nè alla pa- 
tria potestà., nè a quella di un padrone. Sono 
dipendenti dal diritto altrui , coloro , che sono 
sottoposti air una o all’altra di queste duo 
potestà. I primi vengono chiamati padri di fa- ' 
miglia ; i secondi , JigU e figlie di famiglia , 
o scivi ed ancelle ( 4 ). In questo titolo si trat* 

11^1 ■ l iè i I ■ r . , ■ ? * 

(1) f^edete il §. ^8 di questi Elementi, ' 

(ai Pr. Inst. hoc titolo. 

f 3 j Vedete il 5. 76 di quetti Elementi. 

(4) Svi itiaji habentur , ìpd nee nomimeae ^ ik r 
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terk. deUa potestà del padrone ,, c wt\ segu«n(« 
della patema. 

'' §. lag. Perchè i serri erano co$e patri-'-, 

moniali (res mancipi ) (*) » dwevano per con- 
seguenza esser soggetti al dominio Quiritario (a); 
in guisa che il padrone Tentava su di essi que- 
gl’ istessi diritti che gli competevano sulle altre 
cose al suo dominio sottoposte. 

i3o. Quindi i."il padrone area sopra i 
servi il diritto della vita e della morte ( jusvi-* 
tae 'ac necis ) (3); a." i servi erano un oggetto 
commerciale ed in conseguenza potevano essere 
venduti, donati, legati, e per qualunque altro 
titolo alienati; 5.® i servi. nulla avean di pro- 
prio , ma tultocciò <dte per qualsivoglia tit(du ac- 
.quistavano , apparteneva al padrone ( qaidqidd. 

■ adquirebant quócumque modo , id orane domino 
adquirebant ) (4)* 

§. i3i Ma siccome il diritto della vita e 
della morte a poco a poco^ degenerò in harba- 


patriae potet'ati tubsuni. Axiero juri mhjeeti, qui al- 
teruiri sttbiant. JIU .vocantur patres matresve fanUiiaf , 
hi vel JiUi , filiaeve fanàlias , »el servi , ancillaeve^ 4> 
ff.h.t. , 

Vedete il 77 di questi 

?2) U 1 .PIAN. Fragni, til. 1 , §. f6. 

(3) §. I, fast. h. t. L. /, Jf. hoc titulo. 

(4) Vedete il Tit. IX del Lib. H éU questi iSSftr- 

"fenti. ..... 

.. ' • 


/ 


N 
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,(i) , ed era del * massimQ intepesse, dello 'Stato 
che niuno facesse cattivo uso della cosa prò*, 
pria (a), filTono emanate perciò nuove leggi, colle 
quali i padroni «rauo spogliati di 'quel diritto -; 
ed in forza- della - legge Cornelia- fu comminata 
la deportazione ,■ o ultimo supplizio ^ -cioè la 
morte ) a colui che avesse ucciso il servo pro- 
prio o quello di un altrb (3) (a) , eccetto però 
il caso in cui il padrone avesse giusti molivi per 
uccìdere il servo , come se per esempio questi 
gli av-esse insidiata la vita , o fosse sorpreso in 
adulterio (4). ^ 

i3s. 11 diritto -di cui abbiamo 'parlato 
vige in- quei luoghi ove esiste ancora la diH'o- 
renza tra uomo e persona ; ma questa potestà 
dominicale rileva piuttosto la forme che gli an- 
tichi popoli della Germania davano alla giiiris- 


(i) Sekec. de ira , lìb' 3, cap. 4° > clem. 
cap. ì8 , Pi-iH. Hist. nat. lib. g , cap, 23, 

(a) a 1 Jnst, h, t, 

' " (3) 5. *2 , Jnst, 7i. t. L. I , ad L, Corn. 

de Sicar ; più L. ìQ ■, ff. eod, 

(a) E sebbene non fos^e stato tolto ai padroni il di- 
ritto di gàsiigare i loro servi , Z. vn, C. de emend serv. 
pure questi erano intesi estraordinariamente dal magistra- 
to , qualora avessero sofferto un’ alrociiù. Un esempio ri- 
marchevole lo' troviamo nel §, a , InSl, hoc titolo L- 2 , 
ff- eodem, 

,(4) Leg. 53 , $. ò,ff. de leg. x , L, g6 ff. de 
^ V* O, pia §. a , dnst, de leg. jiquil. Z. 24 > f’ 
Leg. Jul. de adùli. 
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Azione chiamata pàtrìmonlale \ in virth ^ della 
quale gli uomini facitìorosi poteano esser puniti , 
ma caussa cognita , cioè dopo un dibattimento. 

De origiiiei atifue indole ;.f uf-isdicUonis patrimo- 
nialis.ìy ne iabMamo ragionato • in una disserta^ 

-aioue particolare.- >. \ - 

TITOLO IX. , ■ . .; ‘’‘ 

, . I . ^ Della pairia potesià. 

^ 1 35.. Non solo i servi , di cui abbiam 

parlato , sono soggetti al diritto altrui , ma an- 
che i -figli e le figlie di famiglia (i) pgrchè di-- 
^etidonò ‘dàlia potestà patria (a) , della quale si 
tratta nel presente titolo, ^ ^ 

§. 134 . Sebbene questa potestà. in se stessa 
derivi dal' diritto dèllè" ge'nti (3} pure iti quanto 
pila .forma^-è propria de’ cittadini romanii imper- 
cioceltè non.’-vi sono altri upmini che esercitino su 
i -figli un impero simigliante a quello de’ Ro- 
mani (4) ' • V : 

I ,• . V -■ . 1 . 

r g ' V -»■*■* .1 . 'f " 

O . ..i -i :• VI 

'.i? L. 4 t ff- He hit qui Sui vet alieni Jar. ' 

! i) Vedete il 5- di questi Elementi. 

3) L. a ^ ff.'de just, etjur. 1 ’ 

4) S- a, Inst. h. l. Vedete sa questo punto una 
elegante comparazioue tra i Greci ed i Romani di DioBTs. 
Hàucàrit. ìiè. a, p. 96 . < f ; I- - 

(*) E perciò Cajo L. 3,ff. de his tpti stai sei alieni , 
Juris Sani lu chiamò /as propriitm eieiun romqnorum ^ 

. ^ '\ 

N 

' ■ . \- 
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5 ' ^ ^ famig^a {Braco senza duli^ 

Ino ingenui , erano cittadini) ma non padri di 
famiglia; rektÌTamente agli altri ingenui e cit> 
ladini Tenivano quindi annoverati noi numero 
delle persone , ma non per rsppOTto al padre , 
pel quale erano cosa patrimoniale ^ fe$ man^ 
cipi ) (a) non altrimenti che i servi. 

§. 1 36 . La patria potestà pertanto è il do^ 
pùnio Quiritario che compete al padre su ifi~ 
gli (i). Non pòtea per conseguenza accordarsi 
alla madre perchè , giusta il diritto antico , era 
anch' essa soggetta alla potestà maritale , come 
fosse un'altra figlia di famiglia ( 3 ). 

§. 187. Sicché al padre non alla madre ( 3 ^ 
competevano sopra i figli que' diritti medesimi 


e Triboniano 2 \ Insl, h. t. , Jut aufeni potett<ait ^ 
^uod in liberot habtmus ^ propriwn ett «W»m romano* 
rum ; nulli enìm olii tuiu homi ne r qui taUm in liberot 
haheant potestatem^ qualem nos habemus. ^ 

(a) Ecco perchè potevano essere alicDeti come cosa 
Mancipi. Cajo. Intl. lib. 1 , tit. 5, §. 3; potevano es- 
icre revindìcati Z. i , J. 3 , jjf. rfe ret-oifót. ; ed essendo 
rubati , poteano intentare l’ azione di furto. L. /4 « 5* 
e Z. 38 > S- • > ff' de furi. Vedetfc fiTNKÈRsaosK » de 
jitre eccid. liber. cap. 1 , p. »45- 

^ 7 ) Patria potestas nifiilaliud est ^ quam dominium 
Ouii'itarium quod patri competit inUberps. BvaEEfisHuEa 
ibid. 

( 3 ) Riscontrate il nostro ComentaRo ad Z. Jul. ti 
pap. Popp. ìib. 2 , eap^ i2, p. s38. 

(3) redete il di quttti^^^PleaunU. 
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«)ie il padroao a?e^ sulle cosa seggette |tl SUO 
fin ^nin in (i) o sopra i proprj servi (a). 

5 . ^38. Da questo princmio. segue natural- 
mente , i .° che il padre in Roma avesse il di- 
ritto della vita e della morte su i figli (a) (b) ; 

che egli potesse yendere i figli fino a tre 
volte in virtù della legge di Romolo (^) in guisa 
che due volte venduto ed altrettante volte me- 
nu messo , ricadea sempre sotto la podestà del 
padre , e non diveniva libero ( sui juns ) , se 
non doJ)o seguita la terza manumissione (3) ; 
3.“ che un figlio o una figlia jpotessero 'esser ce- 
duti dal padre in compenso di danni cagionatì. 


(f) Vedete il 5 - di fuetti ElemenlL 
(a) Che anzi la pot^uà patria in certi casi era pi • 
cradele della potestà dominicale , perchè i figli Ue volte 
venduti , e due volte maminvessi ricadean sotto la patri» - 
potestà. Vedete il J. f 38 di questi Elementi | e Qe- 
aiRDo Noosv , Prooabil. /zi. 3 , cap. 9, p. 64 - 

(2) L. Il de liberit et potlhumis, 

ab. 2 , p. 96. 

. (b) Non già che il padre potesse a suo talento ucci- 

dere i suoi figli qualora fossero innocenti , ma potea pu- 
nirli io qualità di gindice doiaeslico , Se seca ^ Controv. 
ìiit. 2 , eontr. 3 \ come magistrato^ domestico , Seneca « 
de bene/. Ub. 3 , cap. » ; qual censore di suo figlio , 
SvBT. Claud. Cap. 16. 

(*) Che in teguito fik passata nelle All invola 
colle simili parole : Esdo liberis sostis »«s vitab et 
HEois , vEBUHOAnniquE votbstai ei bsto. Si 
LltJK VBSWIAOÙI* t vtuvi AD VATEB USE» liXV.' 

( 3 ) Diomi. HiUCUSi hi. s , p. 97. 
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non altrimenti eie un servo (j) ; 4-® che gli ac- 
quisti tutti do’ figli appartenessero al padre ( 2 ); 
5’° che non solo i figli e le figlie di famiglia , 
ma anche ì nipoti , e pronipoti di entrambi i 
sessi , nati dai figli (*) rimanessero soggetti alla 
potestà dell’avo o proavo paterno. , §. 3, Inst. h. t. 

§. j5é). Tutti questi diritti emanano dal do- 
minio (3) ; e siccome i figli relativamente al pa- 
dre sono cose , non già persone (4) , segue , 
6.® che il padre e i figli negli affari privati (a) 


S O §■ 7 ) fnsl- de noxal- act. 

2I Vedete il tit. g del ld>- 2 , di questi Elementi. 
Ma non così i figli ex Jiliabus , i quali nascono 
nella polesik del di loro padre y e nòn già dell’ avo ma- 
terno 5- 5 > i^nst, h. t. Lj 7p6. ff- de verborum signiji~ 
catione ; poiché la donna non propaga la sua famiglia , 
ma est finis suae familiae , al dir di Ulpiaho. L, ip5 * 
§, uh. ff. de verhorum signi ficalione. 

S Vedete il §. ./3v di questi Elementi. , 

Vedete il i 35‘ 

(a) Non gik negli alTari pubblici. Imperocché siccome i 
figli di famiglia non (sono persona rigaardp al solo padre, 
e godono d’ altronde il diritto d’. ingenuità e di cittadi- 
nanza ( §. i3S ) , così nelle cariehe pnbblicbe sono con- 
siderati come padri di famiglia, Z. 9 i ff- de his qui sui 
Pel alieni juris sunt. Molto più se i figli di famiglia eser- 
citassero una magistratura. In tal caso i diritti del padre 
paragonati alle attribuzioni del figlio , sembravan sopiti e 
sospesi. Gell. lib. 2 , cap. 2 . Qui é forza che si ripor- 
tino Z. z3, J. 5, e L. sq., ff. ad SC. Trebell. che l’il- 
lustre Byhkersboek lib. 1 , Observ. cap. iS > pag. jS, 
egregiamente commenta. . • „ . . . 
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sono una sola e medesima p^ona(i);; 7 ,“ che 
fra essi non y* ha azione alcuna ( 2 ) ; 8 .° nc ob- 
bligazione (3) ; 9 .“ che il padre possa asspgnuie ' 
i tutori ai figli ( 4 ); I o.° fare per i niedesUni tsdsti- 
tnzione pupillare (5) ; ii.“ che i figli in alFari 
di gran - rilievo non possano far nulla senza il 
consenso del padre , nè stipulare contratto di 
nozze ( 6 ), nè prender danaro a mutuo. Noi an- 
diamo a dimostrare che tutte queste cose derivAuo 
dallo stesso principio. ‘ ■ 

§. i4o. Ma questo diritto a poco a poco fu 
ristretto: imperciocché i.® ai genitori non più 
compete il diritto della vita e della morte,, ina 
quello di gastigarli con moderazione (■y) , e nei 
delitti atroci la facoltà di dettare' la sentenza al 
magistrato ( 8 ) ; ma presentemente tutto ciò è 
abolito interamente. • 

$. i4i* Quindi , a.® in forza del diritto 
novelfo non è permesso ai genitori di vendere j 
proprj figli, se non nel caso di una miseria estrer 


.. (/) uk. C. de impub. el aliis substit. 

( 2 ) L. 47jff: dejudic. ' 

(3) ^. 6, Instit. de inuUl. slipul, 
i4) S> 3 , Instit. de lutei. 

Pr. Instit. de pupill. substit. 

(6) Pr. Instit. de nupt. ■ 

(7) 3 , C. de patr. potest. L. un. Cod. de 
emend. propinq. L . un. C. de bis qui par. veì lib. 

(8) i, 3. C. de patr. potest. ’ 


occ. 
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ma , ed ai memento <^lla loro nascita (t); ma 
anche un tal dritto presentemente è quasi di« 
susato. 

149. 3 °. Il diritto di acquistare mercè 
i figli fu ristretto non poco colla distinzione dei 
diflerenti peculii , de' quali tratteremo nel titolo 
nono del secondo libro. 

734. 4 ‘** Finalmente, la facoltà di darei 
figli di famiglia in compenso de’ danni cagionati 
rimase abolita (a). Gli altri diritti vigono tut- 
tora in diversi luoghi. Quella potestà però ( che 
ordinariamente si perde col matrimonio e coll’e- 
conomia separata de’ figli ) appena si estende so- 
pra i nipoti ( 3 ). 

i 44 - I^<^I rimanente , siccome per diritto 
romano la patria potestà poco differisce dalla do- 
minicale ( 4 ) < così i figli , a somiglianza de’ ser- 
vi ( 5 ) , o nascono o divengono tali. Nascono 
da legittimo matrìinonio {e.x justis nMpt/ 4 y)pur- 
cliè Steno procreati 'nel tempo prescrìtto dalla 
legge ( 6 ). Divengono tali o per legittimazione 


(i) L. iyC.de palr. qui Jìl. dist{. B. Hubek. dt'* 
grcss. lib. 1 , cap. 5. 

5 . 7 . Inst. de nox. ad. 

3) fredde il §. ign di questi Elementi. 

4) Vedete ity t3q. 

(5ì Vedete il 5- 8 » e. seguenti. 

( 6 ) L. 6 y ff. de his qui sui vel alieni Juris. L. / 2 , 
ff. de stala bominum. L. g. C. de nup. L. 3 , C. pen, 
ff. de suis et leg. ber. 
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o per adozifPié (i). Dulie nozze , tlellk Iu;a|ìù<, 
raàzionc c della adozione andiamo a truUai’u uvi 
titoli imtoediatainenle seguenti 

T I T O L O X. ' 

Delle Nosze. 

5. i4^, L’usioke de’ due sessi, considerala 
in se stessa , è di diritto naturale e delle gen- 
ti (.-a): ma le leggi romane c le canoniclie l'hau 
rivestita .di una l'orma novella. Il diritto eccle- 
siastico 1 pi-oteslante si allontana pei ò in molti 
punti dalle sudette leggi ; per cui bisogna esa- 
lùinaf tutto separatamente. - ' . 

1 46. Le nozie i .“ considerate secondo il 
diritto di natura , ' sono unione dell' noma 
colla donna , stabilita per la procreazionfo 
della prole. 2.® Presso i Romani cran T unione 
dell’ uonfo eolia donna , per vh'ere in peijh/tò 
cónsorzio durante la l»r vita., e nella conm-^- 
pione de’ dintti divini ed umani ( 3 ) (a). 3 .“ Se- 

■P- ■ ■ * ■ '■ ' ■ ■■ ■ * ■ ^ ■ » 

• , f ’ ' V . . • >,.• - • 

(i). Pr. Inst. k. t, 5. / 3 , Inst. de nvpt. pr^ Insts 
de aaopl. • 

^ 3 ) L. 1 y 3 y Jf '. uè fMl. et jute. 

.( 3 ) L. 1 , ff- de rilu nu}Uiaruiii, 

(a)' Impprocchè la mo"ti« col passare sotto la p<.irsih 
maritate', diveaiva qual'altéa fi;dia di famiglia ( tj. i.W 
e perciò partecipe dc'sucriiicj c.<^iiiilizj.dél iiiarilo ( passai va 
cioè sotto la protezione dé^lt Bei della faioiglia di lui ) 
y edele''Qvd*x.e. ad tit. ff, ioiut. Matrim. j per lo che 




coiKÌò i Canonisti le^nozAi sono wn soGr^n^efitq^ 
proprio dei laici ^ iti tùrtU di cui l’ uomo, e\ta, 
donna si uniscono giusta i ^precetti della Chie- 
sa (i). Finalmenle sccomlo i protesta iili ; So- 
cietà indissolubile dell’ uomo 'e della donna , 
istituita da Dio , per la procreazione de’ figli ^ 
e per per i reciproci soccorsi ne’ mali della 
vita ( 2 ^. 

147. IRómani dnnfjne in 'questa uiiione 
considera rane non solanlcnte ciò cIk; veniva per- 
messo dal' diritto civile , ma anche ciò che prc- 
sciivevauo i precetti dell’ onestà (il), r'caiionisti 
osservavano gli stabilimenti ecclesiastici '(4)* I 

: — .1- ' y . - ;"T r K 

■ hisognava die i Pontefici inleVvenissero alla co«/arrefl3;'o«e 
per prestare il loro consenso. Vedete le noitre ,Arpj(f. 
Boni. lil>. 1 , lit. 2 , questa potestà che il ma» 

rito esercitava sulla persona della moglie , nasceva uiia' 
comunione simile a quella che esisteva tra un padre ed i 
suoi figli soggetti ‘agir .stassi sacrifieii geotilizii ‘non 'già. 
una comunione, di heni .coimé iquella'Che oggi ha luogo 
tra i conjugi , quale comunione era ignorata dalle^romane 
leggi, L. 8. C. de pad. cono., a meno che gli 'sposi' noà 
avessero accouseutito esp res,sa metite ad una tale unione. 
L. 16 , §. uh. ff. uh. de alini. legai. L. »7 > i ì JT- 
sol. inntr. . 

(/) Sacramentum lalcis proprium , quo vir et mu- 
lier sccundum praeccpla J^eclfistue cofijanguntur , c. 2 , 
sicut. , C. 3'i , qit._!%. .. .. _ , • . 

( 2 ) Saccetas inaris e( foem.inae\indiiSolubj.lis,, et di- 

vinilus instiùuta , ad generaiiofiem prolis et mutuum.pitae 
adjutoriunì ineMnda. • m, ' ■ - 

(3) L. 4» I ’pr: ff. de rilu niipt. , , 

• (4) Vedete Bvajr. Hisi. B,ef. Angl. part, j y lib. a 

p- >4^ 
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protestanti' vriiforifftvano’ la lóro dottrina, soprat- 
tutto ’al diritto divinoi Ecco perchè noi spieghe- 
remo 'il diritto corauhè ; e quanrlo gli altri di- 
ritti, 'iper la diversità de’ loro principi, se ne al- 
lontaneranno, 1’ osser\ eremo in poclie parole. • 

" 1 48. 'Poiché le nozze sono un» congiiin- 

segno i.* clic sia necessario d mu- 
tuo consenso dei due contraenti (2) , rimuovendo 
dai medesimo il Furore (3) , la forza e il timo- 
re” (4) ; che per diritto romano il solo cqu- 
senso formi l’essenza del uiatimonio (5) (a); 3° che 
il concubito (*) e il solenne ingresso della mo- 
■glie nella casa del marito servano al compimento 
piuttosto che all’ essenza del matinmonio, e gl’ i- 
strumenti dotali' alla prova non alla Sostanza del 
medesimo (6). Intanto , per diritto canonico . il 
matrimonio non gode degli effetti ecclesiastici 
sOnza la benedizione del sacerdote. Da ciò è de- 


fi) Vedete il §. i^6 di questi Elementi. 

( 2 ) L. 2 , ff. de ritu nuptiarum. 

(3) Leg. iti, §. 2 ', hoc titolo. 

(4) L: 7.1 , ff. L. i4, C, h. t. > 

(5) L. 3o. ff. de reg. jur. L. i5 ff. de condii, et 
demonstr. 

(a) E pure le nozzé non sono un contrailo , poiché 
questa idea si applica soltanto alle cose che sono in com- 
mercio ip , Inst. de inut. stip. 

(’) Il concubito , che i Francesi chiamano cohabitu~ 
iion , è r unione de’ corpi. 

(6) Z. 22 , C. de nupt. L\ pen. pr. 5- ^ xjf- de 
donai. inU vir et ux. 
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mnfa la dkttihztoad tra, il s»trÌmoBÌo legittir 
mo « il matriinojùo rata (i). Si Ita quindi per 
rlandestiiio quel matrimonio nel quale si è omessa 
la Jjeiiedizione del sacerdote (3). Anzi i prote-^ 
stanti, ritenendo la detta benedizione , non rico- 
noscono nel matrimonio verun effètto civile , se 
non sia contratto giusta le solennità richieste 
dalle leggi del luogo ( 3 ). 

1 49 - Poiché V uomo si unisce alla don- 
lu) (4) ad oggetto di procreare i figli , ne segnp 
I che 1’ uomo debba esser pubere e la donna 
nubile (5) , cioè che il primo debba aver com- 
,pito il ({ualtordicesimo , e la seconda il dodicesi- 
, mo anno (6); sebbene il diritto canonico prenda 
in maggior considerazione la forza della genera- 
zione (7); a." che sia illecita la poligamia si- 
lEullanea (8). Noi conserviamo questo diritto 
a motivo della istituzione primitiva stabilita da 
Dio medesimo (9). 


s- 


c. 


( 1 ) Cap. y , c S , X de divori. 

(a i Cap. 2 , e 3 , ^ de olandesi, desp. 

(3) IViEHMEa, Jur. eccles. prolesl. L. 4) 3, 

4" !‘i se". 

(il fedele il 5. 1-4® questi Elementi. 

(:>') Princ. Jnst. h. t. L. 4- ff. sod. 

(ij) Pr. Inst. quib. med. lui. fin. 

C. 3 , X de spons: impub. 

(V) 5. C). List. h. t. L. 2 , de incesi, nupt. L. / 8 , 
i:d L. Sul. de aduller. 

(cj) Matii. 19 , V. 8 , più la Genesi , 2 , #8. 
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i5o. £ perché il- ma^hnonip , giu$ta il^ 
diritto romano , era il consorzio durante la vita 
e la comunione de* diritti divini ed umani ( i ), 
ne segue i.® che le nozjie propriamente dette 
non esistano tra cittadini ed esteri , tra servi 
e libere , tra liberi ed ancelle , e molto meno 
tra servi ed ancelle (a) ma tra i soli cittadini 
romani (a). Per diritto canonico però ed in virtik 
delle odierne consuetudini,! màtrimonii de' servi 
sono validi (3). -x.? Che i figli e le figlie di fìr» 
miglia non possano contrarre matrimonio senza 
il comando , o almeno col tacito consenso del 
padre (4) (b). Laonde sorgono spesso alcuni dubbi 


(i) Vedete il §. ì^ 6 di questi Elementi. 

(a) I Romani distinguevano eonnubitan ovvero 

ptiae •, matrimonium e contubemium. Il eonnubium o nu~ 
ptiae avea luogo tra i soli cittadini romani ; il malrimo-^ 
nium potea conirarsì tra le altre persone libere 5 il con- 
tuberniiim elTeltuivasi coi -servi e le ancelle. Quindi l’an- 
tico Glossario dice : Le none formano il ■- matrimonio 
legittimo ; e al dir di Servio il conubium è il diritto al 
legittimo matrimonio. Al contrario, matrimonium, secondo 
il diritto civile è un ingiusto congiungimento. L. r3 , 
§• od legj Jul. de adult. e nella Coll, légum. Mas, 

et Rom. tit. 4 » §■ 5. Il contuberrtium , che CicEnowK 
chiama maritaggio degli schiavi , si legge in molti passi 
di Ulpiaso. Fragm. jurisprud. ontejustin. p. 32. 

/al Pr. Inst. h. t. L. 56. ff. sol. matr. 

(3) C.t 1 , de conjug. serv. 

(4) Pr» Inst.h. t. Vedete il i3g ^ XI di questi 
Elementi. 

(b) Senza escludere il rimedio della ratifica : il cbc 
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ùsal' (liiB,ciU , q^aaloca il .padre furioso , pri< 
gl jaiero , asseatc , o reniteate a prestare il con- 
senso (i). Ma i canoni e le consuetudini di 
molti luoghi , ove si è temperato un tale rigore, 
richieggono, in vero il consenso anche della ma- 
dr.e,fdtì' parenti c de’ curatori , ma non rescin- 
dono i contratti ove queste formalità fossero state 
omesse ( 2 ). 

i ■ §. 1 5 1 . Poiché i Romani consideravano nel 
matrimonio non solo ciò eh’ e lecito , ma anche 
ciò die è onesto (3) , giustamente se ne deduce 
che il matrimonio non potea contrarsi tra tutte 
Je persone ; e che delle volte y^iva proibito , 
o come incestuoso ( nuptiae inchstae ); o co- 
me -disonesto ( nuptiae indecovae ) ; o come 
nocivo ( nuptiae noxiae ). 

. i5a. Le nozze sono incestuose qualora 
vengano contratte tra i più vicini cognati ed af- 
fini. Cognati si dicono coloro che discendono da 
un medesimo stipite , o per congiunzione ille- 
gittima (4) , o per contubernio (5). V affinità 


Ubero in Praelect. ad Insl. h. t. §. 10 , 'el ad Pau- 
dect. lit. de rii. nupt. §. 5 , ha evidentemente dimostralo 
coDlro al sentimento di Vinhio. E certo però che nella 
pratica ciò viene osservato. 

(/) Su di che possono riscontrarsi le L. 25 , C. de 
episc. and.., L. 9, io, \i,ff. h. t., L. h. t. 

(2) Lancellot. Jnst. Jur. Can. Uh. 2 , tit. 1 1 « 
5 - 2 , Vedete B. Hober. Prael ad Inst. h.'v 

t3) ledete il §. i 4 y di questi Elementi. 

(4) T-'- •^4 ? ff- de rito- nupt. ' 

(5) io, Inst, L. S, L. i4, ^ , fi. /n t. 
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è !a parentek esistente tra un cosjnge e la fti 
miglia dell^ altro (i). 

‘ i53. La cognazione si rileva dai gra- 

di (a) e dalle linee. Per grarfo'^s’intc'ide la di- 
staii7.a de’ cognati. La linea e la serie delle per- 
S jim di.scenJeati dillo- stipite cornane : è linea 
reffa (polla die ablaraccia i'. genitori ej i gene- 
rati; è ^bbliqua^ trasversale o coltale tyil e quan- 
do còulie.ie quei che sono lateralmente congiunti. 

i;54v Neila'linea retta-tanto il diritto civile 
clic il diritto caacuiico serbano le medesime regole, 
porche neiP.uno e nell’’ altro si contano tanti 
gril li (panie sono le generazioni. Onde il padre 
e la figlia disfano In un sol grado , P avo dalla 
nipote due gradi la bisavola dal pronipote tre 
gradi, etc. 

§. ; 55. Nella linea collaterale il -diritto ci- 
vile serba la stessa regola. Il diritto canonico vi 
(lisiiiigue (fiidle che sono eguali da quelle che 
.sano diseguali. Sulla prima specie ha formato 
r .-rssioma : quanti gradi di distanza vi sono 
dalle persone congiunte fino ai comune stipite^ 

I. - 

^ - .. - i C 


(i) Z, , 4 ( §• ^ 1 ff' ^rad. et ari fin. ' , 

(a) Nej»auo taluni che i romani, giureconsulti ab- 
biano aduperata qiresta computazione di, gradi nella teoria 
delle, nozze , e credono che essa abbia avuii* Inngò soltanto 
per de successioni ; ma si rileva il contrario. Coll. L. 
•Mirs. il, Jloin. Ut. € j 5-' r- 
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ahretiante sono lonUma ira loro (i). Onde, per 
diritto civile » il fialello dista due gradi dalla 
sorella, cd uno per diritto canonico i cugini 
dalle cugine distano (’iialfro gradi per diritto ci- 
vile; e per lo canonico due. .Nella li. lea di.seguale 
la regola è la seguente; di quaiUi gi ai/i la per- 
sona piu distante è lontana dallo stipite co- 
mune , di tanti le altre sono distanti Jra lo- 
to ( 2 ). Per esempio, la sorella di «mio a\ o mi 
è cogn.ila in quarto grado civile cd in terzo 
grado canonico. 

§, i5(.i, Nell’ alSnità non .si cotn)scouo gra- 
di , perchè mancano le generazioni (3). Intan- 
to , per analogia , .si è iutrudolta que.sla regola; 
In quale grado alcuno mi è cognato^ nello 
stesso là moglie sua mi è unita in ajjinità'^^^ 
In altri termini: qual' è il grado di cognazione 
tra due persone , tal’ è quello di ajj'iniià ira, 
ciascuna e il conjuge dell' a{tro., 

§. Finalmente, sì p*r 1’ aflìnità che 

per la cognazione , 'Si riguardano come genitori 
coloro che sono iinmediatamente sulto lo slipite 
comune , nel mentre un altro parente n’ è jjìù 


( 1 ) Q^uot gradihus personac cognaiae disiant a com- 
muni stipite , (ot gradihus inler se disianl. 

, (ai Quot gradihus persona remollor distai a com- 
muni stipile , tòt gradihus personue distaili inicr }C. 

{3) Z. 4 , §. 5 , de grad. 

, \^) Quoto grada ndhi aliifuis cognalus est , codetn 
gpadu ejusdem conjux tnihi adfiniiate juacta cciisetur^ ^ 
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lontano : per esempio lo zio , o la zìa rigiìardo 
ai nipoti nati dal iVatcUo e dalla sorella , ten- 
gono il luogo di genitori (r). 

§. i5tì. Ciò posto , con fìicilità si compren- 
dono le regole del diritto civile relative al ma- 
triinonioi La prima è: sono ptx>ihite all' infinito 
le nozze tra ascendenti e discendenti in linea 
fv.tla ( 2 ). Questa regola è prescritta dai canoni, 
e p(^’ lo Levitico (3) è passata presso di noi in 
toiisuetudine,. 

§. i5g. La seconda regola ò : nella linea 
collaterale „ eguale , in quanto al diritto ci- 
vile ^ il secondo grado è sempre vietato^ il quarto 
è permesso. Nella linea ineguale il terzo è 
sempre proibito. Il quarto e gli altri non sono 
proibiti che con coloro che tengon luogo di 
genitori (4) (a). Ma il diritto canonico estende 
e 


(/) §. 5 , Inst. H. t. SiMPLic. ad Epici. Encliirìd. 
eap.' 3']. , 

( 2 ) Nuptiae inifr adscendentes et deScendetUet in. 
lìnea recta in infinitun prohibeniur ,5- • > Inst. L. 53 
ff. hoc tilulo. 

(3) Cap. 1 ( 9 , V. et seq. ! ■. 

(^4) In linea obliqua acquali , pure civili t seeundm 
gradus semper^est prohihilus, quarlus peamiSsus. In inae- 
quali lerlius seniper prohihitus , quarlus et reliqui tanr 
funi inter eas persnnan , quae sibi invicem parentum ao 
liberorum loco sant. Vedete il iSj di questi Elemenli. 

(a) Le nozze sono quindi' vielatfe tra fratelli e sorel- 
le , §. 2 , fusi. h. t. j colla zia patertoa,-o inaieroa,^. 4 
et 5. Inst. h. ^ e non già tra oagini^^. 4 • h. 
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la sua pfoibi^ione fino ' al quarto grado', giusta 
il suo modo di computare (i), e ciò-aOclie nella 
linea eguale ; imperocché nella linea discgualej, 
considerando che taluni figurano da geni len i (re- 
spectus parentelae ) , il medesimo diritto vieta 
le nozze anche nei gradi ulteriori. Giusta le 
nostre consuetudini, vigono gli statuti di cia- 
scuna provincia , ma in guisa che si abbia un 
riguardo particolare alle leggi divine (2). Intanto, 
per i matrimoni da queste non vietati, vengono 
facilmente accordate le dispense dal sommo im- 
perante. 

5, 160. Quasi le stesse regole fa d’uopo os- 
servare relativamente all’ alTiuità.;- Al di là del 
secondo grado in linea Collaterale il diritto ci- 
vile non ha stabilito alcuna proibizione , a meno 
che le persone non sieno tra loro in lungo di ge- 
nitori c di figli (a). Ma il diritto canonico non solo 


Imperocché, sebbene Teodosio abbia vietilo lati norite,, 
h. un. C. Theod. Si mip. ex rese, petant., pure Arca- 
dio ed Ontjrio le permisero di nuovo,/., ig , C. de nu- 
pi. e G iusliiiiano fece lo stesso {eliclo 4-)- •Sicché quel 
tantoché viene negalo da TeoGlo in-rfiiesto paragrato della 
sua parafrasi, non è oper.a sua, C.\b, /Ikcts. Faijrot. Not. 
p. 6't. S'U questo punto le cuusueiudiui aoo sono da per 
tutto le medesime. _ 

(1) Cap. uU. X. de consang. '' ' ' 

( 2 ) Levit. cap. i8 et 20 . Vedete il 5- di questi 

Elementi. ' ■ . ■ 

Ì i) Quindi le norie non possono aver luoqo fra un 
o e la veduva.iiéir, altro fiaiello. L. 5 , L. pan. L. 
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esten lo di più le sue. proibizioni , ma Ua imtna- 
ginat ) aiicoru tre specie di affinità , la prima 
delle ({nali si contrae col primo matrimonio, la 
seconda con un secondo, e la terza con uli ter- 
zo (4). In quanto alle consuetudini odierne , ve- 
dete il paragrafo antecedente. 

161. Inoltre i i canonisti lianno stabilito 
ima cognazione spirituale , che coutraesi per ef- 
fetto del battesimo (a) ; a.** nella ste.ssa guisa che 
presso i Ruiuani esisteva la cognazione cw/Ze che 
si conliaeva per effetto dell’ adozione (3) , non 
che una qnasi-aftinilà nascente dagli sponsali, 0 
in conseguenza di divorzio ( 3 ). Ma è un pezzo 
da che la prima fu rigettata con ragione perchè 
assurda; le ultime sono più siiscettibin di ammis- 
sione (»). 


tilt. Cod, de incesi, nupt. , nè tra il nipote e la vedova 
«lelln zio; valgono però tra uo cutgiuo e la v^ova di un 
altro cugino. 

{ I ) Can. ull. causs. 5^ , y. 3. 

(a) I canonisti la dividono io palernità si con- 
trae tra il bultezzanle e il battezzato , tra il battezzato 
e il pad-ino ; in cnmpalernità tra i genitori del batiazza- 
to , e il battezzante e patriui ; in confralernilà tra i fi- 
sti ii.iiurali del battezzante o dei pati-ini, e ii battezzato. 
AIaxh. Azpilcdeta , iota. 3, cap , 27 , n. 66 . Nuniera- 
vxmo ({uindi i gradi anche . in questi casi , e vietavano 
le nozze fino al settimo ; ma con decreto del Concilio di 
7reiiio la proibizione fu ristretta fino al secondo. 

(2) §. I , et 2 , Insl. h. t. 

(. 3 ) §. 9 , /ns/» h. t. , L. 12 , S. /, 2, de 

ritu 'nupt. 

(') .Ma non gik il divorzio , perchè vietato dai dogv 
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§. iGa. Finora si è parlato dolio nozze in- 
cestuose. Come rf/^one^/e (i) erano vietate i .® lo 
nozze de’ senatori e loro figli colle liberane, ed 
altre di più abietta condizione o di più cattiva 
condotta ( 2 ); 2 .“ tra un ingenuo ed una come- 
diante, 0 una prostituta, o cTie"avesse tenuto delle 
meretrici , o che fosse stala manomessa da un 
lenóne , o sorpresa in adulterio , o condannala 
in forza di sentenza (3) ; 3.® tra l’.adultcro 0 
1^ adultera , tra il rapitore e la rapita (45;4 ”t>’a 
il padrigno e la vedova del figliastro (5); 5.® tra 
il marito divertito e quella che la moglie diver- 
tita avesse procreata con un secondo marito (ti). 
Ma Giustiniano abolì la prima proibizione ('j). 
La seconda e la terza furono distrutte dal diritto 
canonico , poiché tollera che il l apitore sposi la 
rapita (8) ; che F adultero sposi il suo compli- 
ce , purché però F adulterio non sia stato cum- 


ini dalla nostra augusta religione. Non rec^i però mera* 
viglia se qui si consideri come suscettibile di ainmissioue ; 
oguun sa che Eiueccio era protestante. 

(/) Vedete il §. fSi di questi Elementi. 
fa) L. 44. pr. ff. h. l. 

(3) L. 4 i , ff. eod. Vedete il nostro. Comm. ad 
leg, Jul. et Pap. Popp. lib. 2 , cap. t et 2, 

( 4 Ì L. 26 ,ff. h. t., L. un, §. 1, C. de rapi. oìrg. 

V. / J4 1 eoo. 12. 

( 5 ) L. i 5 , ff. de rilu nupt, 
flS) 5. 9 , Inst. h. t. 

(7) L. a 3 , L. nlt, h. t, Nov. 77 , (ap, 3 , 

(tf) Cap, fin, de rapt^ *>irg. 


4 


Digilized by Coogic 



ma<:so oolb veduta del futuro matr'mionio , » e 
1' adultero non abbia aUeiiUito alla vita delia uà >'■ 
glie,, o 1' adultera a quella del marito (j). In 
molti luoghi vigono sifl’attc regole. 

§. i63. Finalmente sono vietate come no- 
cioè , I le nozze tra cristiani e giudei (u) ; 
2 .® tra il tutore, curatore, o di loro figli , colla pu- 
pilla o adulta, prima che si ff>ssero resi i conti del- 
l’aiuiniaistrazionc (3) ; 3.® tra il preside o altro 
superiore rivestilo del carattere di pubblico ufii- 
ziale nel g )verno di una provincia , e l uua donna 
della provincia istessa (4)» 4-** de’ chierici ed 
altri che fecero voto di rimaner celibi (5). Ma 
la terza proibizione oggi più non esiste in alcun 
luog ): F ultima era ignota nei primi secoli della 
Chiesa (6) , e forse perchè la più illibata non 
è ammessa dai protestanti (j) 

§. i64- Se ^taluno si mariti contro il pre- 
scritto delle leggi, non v’è nè m trito , nè mo- 
glie , nè matrimonio, nè dote ; quindi i figli pro- 
creati da uua tale unione sono escuti dalla pa- 


(i) Cap 6 , \ de eo qui du». in malr. quam, poli. 
I per aduli. j 

(?) Z. 6 , Cod. de{ Jud. 

(3) L. 5g Seq. jf. de rilu nnpt . , 

?4) L. 5n , L. 63 , ff. de ritu nupt. 

(5) L. 44 5 C. de ,episc. et clrr. Noo. 6^cap, 1 , 5 . q. 
(o) Z. 2 , 4 ' i'- de fpisc. et cler. ^ 

( 7 ) E pisi, ad Hebr. cap. i3, t». ^ et 1 ad Timoth. 
3 , cap. 3 , a. 2 , et cap. 4 1 *'• 
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tria potestà (i)(*) sebbene i canoni e Je consue- 
tudini di taluni luoghi sieno molto indulgenti j,er 
P onore del matrimonio una volta contratto (»‘). 

r 

Della legittimaiione. ( 

i65. L’altra causa della patria potestà 
è- la legittimazione ( 2 ). Ignota agli antichi, essa 
fu introdotta da Costantino e suoi successori (aj. 


. (1) 5. li In$l. h- t- 1 e molle «ose si leggono nel 

nostre Comment. ad Leg. Jul, et Pap. Popp. Itb. , 
cap. 6. 

“■ (■') Sul citato §. li delle Istiiazioni è degno di esser t 

lettoli notato Commenio di Eineccio ad L. Jul. et Pap. 

Pop. lib. 3 , cap. 9 , ove questa legge viene ilJustiau 
col soccorso della più vasta erudizione che possa mai 
desiderarsi , e che fra tutte le opere di questo esimio 
scrittore è 1’ unica che lo abbia immortalalo. 

C'*) Triboniano conchiude che qualora le persone 
si congiuiigessero avverso gli esposti principi del diritto , 

7 iec vÌT , nec ujcot , net^ nuptiae , nec aiatrimcntum ^ atc | 
dos intelligitur ; itaque ii , qui ex eo coita nascuniur , . j 

in pote.ilate patris non sunt etc. Val quanto diro die 
siAatie Congiunzioni sono ipso Jure nulle , come tulle le 
altre cose che fannosi contro Je leggi. _ | 

f3) Vedete il §. 1 quest' Opera. ■ 

(a) Il senato in tempo di repubblica, ed ‘il sommo I 
imperante sul principio della monarchia , esentavano delle 
volte dal prescritto delle leggi, e i gènitori che av'eau fi- 
gli illegittimi , e i rnedesinii figli procreati con un ma- 
trimonio vietalo , o con incestuose nozXe. Ttx. Liv. lib. 

3 S , cap. 36 . L. ■> ff- questo uu | 

rimèdio straordinario , non essendosi per anco rinvenuto 
un mezzo regolare per sottopoFre 1 figli Ulegiitimi alht 
patria potestà» 

[ 
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‘ ' 5 - *66. La legittimatone poi è un aitò 
in Jorza del quale i figli illegittimi si fingono 
nati da legittimo matrimonio , e quindi , a 
guisa de’ legittimi j, vengono sottoposti alla patrià 
potestà (i). Questa finzione è stala magistralmento 
trattata claiP esimio giureconsulto Struchio (2). 

i6i. Siccome il fondamento della legiU 
timazione è una finzione (3) , e la finzione sup- 
pone delle persofie capaci di riceverle ; egli h 
elwaro che la legittimazione non sia apjdicabile 
agli spurii , o ai figli delle prostitute, nè a co- 
loro che sono procreati da un adulterio o da un 
incesto , poiché tra genitori di tal natura non 
si può fingere matrimonio (4) : non è così per 
rispetto ai figli naturali , cioè nati dalla' cóncu- 

hiua (5). ' ^ ^ ^ . 

, §, 168. I modi 4 ella legittimazione si ridu- 

cono , a tre ; i.® per lo matrimonio successivo 
( per subsequens matrimonium ) ; 2.“ per l’o- 
blazione alla curia ( per dationem curiae ); 
3 .® per lo rescritto del principe^ ( per rescri- 
ptum principis ). Il primo mezzo fu introdotto 

■ , Tr-?rr . 

{ 1 ) Legitimatio est actus , quo liberi illegititni , Jin- 
guntur ex juslo matrimonio nati , et bine instar legiti- 
morutn in patriam rediguntur potestatem. 

(a) Stbdchio , Diss. Inst. Mb. 4 3 - 

( 3 ) Vedete il,§- 166 di questi Elementi. 

( 4 ; Nov, 8 ^ , cap. 4 » et ISov. 74» eap. 6 . 

^(5) 5- ult.,,Jnstii. h. (. L, IO, C, de nat. i*5« 
Noo. 117 , c. 3 ," 
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ila Costantino , il secondo da Teodosio , il terzo 
da Giustiniano (a). 

§, 169. Per lo matrimonio successivo la 
legittimazione si effettuisce , allorché i genitori 
de" figli naturali convertono il concubinato in ma- 
trimonio; La prova di questa legittimazione anti- 
camente emergeva dagl" istnimenti dotali (i), ed 
attualmente risulta dalla benedizione del sacer- 
dote (2). 

§. i'jo. Per l* oblazione alla curia erano 
legittimati i figli naturali , iscritti dal padre nel- 
l’albo de" curiali (b) , e le figlie che co" detti 
curiali si maritavano (3). 


(®) Questo modo non è molto diverso da quello che 
Anastasio immaginò co]l’ arrogazione , 6 ; C. de nat. 

lìb. , abolita da Giustino, L, ^ , Cod. eod. e dallo stesso 
Giustiniano, Nov. 8p , cap. ^ , che richiamò fìnalmenle 
in vigore , allorché introdusse il modo di legittimare per 
lo rescritto del principe, Sov. 74 , cap. 3 , et Nof>. 89, 
ca/j. IO. La legittimazione per testamento fu parimente 
da Giustiniano introdotta, 
fi) 5- >dt. Inst. h. t. 

(2) F'edete il \^8 di questi Elementi. 

(b) Jion incorrete nell’ errore volgare col credere che 
questi ligli naturali, iscritti appena nell’ albo, divenivano 
decurioni. Che anzi eran soggetti alla curia , e la servi- 
vano .1 spese proprie, L. 4 , C. de nat. lib. L. 5 o, L. 55 , 
E. 5 o, L. C.de decur. Non potevano quindi arruolarsi 
alla milizia, nè vivere fuori della munìcipalitò, poiché sta- 
vano in qualità di servi addetti alla Curia , L. 17, C. de 
decur.. L. un. C. si cariai relict. civ. E. Merillo, Obs, 
Itfr 7 , cap, 26 , p, 109. ha spiegato meravigliosamente 
lune queste cose. 

( 5 ) L. 3 , If, et C. de nat. lib. 5. uU. Inst. h. t. 

I 
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§. 171- Per lo rescritto del principe 6- 
nalmcnte la legittimazione avea luogo , quando 
il genitore non potendo sposare la sua concu- 
bina, impetrava il sacro oracolo del principe (i). 

§. 172. Poiché la Ugiltlmazione fa passare 
i figli illegittimi sotto la patria potestà (2) , ne 
Segue, i.° che non poteasi ciò eflfettuire senza 
il consejiso dei legittimato ( 3 ;, poiché conque- 
sto atto veniva a deteriorare la sua condizione ; 
a.“ che i legittimati succedano al padre , come 
eredi proprj ( tanquam sui ) ; il che s’ intenda 
de’ legittimati per lo matrimonio successivo (4)» 
I legitliiuati per lo rescritto del principe vi sono 
ammessi , se vi concorrano soli ( 5 ) ; ma se vi 
sieno figli legittimi , questi hanno una legittima 
ad essi particolare. I legittimati sono ammessi a 
partecipare sul rimanente , se il padre còsi vo- 
glia, e il principe lo cOinceda espressamente con 
un rescritto (6). 

§. 173. Del rimanente, oggi giorno l’obla- 
zione alla Curia non ha più luogo , perchè la 


f 

(t) c. 2 , iVbe. Sp , e. 9 . 

( 2 ) ^ edete il 166 di questi Elementi. 

(3) L. 11 ^ ff. de his qui sui vel alieni jur. 

( 4 ; 5 - ittst. de nupt. a. Jnst. de haered, ab 
intest. L. t4ì C. de Aat. lib. 

(5) Nov. 8g, c. Q. 

(6) Auth. praeterea. Auth. item , et Auth. ti qui* t 
4 > C, de nat. Gddslih, lib. 1 1 cap. i5. 
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condizione de* curiali fi) non si conosce : la le- 
gittimazione per lo rescritto si fa piuttosto per 
cancellare con questo mezzo la maccliiua de’ natali, 
che per sottomettere alla patria potestà i figli il- 
legittimi. Laonde questo, benefìcio non suole ne- 
garsi ne agli adulterini nè agl’ incestuosi. 

T I T O L O XI. ’ 

Delle adozioni. 

§• *74" terzo modo di acquistare la pa- 
tria potestà è 1’ adozione ( 2 ) (a). 

§. i’j5. li' adozione , presa nel senso il più 
esteso , e un alio solenne , in virtù, del quale 
passa in luogo di figlio o di nipote colui iche 
jule hon' e per natura (Vy. L’ adozione imita 
perciò la natura (4). Essa fu immaginata per 
sollievo di chi non ha prole; 0 , come elegante- 

. . Ci 

-i--- 1 • I 

< 

(/) Vedete il §. 150 di questi Elementi, e la nota 
corrispondente. 

~~ (*) il r 44 di' questi Elementi, 

(a) L’adozione adunque per diriuo antico aasoggeitù 
sempre gli adottati alla patria potestà ; quindi 1’ adozione 
imperfetta ( minus piena 4 186 )> e quella per testa- 

mento (..Tacit. Annal. lib. 4 i cap. 1. ), quantunque 
Antichissime , meritano appena questo nome.i 

( 3 ) Adoptio est actio solemnis , qua in locum fiUi 
vel nepotis adsciscitur is , qui natura talis non est , pr. 

mHSCt* A, tzf I ^ 

(4) $. 4 ) fi. f. 
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mente dice Teofilo , per addolcire il difetto e 
l' injortunio della natura (^i). 

§. 176. Poiché dunque P adozione imita la 
natura (•2) , i .® possono adottare soltanto colorò’ 
che possono esser padri , ed aver figli sotto la 
loro potestà; e perciò 2.° permettesi i’ adozione 
agli spadoni , ma non ai castrali ( 3 ) (a);« 3 .® _e 
nemmeno agl’ imp’oheri (4) ; 4.® nè alle donne 
tranne il caso in cui il principe l’accordi , in 
sollievo de figli perduti ( 5 ); 5 .® i più giovani 
non possono adoltare i più vecchi, ma soltanto coloro 
che essi precedono di quant’ è la piena pubertà 
cioè 18 anni; per l’adozione de’ nipoti (’) si 


(») Theof; h. t. 

(2) Vedete il §. di questi Elementi. ‘ 

' (,^) S- 9’ S 

(a) Imperocché , sebbene 1' imperadore Leone colla 
sua Nnv. 26 avesse ìndìsiintamente accordalo ad essi una 
tal permissione , osta però il diritto giusliaianeo /j, ^®). 

(4) Arg. 5- 4 » ^ '• 

(5) IO Inst. L. 5 , c. h. t. 

(’') Sebbene ciò sembri opporsi a qual principio che 
l'adozione imita la natura ,,noa essendo e.osa naturale ché 
taluno abbia il nipote senza aver figlio ; pure la legge in 
questo caso ha riguardo alla sola possibilità , cioè chA 
1 ' adottante fosse in età da poter avere nn figliò , e dal 
figlio un nipote ; non è d’ altronde insolito che il diritto 
civile finga esistere un^figlio che realmente non sia al mon- 
do ; onde a questo proposito dice Pomponio L. 42f 1 ff^ 
h. t., Adoptionea non sùlum ^filiorum, sed et quasi nepo- 
lum fiunt , ut aliquis nepos noster esse videatur , p^ 
rindè quasi ex Jiliu , vel ex 'incerto natus sit. Tal quaut». 
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richiede che 1* adottante abbia 36 anni di più del- 
r adottato (i). 

1 '77. E poiché l’adozione fu introdotta per 
sollievo di coloro che non han figli (^3), ne risulta 
6.“ che chi si trovi ancora in istalo di juncre- 
arne, come chi non sia giunto all’ età di 60 anni, 
possa jordina riamente adottare (3); che dii 
abbia figli naturali non possa adottare con tanta- 
facilità (4) (a) , 8.® die se qualcuno voglia adot- 
tare un altro per nipote , debba cliieùere il con- 
senso del figlio , acciò questi non sia coslri'tto 
a riconoscere suo malgrado un altro erede (5). 

i-jS, Può essere adottato o uii padre di fa- 
miglia, o uu figlio di famiglia. Il primo coll’ci/ - 


dire , come riflette Altes. 'nel 5 , /nst. h. t. hoc casti 
duplex fìclio concurrii : ut r/ui nec Jiliutn , ncc uepuiem 
Kabeal , utrumque habere videatur. 

(d 5 - 4 > ^ > à. l. L. 4 ® 1 ’ Jf- à. l. 

(2^ Vedete il §. //5 di questi Elementi. 

- ( 3 ) ,7, §. a,# A. 

(4) >7i S- ’ jff" CtCER. prò domo, cnp. 12. 

. ta) Pare clie nel tempo delia repubblica ciò noti 
stato prescriilo. I principi malgrado che avessero (irIì na- 
turali , talora adottavano per lo motivo di consolid-ire 
con più saldi sostegni la famiglia reguanie. Ma in ciò 
essi non andarono esenti da qualche rimprovero , come 
fa vedere l’ illustre Perigonio, Auimadv, lust. cap. 3 , 
p. 125 , Sicché , quel tauto che forse fu accordalo raris- 
lime volle ai singoli , uou debbesi credere subito un di- 
ritto ordinario, come par che opini R£inoì.b. in Var , 
cap. 42., p. 307. 

(5Y L. 5 et6 ,ff. h. t. ... V , 
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rogazione , il secondo* colli* adozione rigorosOA 
mente detta (i). 

l'^g. L’ anrìgazione è ufi atto col quale 
un uomo libero ( sui juris ) , passa nella pa^ 
tria potestà di un altro , per V autorità del 
sommo impel ante (2) (a). 

180. Poiché dunque un uomo sui juris 
in forza dell’ arrogazione passa nella patria po- 
testà di un altro, è troppo giusto, i.“ ào 


(1) L. 1 , 5 - ! 1 ff- h- t. j. Inst. h. t. 

(2) Adrogatio est aclus , (|l‘■o homo sui juris , auM 

ctoritate summi iruperanlis , in patriani alterius potestà^ 
Imi redigi tur. 7 , Inst. h. t. L. / , §. 7 , Z, 3 , pT4 

ff- hoc titulo. 

(0) Ed anticamente per 1 ’ autori là del popolo, il quale 
pe' ccmizj curiali sanzionava la legge della solenne arro> 
gazione : ed anche coll’ autorità de’ Pontefici , poiché l’ar- 
rogato passava nel cullo divino ( in sacra ) di colui 
che .l’arrogava. Cicer. prò domo., cap. < 3 . La lormola so- 
lenne dell’ arrogazioPe si trova in Axu.. Gell. Uh, 5 , 
cap. ig. Questo rito fu praticato anche dagl’ iinperadori, 
come Augusto che adottò Agrippa e Tiberio , SvEToW. 
Aug. cap. 65 , e Claudio nell’ adottar Nerone , Tacit. 
Annal lib. 12, cap. s 5 , I singoli poi lo praticarono 
pressoché sino all’ epoca di Galba , Tac. Hist. lib. 1 , 
cap. # 4 * Ma appena gl’ imperadori senza veruna opposU 
zinne ebbero attirala a loro 1’ autorità di legislatori , di 
magistrati e di pontefici , s’ introdusse il rito di arrogara 
per lo rescritto del principe , già cominciatosi ad usare 
fin dal tempo di Cajo , L. 37 ff. h. t. ( nella quale ci- 
tala legge non vi ha luogo ’a sospettare che vi sia stata 
alterazione dal canto dì Tribonio , poiché le donac nOQ 
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arrogato consenta all’ atto (i); 2.® clve 1 figli, 
e beni dell’ arrogato passino insioin con lui nella 
&miglia e sotto la potestà dell’ arrogante (2) , 
3.® che r impubere , perchè incapace a prestare 
jl suo consenso , non possa essere arrogato : ciò 
per diritto antico ( 3 ). 

r §. 181. Ma Antonino Pio immaginò il modo 
di arrogare gl' impuberi , purché ciò si facesse 
l.® col consenso de’ parenti ; 2.® coll’autorizza- 

zione de’ tutori ; 3 .® con cogiiizion dicausa qua- 
Iwa r arrogazione fosse onesta , e vantaggiosa al 
pupillo ; 4*“ cauzione tìdcjussoria dell’ ar- 

rogante , che se il pupillo venisse a morire pri- 
na della pubertà, restituirebbe i beni dell’ arro- 
gata a coloro cui fossero appartenuti, come se 
r arrogazione non avesse avuto luogo ; 5 .® che 

U ' 


erano autormate ad intervenire ne’ comizi ) ed anche fin 
dal tempo di Galha , siccome con verosimiglianza il con- 
gettura SccLTiit'Gio .Tttniysr. Antejust. p. 58g. (Fin qui 
l’autore). (’’) La formola impiegata per proporre questa legge 
dell’ arrogazione , e la seguente = Velitis jubeatis , 
Quirite» , ut Lucius Valerius Lucio Titio tam jURfe, 

Z;EGEQJUE FILIUS SIRI SIET , QUAM SI EX EO PATRE , »IA- 
tCBEQUE FA*flJLlA8 WATUS ESSET ; UTRI^UE EI VITAE, NE- 
OISQUE JN EO POTESTAS SIET , Uti PATRIEHDO FII.IO EST , 
HAEC ITA , UT! DIXI . ITA VOS , QuiRITES , RoGO. ' 

Ei; (i) Lr lì , de hù qui Sui vel alieni juris suiti. 
CicEit. prò domo f c. 28, Aul. Gel. Ufi. 5 . c. ig. 

I (2) ^2 2 et 1 1 \ Inst. h. t, L. ff. h, t, lnsdt.de 

Mdqu(e. per .adroff. i 

(J) Aul. Gel. ìib. 5 , c. ig. 
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il padre arrogatorc non emanciperetLc il suo fi- 
glio arrogato senza cognizione di causa ; e qua- 
lora P emancipasse’ ^ gli restituirebbe tutt’ i beni 
acquistati in Wza dclP abrogazione , lasciandogli 
inoltre la quarta parte de’ suoi (i) (a). 


' ' I ■ ■■ ■' ^ I Il 

; ■ ; .• 

(i) 5’ Insiti, h. i.,’X?\5, a cf 3, Z. 17 5’ ^ 

el set/. L. »8 et seq. L. 2% I %. 1 t ff. h. t, L.\,, C. 
eod. ''L. .8 5. de inofficioso ^jfffamento. 

(a) Qa^ta vien detta < la Quarta Antoniniana , o 
Quarta D,. Pii. Taluni la interpretano la quarta di tut-. 
t* i beni ; altri la quarta della quota dovuta ab intestato 
che èra là legittima acciò la condizione dell' adottivo 
non fosse migliore di quella del figlio naturale. Lar prima 
opinione sembrava la più vérisimile, tanto per le parole: 
quarta de' suoi beni ( quarta bosorck suorum ) 5- ^ f 
Jnst. h. t, L. a, C. de adopt . , quanto per queste altre: 
la quarta parte dei beni che in tempo di morte trovasi 
appartenere alV adottante , spetta all adottato ( ex bo- 

XIS , QUAB UORTIS TEMPORE ILLIUS, QUI ADOPTAVIt, FUX- 
HUNT , PARS quarta AD BUM PERTUIET , QUI AD0PTATU9 

EST. ) L. uh. ff. si quis in fraud, patr. Questa quarta 
non si domanda colla querela d’ inoificioso testamento , 
come la legittima , ma col giudixio della divisione dei 
beni ( jUDicio familiae erciscusdae ) L. 8, 5* 
de inoff. test. Z. 2 , §. r, ff. fam. ere. Io stento a cre- 
x dere pertanto , che una tal quislioue sia sorta in campo. 
Imperocché , siccome non cosi facilmente si accordava la 
.facoltù di adottare a colui che avesse figli, nè a colui che, 
non avendone , fosse in istato di procrearne ( §. 177 ), 
pare che non cosi facilmente potea venire accordala a 
coloro che avessero voluto arrogare gl' impuberi , percliè 
doveasi far precedere una scrupolosa cognizion di causa , 
Z. jq, §. 2 , seq. ff. h. t. 
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J. 183. Poiché gli arrogati van soggetti alla 
patria potestà (i), ne segue , i.° che essi parte- 
cipino de’ diritti di agnazione , che sono i soli 
civili , e non de’ diritti di cognazione che sono 
naturali (a) ; 2." che gli arrogati acquistino il 

il nome , i diritti divini ( sacra ) , il diritto di 
famiglia ^ la nobiltà patriziaj c il diritto delle 
immagini dell’ arrogante^ ( 3 ) (b) ; che i patrizj 
adottati dai plebei pei^dcv^ano la nobiltà , ma i 
senatori ed i ligH di questi serbavano l’órdine 
senatorio arrogati succedevano 

ab intestato m loro padre adottivo , ai fratelli 
soggetti alla medesima potestà , e agli altri agna- 
ti , ma non alla moglie ed ai cognati del padre 
adottivo ( 5 ). 

§. i83. Si è trattato finora dell’ arrogazio- 
ne. Vien di seguito Y adozione rigorosamente 
delta (6) , la quale si definisce , uvl azione del- 


(/) Vedete il $. 779 di questi Elementi. 

\x) L. 23 , ff. h. t. 

(3) L. i3 , ff. h. t. 

(b) Oggi giorno ooa è coA , tranne allorché il prin- 
cipe accordi contemporaneamente i diritti di nobiltà al- 
1 ’ arrogato ; il die ordinariamente non possono fare i prin- 
cipi e i differenti ordini della Germania ; quantunque 
r arrogasione possa aver luogo coll’ autorità di loro. 

(4) L. , 35 , Jf. h. t. et L. 6, §. 7 , ff. de Se- 
nalor. Perizom. ad Coast. Div. Deut. XXV t v. 5 et 
6, p.B3. 

(5^ 5 - * > fnst. de legit, agn. succ. 

(b) Vedete il 5* ^78 di questi Elementi. 
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la legge (i) , fn virtù di cui adottiamo per 
figli coloro che sono sotto la potestà de* loro 
padri ^ e do coW autorizzazione del magistrm- 
to (a). 

$. idf- Poiclic P adozione c particolare ai 
figli di famiglia (3)^ risulta i.° esser sufficiente il 
consenso del padre naturale ( 4 )> 3 .° che anche 
gl' infanti si possano dare in adozione ed esser* 
adottati (5)| 3." che di questa maniera non pos* 
sano essere adottati gl’ infanti delle concubi- 
ne, q>«r non esser questi soggetti alla potestà di 
alcuno (fì)< 

<85. E siccome l'adozione era un SHon 
della legge ( 7 ), cbsì 4 ‘* Questo atto rtoh polca av?r 
juogo che innanzi ad un magistrato competente 
(apud quein piena eroi legis aedo) ( 8 ); 5.® nè 
' polca farsi a tempo '( 9 ); 6 .® nè con ìscrittwc', 
lua con un atto solenne voluto dalla legge (io)> 


(») Vedete il n.* ».* dei 69 di Ijueati Eleroeniì. 
^3) Adoptio est ttclìv legis, qua. libero», qui m 
parentum poiestate sunt, adoplamus imperio niaigistram^ 
L. 2 , pr. ff. L. 1 . C. h. t. 

(3) Vedete i 178 e /83 di questi E^eineiUì-, ^ 
ii) L. S , ff. k. t. 

Co) L. 42 t. 

( 6 ) A. 7 , C. de tua. lib. 

( 7 ) Vedete il J. id3 di questi Elementi. 

H L. S et i,ff. L. k^ t. ’{. 

\tgi R. 24 ,jr. b. t. ' i 

(to),£. 4, Cf b. t. - 
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Attuabnenle basta l*^ autorizzazione di un uaagk 
strato qualunque. 

266. FinaJinente, essendo l’adozione una. ^ 
causa della patria i^leslà (i) , così questa una *' 
wlta consideravasi indistintamente come 4 ’ efiello 
Iella adozione rigorosamente detta (2). Ma Giu^ 
ctiniano accordò la patria potestà solo agli ascen- 
denti che adottano i discendenti, e non già a colo- 
ro che allottano gli eslrancì( 3 )('), iu modo tale, 
péro che sì questi che quelli succedessero ab in-', 
tastato , tallio al padre naturale quanto all’adot- 
tivo (4) (a). Da <dò deriva la distinzione ehc i 
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Vtéett il 5- *44 queu’ «pera. w-,,* 
a , 5. 8 , lastit. de adofìì^. ,• 
pen. C- h. t. S- ■» 1 Inst. h. f. 

■ (*) OpporlunamenW il chiarissimiV rioérò Giurecon- 
sulto A. LABHI. 1 . 0 TTI avvarte , che qui per estraneo bi^ 
• sogna intendere chmHQue tfop ^ disqeiiflentq. ( -tl- dfl 
Dirit, 0Ìv* di BruBo, Riord, dà A. 7*, tj 

p. 12 T., in una bota ì. ’ 

t4) §• ^****- à l. < 

' (a) Accadeva talvolta che un"fif’ltb sflotlato- da un 

éitraueo '( cioè da chitmqtie, meno cH<? d*H’ ascebdeitte ) 
essendo in seguitò emancipato, nob succedeva nà al 
dre naturale, nè al padre adottilo»' Qnpìrtb Jocouvcnienl* 
deierminò Giujtioiano alla citata diiposizrobe. -Papifliano, 
Paole e Maroinno disputavano tra loroi, se il figlio non 
cht^m^to dal pi^rc naturate pbrts#e istfi la querela 
»!’ inofilcioso testutncfito. lm^*pcclià~le ntìllb aggiu* 

dìcavano agli adunai s-euHa 'erediti det loro* p^re natura- 
le , irauM il seoaioscon.suho Salfinitnio , ìKquàle pfescri- 
veva dover la quarta parte della suóceidioiif ■ JwBcjbrsi a,, 
«oloro che /ra i^ire rn'atchi fossero adeitati e pertnet' ’ 
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dottori iijhno ddi' adozione rigorosa In pnfjitt*. 
0 piena , ed in imperfetta .o semipiena j 
IT! §. 187*^ Del -resto, quantunque^ al jireseiUé 
l«' arrogazionì e. le adcmonl' aleno più; raiuy uou 
bisogna perciò. , credere con Ciudeliiio, Vimuo ed 
altri essere state le niedcsinre adatto abolite a 
ebe gli arrogati ade^p non divOugaup figli d.i 
famiglia , ma bensì altrettanti alunni, li cu ni Fa- 
no ricaviamo dagli esempi ebe osscryitao Kul-v 
pis (») , Struebio 1(3)*, alle quftli coja; 5Ì pub 
aggiungere quel ebe riguarda la usi a Q)*, " ’ 
■S- 188. Suole ordiuariamente ripp«tarsi^ 
ia unione delle prMi > pon ignota, in -Gern^aia, 
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teva di reclamarla còlta petUbne nTe redità ^ actiong 
FAV iLue KRcisctJNDAE ) L.'Mì , J. 3 C. de adopt. V' 

§. i4ì de hered. ^lioe af> i, in questo -> , ' 

Aslesso luogo XUEOPUU.. V «fc- 1 

b^Ev^aD. .de àuctor. 

Tergere qiiet passq. li " 

'ò cvideni^. Siccople 

consulto Xe(tuiJiauo ^ve^no accordato aaniérasi^rivilei^iVi ■i4''v?T v m' 


cioè di non venir escluso dalla di costui credila chi Ira,.! . - ^ 


(/) De,,aaopl. et eir^nc i p TprTficf]fuìn . , , i ^ 

(i) Ja usti ho<i. Jf.%. t. el tit. de apile min. ■. „ . l A- ì 

' f5) Fcdeteh. UeBKR,'’jPr«elc^ ad^Iusi, hi t, i^-'’ ' | ' 

A'y: 'A Vi-' -r (ti ìIT : ' V V ..Jelr>C 
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h quale è un atto , in fora» dì cui ì genitort , : 
.passando a seconde nozze, previa cognizion dii 
causa, d: dopo conseguito il consenso de' curatori 
specialmente costituiti, ottengono autorizzazione 
del magistrato competente , acciò i figli procreati 
col primo matrimonio dell' uno e dell' altro ge- 
nitore , 0 dell* uno dei due, snccedano in egual 
parte con i figli comuni del loro nuovo matri- 
monio (i). Sill'atta unione è un vero patto suc- 
cessorio, del la natura di molli aliti ricevuti nella 
Germania e perciò essa non produce la patria 
potestà , come I’ arrogazione , e non ha quasi^^ 
nulla di comune coll’ adozione^ V 


% 




TITO L O. HI. 



/« fuali /no(ft' « a scioglUre ii dir i ilo . 

tirila patria poiesià. 


§. i8q. Finora si sono diffusamente spiegali 
i tanti modi di .acquistare la patria potestà ; 
passiamo in questo titolo a vedere ^onae la me- 
• d*sima si viene .a sciogliere. 

^ $’ * 90 - PoicHò la patria pote^ consiste 


net dominio Quiritaitio (2) , se ne d^uce que- 


* sr. i KMXJlMllUKf ^ — * 

1 ^ assioma iaco.ntras labile : la patria potestà 



ftotijecf tv, ^ 
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cessa per tutte quelle cagioni che fan cessare 
il dominio Quiritario (i). 

§. 191. Sicché , vieae a sciogliersi i.® colla 
morte del padre , in guisa però che i soli figli 
^ primo grado sortano dalla patria potestà 
sui juris fiunt ) , non già quelli di gradi ul- 
^^teriori , qualora sia superstite qualcuno sotto la 
cui potestà possono ricadere (2) ; 2." col mas- 
simo e medio congiamento di stato ( capitis Ji- 
I minutione maxima et minima ) : per esempio , 
I coll’ esser fatto prigioniero di guerra , colla ser- 
I vitù della pena , colla deportazione del padre , 
/ o del figlio , con cui si toglie il diritto Quiri- 
ritanio ( 3 ) ; 3 .® < 7 o//’ adozione perfetta ( ado- 
ptione piena ) , con cui sebbene il figlio di fa- 
miglia non sorta dalla patria potestà ( non 
fot sui juris ) , passa non per tanto sotto quella 
di un altro ( 4 ); Coll’ emancipatone (^eman- 

cipatione ) , di cui parleremo fra poco. 

192. Dallo stesso principio segue ancora, 
I.® che la relegazione non distrugge la patria 
potestà , poiché non toglie il diritto Quirita- 
rio ( 5 ) ; 2.® che la dignità neramen la scio- 

».>i I .1 , 1 -.. I - 

(/) Quibuscumque ihodis dominium Quirilarium de- 
anil , iisdem solviUir jut patriae polestaiis. 

(f) Pr. Inst. h. t. 

?3) 5 . f et 3 , Insiit. h. t. 

(4) S- 8 , Insta, h. t. 

(5) §. 2 Insta, h. t. L. 4 et 7 , 5- 3. ff. de interd. 
et releg. ledete il §. 227 , 5.“ di questi Elementi. 


I 
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glie (i) (a); 3 ° e neppure l’ esercdazlone (i). 

193 . Giustiniano statuì pertanto che la 
patria potestà andasse a sciogliersi colla dignità 
del patriciato (3) (c) , del vescovado (4), del con- 
solato , della prefettura pretoria e della città , 
d' istruttore de’ soldati , di avvocato fiscale (5) , 
ma in guisa da rimanere in tutt’ i casi intatti i 
diritti di famiglia (6). 

1Q4- La patria potestà , come abbiamo 


- f 



( I ) Dioh Alic. Lib. 2 , p. p6. 

(а) . Egli è certo che le Vergini Vestali , e i Flamini 
Diali ( che sono i sacerdoti di Gioce ) anticamente, sor- 
tivano dalla patria potestà; laa ciò non per la dignità del 
sacerdozio , bensì perchè passavano sotto la giurisdizione 
del pontefice massimo ( quia a pobtifice xaximo manu 
CAP tEBAMTUR ). Gel. lib. 1 , cap. la ; Ulpiam. Fragm, 
tit. so , 5. ult. La prigionia di guerra fa pur cessare la 
patria potestà ( vedete il J. antecedente \ 

(2) L. 20, ff. de bon poss. coni. tao. 

( 3 ) Z. /in. C. de Cons. lib. /2 , 5 - 4 > 

(c) Bacovio ad Trenti. V. 1 . disp. a , ih. ul. , o 
Yinmio Commenta ad 4 > dif- à. I. sostengono che non 
debbasi attribuire a Giustiniano l'origine di tali stabili- 
menti. Al dir di costoro Cass^odoro lib. 6. Far. cap. 1 
asserisce , che questo privilegio era stato accordato ai^»- 
trizj ; ma Ciissiodoro ha potuto prender notizia di que- 
st' ultima costituzione di Giustiniano ; e quindi ciò scri- 
vere , come Reikoldo Far. cap. ip , c’ insegna con ra- 
gionameni desunti dalla cronologia. 

( 4 ) Nov. 81 , c. 3 . 

( 5 ) Nov. df , cap. 1. aggiungele L. Jin, Cod. de 
decurion. 

(б) Nov. 8 t , ctip, 2. -j 
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detto (i) , finisce soprattutto colla’ emaacij»niiaiie; 
iiiiperocclic , per qual motivo il* padré“ do^ea 
riiiiincipare i suoi figli , o alienarli colla vendita 
immaginaria { per aes et librain ), quando 
questi gli appartenevano come case palrimo^ 
inali f{ i‘es mancipi ) (2) , ed 'er<tn soggetti al 
suo dominio Qu intano (3) ? Questa emancipa^ 
zione h di tre specie : l'* Antica , l’ Anastasia* 
na , e la Giustinianea. 

§: 19 ». U eniancipaùoue antica era un 
azione della legge (4) con- cui i JìgU maschi 
di primo grado , per mezzo di tre veditesed 
emancipazioni , ed altrettante manumissioni {a,y,- 
le fti^lie ed i nipoti., per mezzo di una sola 
uscivano dalla patria potestà (5). Quindi il 


i'.. •lU’U 


1.0 \ 


\ di questi Elementi. 

V'“ ■ 


* (i) p'edete il §. ipi , 4-' 

(2) Vedete il iÌ5. 

^ (3) Vedete il i36. 

(4) P'edete il 69 , 2." 

(a) Le raginni Ui questo rito sono perfettamente coé- 
tpnli ira loro. diritto romano i figli brano nel domi.» 

nio'Qiiiritario i36. ). Le cose in quelito dominio sog» 

pelle potevano essere alienate. Bymckershoek , de rebui 
mancipi, p. i. ; era lo stesso dunq««-per i figli. Alienati 
e mauome>si due volle di. seguilo , ricadevano essi nella 
patria potestà ; ma Danv>avvcDÌva Io stesso dopo la terza 
vendila e la terza manumissione ( §■ /SSia" ). Quindi » 
perché la patria potestà, si venisse a sciogliere , vi biso- 
gnavano tre aiienaEÌoni'3rd allreiuie manoinissiooi. C. B. D. 
.'i (5) Cajo , Intt,.iib. 1 , -lU.. 8,,s§..3> Vedete 'le 00- 

*tve Anliqudales Ramunae j h. 6 jpy. '( U ’ 

d 



) 
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pucire alienava il figlio per' es et ìibram \ ma 
alla emancipazione per .lo più aggiungeva il 
contratto dì fiducia ( fiduciae ), in virtù di cui 
il compratore dovea riemancipare, ossia rivendere 
il figlio al padre naturale acciò costui lo mano- 
mettesse , e ,non già il compratore ; che perciò 
Cajo lo chiama padre fiduciario. Anzi questa 
fiducia, ancorché omessa, era sempre presunta (i). 

§. iq6. Per la costituzione dell’ impera- 
dore Anastasio i fi^li uscivano dalla patria . 
potestà , in virtù di un rescritto del principe 
inserito negli atti , il cui effetto era quello 
i^|te&So che conseguivasi colle emancipazioni e 
mftttumissioni antiche (a). 

1 i §. 11917. Finalmente Giustiniano, senz’ abo- 
lire la costituzione Anastasiana , abrogò 1 ’ antica 
e vana form ola , e volle che l’ autorità del ma- 
gistrato fosse sufficiente (3) , ed andie quella 
di un magistrato qualunque , perchè è un atto 
di giurisdizione volontaria (4)- ' 

§. jgS. Siccome controvoglia ninno puòes-, 
sere pr^ivato del dominio de^ propri beni , se non 
per Oggetto di punizione ( in poenam ) , così i 
genitori non possono in alcun modo essere astretti 


( 1 ) §. ult. Inst. de le^ìt. agnal, success. iL. ult. C, 
de emano. Uh. , j. .1 

(?-ì i. 5 , C. de emane, tóa; t. i n , 

Insl. h. t. 'L. ide..‘>£tiide emane. . 

. (i4) C<. *36 r \ff. de adopt. et eàuuie. L. ult. C. h. t. 
Vedete il §. di questi ]fleDienti.A - ' . 
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ad emancipare i proprj' 6 gli (i) , se non ne' casi 
di punizione , cioè i allorquando prostituiscono 
le liglie (a);- a.® espouendoie bambine (3) ; 3.® 
conti'aendo , nozze incestuose ( 4 ) (a)> i 

199 . Presentemente la patria potestà si 
scioglie colla morte. Il cambiamento dello stato 
(• capitis deniinutio ) è quasi ignoto. eman- 
cipazione Antica e 1’ Anatitasiana sono annien- 
tile da lungo tempo. La Giustinianea per verità 
non è disusata , ma rare volte si adopera , per- 
chè nella Jiiqggior parte de^ liioglii i figli per 
lo raatriinouio c per P economia separata sortono 
dalla patria potestà , salvi ed intatti rimanendo 
i diritti della famiglia. Questo modo proprio ai 
popoli della Germania , vien chiamato volga'i^ 
mente quasi emancipazione y o emancipazione 
tacita. ' , 

• . t‘ • 


/ 

§. uli. hnt. k. t. L.-3t ,ff. h. t, 

( 2 ) L. #2. C. de episc. aud. L. 6 , C. de tpect. 

. (3) L. a , Q. <de infaitté expos. Kov. i53 , c. 1 . 

iVee. > 3 -, c. 2. 

, 1 3otloEÌ a^iungoQo altre cause , come la sevi- 

zia del padre , per la Le^. fin. ff. ti a parent. quis rna-‘ 
nurn \ l’ arrosaiione falta^ iu pregiudiiio dell’ impubere , 
32 , ff. de adopt. et emano, il legato laiciaio, o da- 
naro ricevuto a coudir.ioae di emancipare il tiglio , per 
la L. gì. Jf- de cond. etidein. §.3- / » si quis a pareuC 
rnanunt. M i nella /.eg. fin. si a parent. quis manam, si la 
incu.iiuue di lina pena straordinaria e di un privilegio non 
applicabile a casi simili (qood a dexemplum noh 

) ( S- )• L’ impubere arrogato. «olU leg. 3»tff. 



{ , 
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5. 300 . In alcuni luo"I^ , « "Bpeclalmeiile 
ove vige il diritto di Lubet:k , ' icoino uiici>ra 
nella yestfaliii , il padre dovemlo' passare a se, 
emide nozze , assegna ai figli dei primo mairi- 
unoiiio lina- parte de’ suoi beai, per atto '.pub- 
blico. In allora questi figli passano sodo tulela 
e-son detti separatila non succedono con'i non 
separati ai beni posteriormente acquisiti (i). 

TITOLO xm. 

r 

, ^ Delle Tutele * , * 

, ,5. 301 . Dissimo che gli uomiui sono o ài 

proprio diritto ( sui juris,^) o di àirittn alieno 
( alieno furi suùjectos ) ^ e quest’ ultimi o alla 
patria potestà o alla dominicale soggetti , per 
•cui gli uni si dicono yig/t di famiglia ^ gli altri 
Ac'A 7 , (3). Della dÌAÌsione degli ,uomi ni. dipela- 

I 

» " » m ' 1 ^ 111111 ii I I j ii. Il i ’' ^ I ■ 



/». t. .può divenire di proprio dritto ( sin wmis ), se di- 
Vriiuto pupei c non ralilica 1’ ai ro^aiione ; ma non per- 
ciò costi iiige il padre ad einanciparlo , perchè in quell’ m.* 
IcrvaiJo l’effello dell’ arrogazione era sospeso. Fiualinerite, 
colui che riceve un legalo , o qualche somma a condizio- 
ne di einaiicif^are , neppure è costretto di tarlo , mn qua- 
lora se ’l ricevesse , spocianenmenle si obbliga ad eman- 
cipare , poiché dipendeva da lui di ricusare il legalo o il 
rlanaro. 

( 1 ) Jui Ludkc. pari. 2 , tit. a , art. .93 ; e su que- 
alo punto Mevio . Stat. Hamb ^part. 3 , tit. 3 u, 

( 2 ) Fedet» il- isd’ di tfiicsU Elevitmi. ' 


«0 

df’nti^’dal diritto alienò he abhiara paì'làto fiàiora:/ 
jMssiamo adesso a trattare' di un altra divisione 
didle persone sui y«m,le quali o sonò soggette 
alla tutela o alla curatela , 0 nè all’ urta uè'al- 

r altra (i). 

5202. "Parve cosa giustissima al legislatori 
di mettere sotto- >P altrui tutela coloro-' cbe'per 
P imperfezione delPetà o del® sesso notì potessero 
difendersi. Essi quindi tenevano soggetti alla tUr 
tela i pupilli, tino alla pubertà , è je donne senza' 
mnrito puberi incapaci o per cagioa del-* 

P età , o per altri motivi, di 'aniministraiè Id 
proprie sostanze , eran soggetti , ' alla sola cura- 
tela . Ma già, all’ epoca di Giustiniano la ;tutela 
sulle donne sera statà intieramente dimenticata. 

5 . ao3. La tutela pupillare'!' la sòia di cui 
qui trattiamo, come Servio ^Sulpicio la detìnlsce, 
è la forza e la potestà accordata e permessa 
-dal diritto civihe su di un uomo libero , per 
difenderlo nel tempo in cui la tenerezza del^ 
l’età wn permette sostertersi dà ^e'(3) (a). 



r . i-.-) -, .! V ' I ' in- '* ' : 

( 1 ) Pr. Tristi h. /.' -•■ * ' - '■ 

(2) VedelB le oosire j 4 nliquit. Rom. h. t. §. iGscq^ 

(3) Tutela pupiilaris est vis et puteflàs in capite li- 
bero ad tuendum eum , qui propler netalein suain sa 
spante defendere nequit , jure civili data oc perrnissa , 
5. 1 , Jnsi. h. t. L'.' t , pr. ff. codi 

(a) Uomo libero ( caput liberum ) è colui che non 
dipende da alcuno ( sui juris \ Aulo Gellio , Uh. 5j 
enp. L'lhajio, Progm. Ut. 11, ^.- 5 . Pare ebe-Ser- 


! J*,30»4* e poiché 1« tutela Boa é che la 
^>rza ^ 'la potestà accordata e permessa dal 
diritto civile (i) , i Romaui ne dedussero die 
\& tulelp, sia una qarica pubblica ( 2 ) {a). 

^ • • 

i. » i 

- '■yi- ì ■ ■ ' ■ ■ ~~c T7~ 7“^ 7 ■ 

TÌo abbi 9 adoperato ua tal vocabolo y poiché défioiva la 
tuiila io geuerale , e nop la pupillare io particolare, ad 
og-ettD di comprendere sotto una voce generica e gl’ ini - 
puberi e le ^nne , le’ ijuali persone, presso i Romani 
seggelie a perpetua tutela , come abbiam * detto 
nel §. uQiecedente. JLa furza e la potestà ( wi et pott~ 
ttas ,) differiscprio' fi-a loro, come il pili e il meno. La 
loiza irnporta qualche cosa di piìi della potestà. La for- 
za indica r atto secondò , come dicono i filosofi; la po- 
»«fh- diimta àoltsanto il prfmo/i Quindi presso Tacito là 
lo.i-«*< oij sijpppone! airrimagint della potasi'a o dell’ im- 
j5'^,cap. ^/'4 ; al poro nome,: tbid. 
l‘0. 3 ,. c<yi. ^2 ;‘ali: apparenzà , lib. 3 , cap. Jo ;,al;pu- 
to cuore , Hlst. lib. 2 :^cap.’ig- alle cose vane , ìli. i5, 
^nnUl. '-eap. 3i. Il tutore adunque esercita il dispotismo 
nici.im^ COSI' (vm sull’ infante , io vece del quale e"li .fa 
5,' ^ potestà o j’ imperio potestalem ^sopra 
colili Cile, paiuincia a ragionare , perchè questo infaule 
r?s-.sfe «oNÒ/rauiorilà 'del tuiore Leg. i , §. >2 ^ de cui- 
9 1 de inuiil slip. L. 5 ff. 

**r^ R.- €iò devesi ossei vare rteH» hrteh»-^ delie- dorme-, 
rispetto alle quali i tutori escrcitavauo il potere uon già 
la lorza , non vini sed poiesiulem <extroebitnt, ' 

(0 Rincontrale "il aaieccAlcate. 1 , , 

■ - *(•?) Jnst. de excus.. lui. 

. (a) Carica dicesi ciò che siamo obbligati adempiere 
^^S8®,’cFc;r consuetudine , o pe_^ comando di colui che 
h.i diritto di ordinare. Manus dici4.ur\ (piod necessario obi- 
mii.s., lege' fi^morfe y imparioae ejtis ,, ijni jabefidi hubet 
polr^BlenSy^^l^, a.24, pr,,.Jjr. de. Jf. i\y„ >8 , 
■<oìh^ e sujSU*IH% Regge Comni^U. 


' ■ ’ aoSf." D(inde «e^ìie ntt• ** che i figli di , fami- 
glia possono essere tlitoTt (i) ; 2-“ che per lo’ 
contrario , i‘ servi , i f(>restieri , le donne non 
possono -esserlo (2). Son esclusi per ‘tanto da 
questo numero, la madre e ava, che Giustinia- 
no volle preferire agli altri agnati (3). 

206. Essendo dovere del tutore di di- 

fendere il pupillo, che per cagion dell’elà da se" 
non lo potrebbe (4) , ne segue che la tutela le- 
gittima e la dativa restino impedite , e la testa- 
mentaria sospesa , i .® per la rainorennità (5) ; 
a.° per lo furore e la demenza (6) 3.” per 

sordaggine , e impotenza di parlare ('7). 

207. Poiché P uomo libero è soggetto a 
quest’autorità (3) ne segue i.® che il tutore è' 
dato principalmeule alla persona , non alla co- > 
sa (9) (a) ; 2.° che il tutore non si dà a chi 


• (i) jPr. InU. (fui testam. tut, dori posi. Vedete il 
5 . t3f). colla nota corrispondente. 

(2) £. 33 , de leu, tal- , L. uh. ff. h. t. L. 3 , 

'de reg. jar. 

(3) Nov. 118 , cap. 5. 

(4) Vedete il J. 2o3 di questi "Elementi. i . v -T' 

(;')) 5- t 3 , Imi. de excus. tut. 

(6>) L. pen. ff. h. t. j 

(7) L. I , a et 3. L. pen. ff. h. t, 

(5) Rivedete il J. ao3. 

(nS 4 I»^l- 9**^ tesiam. tut, dar post. L. 12, Zi 
tl^.ff! de ^ . 

(a) Intanto il latore ammiaistra pare i beni del piM 
pillo. Anzi delle voile vieo desinato per ua aolo att»^ 
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ha il pajtlre vivente (r) .; 3.» nè; al. serro < per- 
chè niiiu di ‘loro ,è capo libero (2) ; 4-”’ 
ne andie al forestiere , perchè quésti non gode 
della libertà propria de’ cittadini ròmaui in for- 
za della quale si reputavano capi, liberi ( 3 ). >• • . 

§. 208. Del rimanente, sicconjc per Legge 
delle XII Tavole era stato prescritto ; secondo- 
chè un padre di famiglia avrà dettato la lagg\ 
sulla famiglia , sostanze e tutela della sua cosiHj^ 
così gli si faccia dlriUo ( 4 ) {a). I giurecoiiSulti 


come per esempio, per l’adizione dell’ eredita , L. io , 
pr. ff. de test. tut. L. 17; §. 1 i ff. de appellai. L, 9, 
L. \ '6 pr: ff. de tut. ee/ cur. dat. Ed 'anche se le so- 
stanze del pupillo fossero considerevoli , ed avesse beni in 
Africa o nella Siria , ec. si danno pili tutori. L. /5. Jf. 
de test, tati L. 27 , pr. ff. de tut. dat. Ma in questo 
c'&so egli è destinato propriamente non alla cosa , ma alla 
persona. 

- ( 1 ) «t. -s3g‘, pi' ff' princ. Insc. h. t. L. 

6. %. uh. ff. h. t. • ( 

■ y .(p~) .p'edrte i §§. 128 e 2 o 3 colla nota. 

{3) CicEn. prò A. Caecina , c. 33 . \ 

(4) P.4TERFAMILIAS CTI LEGASSIT SUPER FAMILU, PE- 
CUNIA , tutelavb bei scae , ita jcs esto. Ulp. Fragni. 
Ut. 11 , §. 14. 

(a) Abbiam ritenuto i vocaboli tutela della sua co. 
sa, perchè si rinvengono presso Ulpiano , nel pr. Inst. 
de L. falc. , nella L. 120 , ff. de verb. sign. ed altrove., 
e nulla hanno di assurdo. Imperocché i tigli..di famiglià, 
erano cose patrimoniali ( §. i 35 ) e quindi il padre di 
famiglia <net destinar .loro il tutore , disponeva per la tu- 
tela della sua cosa ( leoabAT.- OE tutela.. RE t suae ). 
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romani riguai^rano k tutela corno mia eródità. 
In quel modo duiHjuc clic un erede: chiamato 
nel testamento esclude il legittimo , il quale al- 
trimenti saccoderebbe ah intestalo' (^y'j cosV la 
tutela testamentaria esclude tutte le altre tutele, 
cioè la legittima e la dativa (a). E siccome delle 
volte il pretore dà il possesso de'ibeni a norma 
o contro le disposizioni testamentarie, cosi in di- 
fetto della tutela Icslaraentaria o della legittima, 
il 2>retorc istesso destina il tutore. 

309. Vi sono adunque tre specie di tu- 
tela ; la testamentaria , di cui-.vien trattato nel 
titolo XIV ; ia legittima spiegata nel titolo XV 
e seguenti; e fìoalmento la ritiovata sus- 

sidiariamente dalla legge Atilia,e Giulia Tizia, 
di cur'parlcrcmo nel titolo XX. 

TITOLO, XIV. 

Chi puh n$ere ttumiruUo tutore per testamento. 

t. S t . ^ • t , 

$. 3io. ..PoicHà wi. padre dii' famiglia , ' co- 
me dissimo- nel so9, pub disporre per la tuw 


NnlladimeDO il tutore darati alla penooa ( ao^ ^ 
poiché le Mie fuifioai ooa camiaoiavano che alla morte 
del padre , allorché il figlio principiava ad essere persona 
o capo libero. . » 

(1) X. <fe adf/uir. haered.. 

(a) L. n y pr. ff.. de. test. tal.,. - . • . < >• 

9 ' * ■ 
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t«k della isua cosa u» assioma, i riocroi» 

in dirilto : i Jl>padre^yì conyiestamento> ,v O] coii 
codiciUo cor^muUà >dd^t&St€ùnenfo'^ ,può. dési^ 
nave il U49re^ ni>f^ togggtti aUa sua poietia', 

e> che noli saMmmó per ' iHeadarB sotto >la pot£>- 
stà di un,altrd (t^)' (.«).!■ i ■< ..1 .or. 

3 TI. iQtondi V il' fondameli*© dil qiwM 

tutela è la .patria' potestà (3. •. ■' •’ •• 

€. aia.- Dauquesft» principio: segue ‘ii“ .che 
il solo padre ,. o<H: avd .che -ha» i figli sotto | la 
sua potestà, posSa -diaatiuare 4aldre,.'e: nijai g>a 
la .madre , l’ ava'v ■ od altro. estwttO© .<4) i- 
che il «idrts . destini , i ' tutori .'w suxrt figli <6) il«lt 
P. «no., e. dell' altro. sesso * noa. mnancipa*i <ua 


(A Vedete il §• 2 o^ di questi Elementi. 
fa') Pater liberis , in po'testate sua constitctis, 
et in ALTERIUS P«il&TjrtElt NO* ifeoisUR.s, tutores te- 
.TAMENTO . VEL CODICILLIS TESTAMENTO CONFIRMAIIS, 

L.“ ".T»»„x. '»'■ 

C. 3, Inst. de tal. L. -]3 , $. de reg. ;ar. Vedete 

■i (Tfi tì ® aoT X di óuesla Opera. 

Bea^è U tutela tes»*heaurfa derltl 'hedissaria- 
roenie d» questa Le^e dette 3^1 Tairole , , ff. àf 

V S h péro evidente che pnma de. Decemviri era co- 
no’sciuta in Roma , comesi ved^e 5 oll’_esemp.o di Lu^io 
TraJquin-mll vecchio, che TI re Anco con lesiamenlo -ile- 
alinò tutore, de’ suoj figli. Vedete Tito L.ivio , l.b, , , 

Cap. ^ ^ règ.Jar, Vedete i7 §. 

di questi Elementi.^ % t 

Col^vocabò^ latino liberi iiMendiamo èllres\ i 
postulai ed i nipoti di eottaiahi i sessi ; colla voce Jilii 
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ritenntV nHh àua polesla- (i); ed anche a colo^ 
M*clie sièno ' iteti esercdati (3) ; • anzi’ 4 * per 
benigna iiitorprefaaione li dà pure' ai postumi (a) 
purché fossero in' tqnello stato in cui, se il pa^ 
ciré vivesse , isareMOero sudi eredi ,* e sotto la si|a 
patria polretà e 3i)i ’ ’• i::--, , . 

- ' ' 9 i 3. ' Poiché questa ! tutela si paragona 

alP eredità (4), no 'segue i.** che ■ il tutore ordi- 
nariamente debba esser dato con testamento; a." 
che la tutela potrebb^esser data anche con codicilli 
confu'mati dal testamento , poiché essa viene adl- 
data alla lealtà' del tutore (5) ; 3.® che si pos- 
sano legittirnameiite nominar tutori tutti coloro 
che possono testare, purché siano capaci di pub- 
bliche cariche (6) ; per esempio, i servi nominali 
; , . . ; 1 ’ 

A.:; , . ■ - 1 . , 

( » . • 

inlendono i pn<tit)mi e le Hglie , non i nipoti. Talora 
però si osserva 'ìT còntrario'còme nette LL. 8^ e 'lot de 
y. S. Non è questo per altro il, luogo di una interpreta- 
zione estensiva , poiché col tutore legittimo, o anche col 
dativo, si è provveduto abbastanza alla tutela de' nipoti. 

f/) diesa L. I , pr. ff. h. t. 

(2) L. 4 t ff- h. t. V edete il §. 193 , 3.“ di questi 
Elementi. Vedete «ancora Ta'ch. Hcbeh. Dissert. lib. a, 

4 • §■ ab, p. 3Ji. 

.• . (a) Impeioccbè i postumi, tutte le volte che si trat- 
ta del loro vantaggio, si considerano come gib nati , 

7 ) ff' de.stsitu.iivnvrtuni. 

(j) i- 4 1 3nst. de lui. L. f , §. 1 ^ L. 6, ff. h. t. 

(4^ ffedete fi j|. 3od di questi Elementi. 

(3) L. 3 , pr. ff, ìù t. _ 

(t>) L. ai ^ ff. h. t. Vedale it ao4 * seguenti. 
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tutori uell* atto istesso c)ie 'si conferisce loro la 
libertà (quale libertà -prcsumesi. accordata ai servi 
propri del testatore) (#)}co«ì pure i figli di faaii- 
glia (a) , i magistrali (3), i furiosi ed i nyoo-^ 
ri , sebbene, durante P impedntiento ( 4 ) , il tu» 
tore viene destinato dal magistrato (5) ; 4-“ dve 
non possa darsi 'per tutore una persona incer- 
ta ( 6 ) (a). Intanto nella tutela vi è ciò di par- 
iicolare , 5.” clié il tutore possa esser dato eoa 
testamento non solo puramente e- sotto condizio» 
ne , ma a cominciare da un certo tempo ( a. 
cerio tetnpore ) , a finire in un cèrto tempQ 
( in certum ierhpus ) ( 7 ). IL che non accade 
nelP eredità ( 8 ). 

2i 4> Ballo stesso princìpio deriva anco- 
ra 6 .° che, relativamente alla tutela, ninno possa 
morire in parte con testamento, ed in parte ab. 
intestato ( 9 ) ; sicché 7 .° se per una sol volta 


, (i) S ’ ’ ' 

12) yedete il §. ao 5 , 1 .* •!> 

(3) L. 20 , X , ff.h. t. 

(4) ledete il §. 206 , /.« a.* 

( 5 ) L. IO , , fi. de excits. 

(6) L. 20 , pr. et L. 3 o , fi. h. t. 

i(aj Imperocché antioRmente si osservava lo stesso pet 
la isiiuizlon dell' erede, tdcle i 55* e 53 ^ di fue- 
tti Elementi. 

(7) L. 8 . 5. ’t>fi. h. t. §. 3. /nstit. h. U- 

(0) Vedete il §. 544 - 

(g) Neminem poste prò parte tcrtatum , pra patte 
inlestotum decedere , L. 7 yfi tlCr ttgulit furit , 3- ^ t 
Inst. de hered. inttil. ' 
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fosse St*U deferita la tutela testemenlarla , o vi 
fosse sperania almeno che essa sarà tcstameata- 
ria , in allora non vi h luogo alla tutela legit- 
tima (i). 

ai5. Benché per legge sia evidente i.® 
che il padre non possa dare il tutore ai 
emancipati , o puramente naturali (a) a. che 
la madre , o un estrano , non possa darne ai 
figli impnberi (3) , anche istituendoli eredi ; 3.® 
e che questa' nomina del tutoie non possa vali- 
damente farsi con codicilli non confirmati da te- 
stamento (4) , pure in questi casi il magistrato 
suede interporvi la conferma , la quale è im at- 
to con citi si supplisce dal magistrato ciò che 
manca alla destinazione testamentaria del tu-, 
/ore (5). Sicché ' i tutori che sono confinnali 
senza inquisizione (*) si considerano come tcsla- 
mentarii (6). 

' ai6. Tale conferma si fa , o senza in- 
quisizione , allorché un padre destinò il tutore 


li) L. lì , pr. I , ff. h. t. 

redete il S- , a •* questi Eiemmli. ‘ 
(3) Rivedete il eitato $. * ra j i .* 
fedele il §• s/3. , i.* 

(5) CpwFiRMATio est aelus -, quo id , quoti tutoris 
dationi testamentariae deett , magiitrafu suppielur , L. 
# 1 S- I y ff' ^ §. ult. Imi. de lui. L. , 

jp. ae excus. 

(*) La inquisizione è quella informazione cUe il lua- 
gislraio prender dee della idooeiiìi del tutore. i 
E- 3 , ff. de oanf, M. 
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illegitliniatnente (<r)^, per i «sempio, al figlio, ciuan-^ 
cipnlo I, o al figlio naturale i istituito ^ o con co-i 
cHcillo non> cuDiìrmato da testamento (t), o, pre^ 
ccdenle inquisizione , o se il magistrato inferio-_ 
re confermi l' istituzione sotto cauzione {curii satis- 
daiìone ) (i) ; se la madre o F estraneo abbia 
destinalo il tutore alP impubcre istituito , o, il 
padre al suo figlio naturale non istituito (3). So 
la madre abbia poi nominato il tutore al suo fi- 
glio non istituito , il tutore non debbesi , ma 
suole confirmarsi colla duquisizionc (4). Bel .ri- 
manente , siccome questi tutori sono confermali 
non tanto per giudizio del testatore quanto, per 
la inquisizione , si riguardano perciò come da- 
tivi (5). ' , , 

JJ. 3iy. Attualmente in Germania sono con- 
fermati in generale tult’i tutori , sicno legittimi, 

* • 1 

^ 

■ * . * ^ 
(a) E sT df-vp alires^ esaminare ; fa volontà del pai' 

(Ire ha .0 no perseverato! Essa è presunta non conlinua- 

rc se si scoprono nel tutore costumi depravati , *o tninTT- 

cizia dello stesso cobtro ih podre del pupillo , u un con- 

liallo col figlio. X. o, p, io, Jf. de con f. lui. 

(/) §. uU, Insl. de lui. L. i , §. i , L. ^ ci 6,Jf. 

de con/, tut. , 

( 2 ) A. h. t. 

(.}) A. 4 ( J/‘ A- / , 5 . 2 , X. a e 7 , 

{f, de con/, tut, 

(4) A. 4, Cod. de lesi. lui. Vedete BTtSiiXBjRur.K , 
Ols. Iib, a , cap. iy, 

(5) L. de Con/, rut.p, 

J ■ 


« 
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skniò te^taijientarii '(i)'*, il '«He 

consuetudini della Frisia ( 2 ) , quantunque lùn 
quelle regioni la tutele legittima • de' genitori ne 
Vtnghi esclusa, (d)’ • , . ‘ v, , , v 

,J' J t • .1 • a . ' ■ ,1 { , . .■ - . . . r- 

-•‘i • • T'I T P L O ‘XV;’ • 
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_ Delia Tutela 'tègiìtimM degU ' 

i , / V ^'11 * r* ■ il ' ‘ ' ' ■ 


r. 1 


' ■ 218 . Siccome' a còllii cfiò* iuùore ‘ m- 

tcsiato siiccedoiio per legge i più prossimi , ' c 
per dritto antico gli agnati ; così la tutela , in fer- 
ia "dellfe leggl'delte 'XH Tavòle (*) si 'tieferisre 
ai prossimi agnati , se il padre morì ab inle- 
'itnfD ,‘’alrueno réteti>am'ente dia tfl Beli ( 43 ' 

* • ■ • . • V . r ; ■ , 

. 1 


i.'t 


(j) IlPc.' Ifnp'er'. aniii' , tìt. 3i\'él amu i5*¥, 
'rit.' ; ** ■’ • 

( 2 ) Come t’fcrRO osserva , Prael^ ad, Paiid. lib^‘24j 
* ' ' ''^^Ki've'lele il. citalo luògo di UltlìRo. ,t* 


^ *Di '(|iiesta luicla', ecco ‘‘tìnriie dispósero Yi- Icg^i 
ueccmv irati ; as'?' 'iktestatÓ MorìtVr' cef •firniis 


«tei 


• deccrriYi 

*he'^Vs'èìit Arf^Axtìs tacixiMU? 'tctecasi NAocrsciToiS. 
rOoroFR. ad Aid! Tab. 'P". 4 - Relàiivainenie 
di fjiiesia legge’’, 'vrdéte ,, Pnm. li, ' 

Cf)' 5 - 2 , In:,t. h. t. Vedete/V^ 

-ojt 


08 di questi E- 

. , > ei I. 

(ai Nòli è io Vlesso se *il tutore dato con testamento 

•<>3M ‘f « ‘e. I . ,4 . j.' > 

SI , o Vfriighi niuo^so, o muojn [trmisi di teniiin.«rt? 

la 'tuteli, o questa riiiiangu sospesa per là^ n’wiiur età , pal- 
la demema , per io tempo o coudizioue prescritti uel le - • 
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.<) il tutore ' Qomioato trapassò prixaa del testa- 
tore (i). • . , 

219. Da ciò l’assioma: Os^e sta V utiU 
della successione , là pure consistei' dee il pe>- 
so della tutela , purché la persona sia capace di 
disinipcguare una carica pubblica (2). Da que- 
sto assioma deriva la tutela legittima degli agna- 
ti y àe’ padi'oni y àe’ genitcm e la fiduciaria. 

§. 320. Perchè la Legge delle XII Tavole 
dopo i hglj chiama gli agnati , e i gentili ( 3 ) (a) , 
ue segue i .® che per dritto antico essi soli era- 

I 

I 

1 ' I I». ^1 ■■ I »i ■ m ii. «I. 

stuuento. Imperocché io lutti queeti casi non ba luo^o 
la mieta legittima , bensì la dativa per lo principio da 
noi spiegalo nel §• 7*'* tt yjf. de test. tut. 

- (r) L. 6 y ff. h. t. 

(a) Ubi successionis est emolumentmm, ibi et tutelae 
OHM e(se dehet , dummodo persona sit habilis obeundo 
muneri puhlico y un. fnsi. de leg. patr. tut. L. "jS.y 
pr. ff. de reg, jur. Vedete il 5 * 204 di quest’ Opera. 

( 3 ) Ulpiah. Fragm. tit. a6, 5 - •• 

(a) Gli agnati e i gentili sono i congiunti per delle 
persone del sesso laaMhile 7 1 ffy h. t. I cognati so- 
no i congiunti per parte del sesso léminino , $. r, Instit. 
h. t. L. IO , 5. 1 yff. de grad. et adfin. Fra gli agnati 
però ed i gentili vi è quésta differenza , che i primi so- 
' uo del medesimo cognome e famiglia, i secondi hanno il 
anedesimo'tiome e stirpe; p.e. i Giulio Ckssbe erano agnati 
tuM.’ i Cesari , e gentili tutt’ i Giuli! , purché ninno de> 
loro ascendenti fosse stato servo. Questa osservazione é 
necessaria, perché i liberti tàlora solevano, assumere il no- 
me de’ loro patroni.^ $. tu ). Vedete CicgitoaB, Topie. 
^ capitolo 6 i , 


> V 


no i taloi-i legittioù (i); a.° elicgli agbati.pii 
prossimi escludono i più remoti; 3 .° che qualo- 
ra ve ne sicno molti nel medesimo grado , con- 
corrono tutti nella tutela (2). 

§. sai. Ma siccome il pretore abolì la dif- 
ferenza che esisteva fra gii agnati e i gentili , 
e Giustiniano quella degli agnati e de’ cogna- 
ti (3), di modo che furono tutti indistintamente 
ammessi a succedere , così seguo 4 ° che per 
diritto nuovo , non solo gli agnati , ma anche i 
cognati , senza differenza , vengono chiamati alla 
tutela legittima, purché fossero idonei (4) : anzi 
lo stesso Giustiniano ammise la madre e l'ava , e 
le preferì a tutt’ i collaterali ed allo stesso avo 
paterno , purché rinunciassero alle seconde noz- 
ze , ed al Senatusconsulto Vellejano ( 5 ). È que- 
sto il diritto odierno , tranne che la riunione 
non si fa con giuramento. 

5. 222. Del rimanente , fra l'agnazione eia 
cognazione vi é anche questa differenza , che la 
prima , come qualità naturale , non può essere 
distrutta' dalla minima mutazione di stato ( mi- 
nima capitis deminutione ) , nel mentre che la 
seconda estinguesi con qualunque cangiamento 
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di stato (i) : eceo perchè qu\ appresso ( quan- 
tunque in luogo non proprio ) fu soggiunto i 
titolo de capitis deminutione , cioè del cangia 
minto dello stato. 

TITOLO XVI. 

Del cangiamento dello^ stato. 

123 . La Toce caput presso i Romani 
significava lo stato : esso era triplice , cioè di 
libertà , di cittadinanza e di famiglia (i) ; 
perchè , dietro di queste distinzioni , i cittadini 
( CAPITA ) venivano iscritti sulle tavole del cen- 
so (a) {*). 


(*) 5. uh. Jnst. hoc Ut. > 5 ‘ ® > Tnstit. de cap. deni. 
(2) vedete il 5. 75 di questi Elemeuti. 

(a) Da qui prendono origine i capì liberi ( capita 
XiBEaA , ossiano uomini indipendenti ( hohines sui ju- 
nis ) ( $. in nota ) ; i capite censi , ossiano coloro 
che sulle tavole o registri del .censo iscrivevano soltanto 
i loro nomi , senza sostanze e senza discendenza. Auc. 
Gell. lib. /6 , cap. 10 ; i capite destituti , Ossia i 
servi , 5 * 4 I Inst. hoc Ut, Pena capitale ( capitalis 
foeitA ) y e giudizio pubblico ( jumciou pubÉicum ) 
era non solamente ciò che imponeva l' ultimo suppli- 
zio , ma ancor ciò che toglieva la liberta o la citta- 
dinanza y L. 2 y pr. L. 6 , 5. ult. ff. de poenis. Da ciò 
le frasi ; togliere i diritti di cittadinanza ( capdt se ci- 
vitate exihere Ì Z. 2 , ff. de pubi, judic. ; esser pri- 
vato dello stato ( capite deminsi ). 

(*) La voce minuere significò io stesso che mutarcy 


ia3 

§. aa4 Capitis deminutio altro dunqne non 
è che il cangiamento dello stato (i) (a)> ^ 

§ 335. Poiché lo stato è di tre specie, cioè 
di libertà , di cittadinanza e di famiglia (a) , 
è necessario ancora che di tre specie sia i 
ffiaraento di esso ; cioè il massimo , ed è allor- 
quando si perde la libertà,' ed in conseguenza i 
diritti di cittadinanza e di famiglia ; il medio , 


non solo presso i giureconsulti, ma anche presso gli scru- 
tori latini. In questo senso Paolo nella L. * 

oper. liberi, disse propositum vitae minuere , e 1 ereh- 
zio ( Hectr. aet. IF, se. 3 ) minuere vonsiliurn. Il nostro 
Autore non solo in quest’ opera , ma piu 
.Amia. Rom. h. t. $. seg. e nelle note a Vinoio ft. r. 
ripete l’origine della voce capilis deminutio dal censo de 
Romani. .Taluni credono che questa opinione non sia plau- 
sibile. 

( 1 ) Pr. Inst. et Leg. i , ff. Jioc tit. 

' (a) A questa definitone molti soggiungono I espres- 
sione in deterius, cioè a dire che la diminuzione di ca- 
po la considerano come il passaggio dallo stalo mig lore 
ni peggiore. Uno di questi è Teofilo h. t. ed sttìliot, 
Synops. tit. 3. Tale soggiunta però è evidentemente su- 
perflua ; imperocché chi è rimasto privo de| diritti di !•- 
berlh , di cittadinanza e di famiglia , lo è rimasto altresì 
della personalità, caput non habet ( §. ia3. ); e perciò 
cangiando staio non può perdere ciò che non ha » vai 
quanto dire la personalità , nec capite deminuitur. C.osi, 
il servo manomesso non deteriora di condizione , capite 
non minuilur, §. 4, Inst. h. t. Anzi neppure il depor- 
tato , o uno prigioniero presso il nemico , qualora ricu- 
peri la libertà o la cittadinanza ; poiché in questo stalo 
non ha capo che jiossa perdere.. 

( 2 ) Rivedete il $• 223, 
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ed è quando , «alvo rimanendo lo stato di liber- 
tà , si perde quello della cittadinanza ; c Anal- 
mente Ù minimo , con cui , sussistendo i dritti 
rii libertà e di cittadinanza , si perde il diritto 
di famiglia (i). Il massimo e medio ^ perchè co- 
loro ché ne sono colpiti cessano di essere perso- 
ne , vengono equiparati alla morte , e perciò so- 
glionsi chiamare morte civile (a). 

§. aa6. Soffrono per tanto il massimo can- 
giamento di stato, I coloro che vengono ridot- 
ti in servitù , o per prigionia di guerra , o per- 
chè incorsi in tale sciagura per oggetto di pena ( 3 ); 

i servi di pena (4), benché questa servitù in 
favore de’ cognati fu da Giustiniano abolita ( 5 ). 

§.227. Soffrivano il medio, i coloro ai quali 
veniva inibito l’ uso dell’ acqua c del fuoco (a) ; 


^i) Pr. Insl. h. t. L. uh. ff. h. t. 

(2) L. 209 , Jf. de re^. jur. §. 1 , TnsC. quihui mo- 
do jus patr. palesi, solv. Vedete il §. 76 di quest’Opera. 

( 3 ) F~ edele i §§. 82 e 63 . 

( 4 ) Rivedale il §. 6 ' 3 . in noia. 

( 5 ) Nov. 22, c. 8. 

(a) Ni un cittadino romano potea rimaner privo dei 
diritti di cittadinanza , se non vi concorresse la propria 
intenzione , Cicer. prò domo , cap. 29 , purché però noa 
si facesse ascrivere in un altra città , nel qual caso per- 
deva i diritti di cittadino romano , anche senza il pro- 
prio consenso , Cicer. prò domo , cap. 3 o 5 giacche per 
diritto romano ninno poteva essere cittadino di due luo- 
ghi. Dice Cork. Nep. , vii. Auic. cap. 3 , che éi vie- 
tava l' uso dell’acqua e del fuoco ai delinquescenti che si 
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2. ® i deportali 1 chc'chiamavansi anche esuli (i); 

3 . ® i disertori ; 4 -° coloro che fossero dichiarati 
nemici (a). I relegali, come quelli cui rimaneva- 
no illesi i diritti di cittadinanza , non cjitravauo 
in questo numero ; ma veniva loro imposto di 
sloggiare da Roma o dalla provincia ( 3 ). 

§. 228. In fine soffrivano il minimo , i.° 
gli arrogati , perchè da padri di famiglia , di- 
ventavano figli di famiglia (4) ; 2.® i figli degli 
degli arrogali , i quali, seguendo il ])adre , can- 
giavan famiglia (6) ; 5.® i legittimati, sopratnl- 
to per lo futuro matrimonio (6) , perchè cessa- 
vano di essere indipendenti ; /^.° e , per diritto 
antico , anche gli emancipati (n) («). 


volevano priv^are de’ diritti di cittadinanza ; imperoccliè ; 
appena la necessita di questa privazione li cuslriii^eva 
ad allontanarsi dal suolo nativo per istabilire altrove il 
domicilio , presuinevasi aver perduto ipso jare la citta- 
dinanza j'omaua , CtCEit. prò domo . cap. 3o. 

(1) L. 5 , pr. Jf. h. i. 5- 2 , Inst. h. t. L. i , 5- 
de poeti. 

( 2 ) X. 5 , z , ff. h. t. 

(3) §. 2 , //isf. Ji. r. , et §.'3^, I/isiit. t^uìb. mod. 
jus pair. poiest. solo. 

(4) §. 3 , In.<U. L. 3 , pr. i , ff. h. t. ^’cJele il 

§. questi Elementi. 

( 0 ) L. 40 ) Jf- de lulopt. Vedete il 5- 'f* questi 

Elenirnii. 

fOj Vedete // 72 , i.° 

(7) ' 

(a) i’oicliè iiiuno poteva es.st're emancipato ?e non tosse 
«lato ptiiiia ridotto in servitù iinmagiiiaria (_ 3, 
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§. 339* Tutti confessano che la massima 
(liminuzion di capo , ossia il massimo cangiamen- 
to dello stato , attualmente sia rimasto abolito. 
Il medio in Germania si fa' equivalere alla pro- 
scrizione o bando dall’ impero , e alla relegazio- 
ne colla frusta (i). In altre provincie vaie lo’ 
stesso che la condanna ai ferri a vita, colia con- 
fisca dei beni (a). Ma nel mentre che fan cor- 
rispondere questo medio cangiamento alle indica- 
te pene , pare d’ altronde che ciò eh’ è simile in 
questo caso sia poi dissimile in altri , o almeno 
non sia lo stesso. 

TITOLO XVII. 

Della tutela legittima de' Padrom. 

5 . 33o. L’ altra specie di tutela legittima 
h quella de’ padroni (3). Il padrone è quello 
che ha manumesso il proprio servo , o il servo 
di un altro (4)» ' 


§. I , ff. h. t. Ma questa usanza cessò col nuovo dirit- 
to, e soprattutto colla Novella 118, cap. 4 « 5 , ove fu 
disposto, die salvi riin.inevauo agli emaucipaii i diritti di 
successione e di fainiglia. ^ 

(i) Iìerm. Sta», de servit, person , , Uh - 1 , tit. 4, 
num. 16 , ieq. 

(•») ViNN. Comment ad hoc tit. 

( 3 ) Vedete il §. 2/p di (fne-U' Opera. 

( 4 ) L. 3 , t et ^cq. J}. de stiis et leg>t. her , L. 
3 , jf. de jur. palr. 


Dtgitizediy Coogli 
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§. s3 r . Siccome il liberto deve al padrone 
il beneficio di esser divenuto persona da cosa 
qual’ era (i) , ed anticamente il padrone veniva 
riguadato come padre o prossimo agnato (3) ; 
così in virtù delle leggi Decemvirali , il padre 
ed i suoi figli , come prossimi agnati , erano 
chiamati alla successione, se non esistevano eredi 
necessarii (3). 

§. s'Ò3. E poiché là consister dee il peso 
della tutela, ove sta Futile della successione (4), 
da questa massima i giureconsulti inferivano che 
la tutela dei liberti impuberi, e dei loro figli , 
doveasi deferire ai loro patroni , o figli de* pa- 
troni , purché fossero capaci di questa carica (5); 
il che oggi non più si costuma. 

TITOLO XVIII. 

I 

Della Tutela legittima degli Ascendenti. 

s33. La terza specie di tutela legittima 
quella’ che vien deferita agli ascendenti (6) , 


(ij yfdete a ì q««l’Opera. 


(3) Ulpii». Fragni, tit. 2p , ^ , L. a3 , i , 

jr- de Son. lìbert, pr. Inst. de succes, Ub. 

^4) Vedete il §. a 19 . 

(5) L. 3 , pr. ff. de legit. tutor. §, un. Inst, h. t. 

( 6 ) Vedete il ai g di questi Elementi. 
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perchè , coristi patroni , essi governano la tanera 
età de loro figli impubcri emancipati (i). 

§. < 234 . Poiché il padre emancipava il figlio 
in virlù di tre vendite e di tre manomissioni 
immaginarie (s) , il figlio per conseguenza veni- 
va in certo modo a ricadere in una specie d' ini- 
maginaria servitù (3) ; e perciò appena veniva 
manomesso , si considerava qual liberto del ma- 
ini missore , non a motivo dello stato (4) , ma 
relativamente ai diritti del padronato. Laonde il 
padre manumissorc gli succedeva (5) come pa- 
drone , cd era quindi il tutore dell’ impubere 
emancipato (G). 

§. 235. Siccome poi il padre emancipatore 
soleva stipulare, col contratto di fiducia, clic il 
figlio venduto per la terza volta gli fosse dal 
compratore rivenduto , e ciò perché il padre 
anziché il compratore lo manomettesse , per go- 
dere i diritti del padronato (y), c poiché tal fi- 
ducia , in virtù della costituzione di Giustiniano, 
fingevasi sempre apposta (8) ; ne seguiva che il 


( I ) L. 3 , uh. ff. de legit. tut. 
in Insù h. t. 

^9.) edete il §. ff)5. 

Z. 3 , \ , ff. de cap. dtm. Vedete il J. 228 . 

( 4 ) Vedete il 5 . 91 , 4 -* 

(5) T’e'dete il ?.3l. 


(oì Vedete il 

(-) V edete il i<j5 


^«) §. rdt. 
de emanc. lib. 




quesl’Opera. 


/«fi. de legit, agnal. success. £, ult, C. 


IW \ .'*J •* - " 
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padre y come patrone , succedeva al figlio o alla 
figlia emancipati (i) , e< se questi fossero impu- 
beri , dovea egli assumere la di loro tutela (2). 

2 36 . Ma questa tutela legittima degli 
ascendenti, or die più non si conosce l’emancipa- 
zione antica , e i diritti del padronato sono del 
tutto estinti , per attcstato di tutti è andata in- 
teramente in disuso. Relativamente alle consue- 
tudini della Germania , il padre c il curatore 
de’ figli , aucùe non emancipati , per ii.beni av- 
ventizi! materni ( 3 ). Il die ha luogo andte al- 
trove , non per la legge ultima C. de bon. quae 
lib. , ma per gli avanzi del diritto patrio. Della 
tutela della madre e dell’ ava ne jìarlammo nel 
paragrafo 221. 

TITOLO XIX. 

Della tutela fiduciarie^ "" ' 

5. 237. La tutela legittima degli ascenden- 
ti , di ciii abbiam parlato nel titolo anteceden- 
te , fu detta propriamente fiduciaria (4) dall'in- 
terposta fiducia ( 5 ). Ma Giustiniano denohiina 
tutela fiduciaria una quarta specie' di tutela le- 
gittima (6). 

, (i) F'edete il §. a3/. 

(») 5 . mt. last. h. ti , 4 . de. Jeg. (ut. 

vedete fi §. %iu. i. . _ 

J^rou: Sax. lib. l 

( 4 ) .Carne d rilwa d,a\ 1 /j.piAwoy iTrn^». iit. n, §i 5 . 

?5) Fedele i 55- tifi e a3>. .. 7i , . • , 

( 6 ) $. uh. Inst- h. t. , L,. iyff. de,l(git. M. 


/ 


i3» 

■ 5. a 38 . Tutela fiduciaria\ [seconda Giu- 

Minìaiiu, dicesi quella, che dopo la" morte del- pa- 
dre emancipatore vien deferita ai fi^li maschi 
di maggior età sull’emancipato impubere (i). Im- 
perocché , siccome il jwdre emancipatore, in vir- 
tù dell’ interposta fiducia , conseguiva i diritti di 
patronato, e perciò diveniva legittimo' tutore del 
figlio injpubere emancipato (a), cos't,dopo la di 
Kii morte , i figli non ancora emanci[>ati conse- 
guivano questa tutela , come figli- del patrone , 
i quali in forza della legge delie XII Tavole ve- 
nivano , egualmente che i patroni , chiamati alla 
successione ( 3 ) ; il che attualmente neppur si 
pratica ' , • 

T I T O L O XX. 

Del tutore Atiliono , e di quella che si dà in virili 
della, legge Giulia e Tizia. 

I 

§. 339. Dopo aver trattato della tutela tc- j 
stamentaria ( tit. 14 ) e della legittima ( tit. ' 
i 5 e seg. ) , vieii di mano la terza specie di 
tutela delta dativa , perchè tale designazione di ' 


( 1 ) Tutela fiduciaria ImlÀnìeno est, quae post mor- 
tem pairis emancìpatoris liberis ejus masculis perfeclae 
neiatis defertut in emancipatum ' impuberem , d. L. ^ ^ 
ff. de leg, tut.'§. uni. insi. h, t-. vedete il aSi. 

Vedete il 5* ®35. ' ^ v 

(3) , Inst. h, t. . 
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tutore è un atto legittimo - , àon cui , in man- 
canza del tutore testamentario e del legittimo, 
il magistrato , in forza della legge , destina, 
■aitri tutori (i). 

340. Da ciò derivano tre assiomi : 1." 
che il tutore dativo per legge lo destina il ma- 
gistrato- (3) ; a.® che sì fatto tutore si dà sussidia- 
riamente , cioè, in mancanza del testamentario e 
del legittimo ; 3 ° che la designazione del tutore 
è un atto legittimo ( 3 ). 

a4i. Ho detto nel paragrafo antecedente 
che il tutore si dà in virtù della legge (4)ì 
bisogna distinguere : in Roma cioè per la legge 
Atilia, emanata prima deiranno 55 ^ della fom- 
dazione ( 5 ) , il cui autore senza dubbio fu L. 
Atilio Regolo tribuno della ,plebe neir anno di 
3oma 44^ (^0 » nelle proviucie poi , fuorché la 
Sicilia (j') , si dà in virtù della legge Giulia e 
Tizia ,1. emanata nell’ anno yas. daJl^ iinpeiadoiyì 
Augusto per la terza volta console , e da M. 
Tizio Rufo (8). ’ > 

\ t 

• - • • • 

(i) Tutela dativa est aciùs Ic^iL mus , ijuo, d,efìcii'>i- 
-tibus testamentariis et legitirnis , tuiores a magistrutu ex 
lege dantur , pr. Inst. h. r.,Per essere un alio 
.vedete il §. 70. 

Ì li) L. ti 1 , JjT. h. t. , . _ 

,?) Z. 77 , ff-, de regulis juris. . , . . , , 

4 ) Vedete il j. aniccedeute n.° i. , ... 

li) Tito , ///». Htj , c<//a 19. 

(j) Tito Livio , hb, g , cnp. oo. <• . 

7) Vedete Excerpt. Peiresc. |i. 3_9J. ; , , 

. JUvedele Excerpl. Peiresc, J), tii. 


k 
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' §. a4^* Poiché il tutore vien «lato dalla leg^ 
ge(i), ne segue' i <!lie ninno possa dare la tutela 
per lo semplice diritto della magistratura, ma per 
una concessione speciale del popolo o del prin- 
cipe ( 2 ). Questa facoltà veniva accordata, dalla 
legge Alilia in ispecial modo al pretore urbano^ 
il quale dovea deliberare colla maggior parte dei 
tribuni della plebe (3) (a) ; nelle provinole poi 
Veniva concessa ai presidi in forza dèlia legge 
Giulia e Tizia (4). In seguito , per ordine di 
Claudio, fu stabilito che in Roma il tutore fosse 
dàto dai consoli con inquisizione (5); e poco dopo, 
in virtù della costituzione di Marco Antonino (6), j 
si crearono all’ oggetto i pretori tutelari. Più 
appresso si costumò che il tutore fosse dato dal 
prefetto della città,, dal pretore e da ognuno, 
secondo la propria giurisdizione ; nelle provincic ^ 


Vedete il §. a4<> « seguenti di auesC Opera. 

(a) L. 6 , §. ^ , ff- de tut. dati , L. 1 pr. ff. de 
off. ejus , cui mand. est jurisdict. 

(3) Pr. , Jnst. h. t. Tito Livio , lib. 3p , cap. g. 
(a) In altre occasiont un solo Tribnno poteva op- 

^porsi'alle deliberazioni di tutti gli altri , Tito Livio, lib. 
4, cap. 49 ; lib. 6 , cap. 35; ma nella 'nomina del tu- 
tore il diritto di opposizione era stato abolito dtAla legge 
Atilia , con cui crasi prescrìtto ohe vi si procedesse a plu- 
ralità di voti ( quae pauciorum sententiam w pluribus 
Superari ) .Vikj>iio, Comment. hoc titulo. 

(4) Pr. Instit. hoc titulo. ' 

(5) SvETomo , in Claud , cap. aS. 

(6) Giulio Capitolibo , in vita Mare. eap. io. 


. s 
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poi dài presidi, ìe-por la costituiione ? del detto 
Marco, dai l^ati dei proteonsolii: se ,però le so- 
stanze del pupillo non erano di gran rilievo , i 
-tutori venivano destinati dai magistrati provia» 
ciali , previa autorizzazione del ^preside (i) (<i)» 
Finalmente , se la possidenza del pupillo non 
oltrepassava i cinquecento solidi ( 5 o,ooo sesterzf)^ 
i magistrati provinciali potevano, senza l’ ordine 
del preside , ma coll’intervento del vescovo del 
luogo c del giudice di Alessandria , destinare iti 
tutore' (2). 

§. 243. Dallo stesso assioma segue , s .” che 
la facoltà di dare il tutore" non possa delegar- 
si ( 3 ) (è). 


(f) 4 > /nst. hoc tiiulo^i L. 1 , pr. 

ff- de tul. dat. , ^ 

(a) Il pretore nell’ interno della cillà ; e il Prefetto 
della citik 'nella estenzione di cento miglia da Roma , e 
nelle proviiicie suburbane. L. ì , pr. et L. uh. , ff- do 
off. praef. urb. Vedete Gotofredo , Dissert. de pro- 
vinciis suburbicari is. 

(a) L. 3o , Cod. de Epise. ami. §. 5, Inst, hoc 
tilulo. 

(S)" L. 8, pr . , ff. de (ut. et cur, dal., L. 1 , pr. 
ff. de offìc. ejus , cui mand. jurisd. 

(b) I tutori venivano anche nominati dai Legati dé.l 
del proconsole ( 5- antecedente ~) L. , ff. de offic. 
procons. i quali esercitavano non una giurisdizione pro- 
pria , ma una giurisdizione delegala (•mandalam) L. /3, 
ff. eod. Questa facolta però , riguardo alla latela , atìa. 
dipendeva dalla giurisdizione delegata , ma competeva 
loro per una costituzione di Marco , iu virtù della quale 
i Legali assumevano di diritto un tal potere appena ve- 
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344- l*oicliè i latori si danno gassidiaria- 
mente (t), la latela dativa ha luogo t.° se non 
vi sia nè il tutore testainentarip , nè il legitti- 
mo (3); 3 ." se la tutela testamentaria o sia im- 
pedita ma sperabile , o cessata colla morte , 

, colla ricusa , o colla rimozione del tutore testa- 
mentario (3). 

§. 345 . E poiché in fine la destinazione del 
tutore è un alto legittimo (4) , ne segue 3.” che 
debbasi dare puramente e semplicemente , e non 
già sotto condizione , nè per un determinato tem- 
po , (in die:n ) , nè a cominciare da un’epoca 
fissata ( e.x die ) (5). Nella tutela testamenta- 
ria si pratica il contrario ( ). 

346 . La destinazione del tutore attual- 
mente appartiene alla giurisdizione ordinaria , c 
perciò compete a tutti coloro che sono rivestiti 
di qualche giurisdizione almeno civile. Che an- 


niva loro delegala la giurisdiziotie dal proconsole. Z. 1 , 
/ ,jr- hoc titulo. Nell’ is(es»a gui>a i duumviri , col- 
'aulonlà di;’ presidi , davano i lulori previa cauzione , 
se i beni del pupillo non fossero di gran rilievo , Z. 3 , 
de lut. dal. fìivedeie il aiitecedeuie. 

(i.) Vedete il §. 240, 2.” 

(2) - J^r. /risi, hoc titulo. 

( 3 ) Z. 1 / , (f. de test, tut. J. 1 et 2 , List, hoc ti- 
./«io. , Vedete il 2 / 3 , 5 ." 

( 4 ) Vedete il §. 240 , 3 .° 

( 5 ) Z. 6 . §. I , JT- de lui. W'dete il S.-zu» 

{fi) liivedeie il 5- a/i-s. 4 ° .... 
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zi , i nostri magistrati hanno la facoltà di rimuò- 
vere i tutori testamentari e i legìttimi , e desti- 
narne altri più idonei , qualora sembrasse espe- 
diente agl’interessi del pupillo (i). 

TITOLO XXI. 

Deli' autorità de' tutori. 

347 . L^età del pupillo è imperfetta ( 2 ) ; più 
imperfetta è 1’ età di un infante che non parla 
ancora , in paragone dell' età di coloro che sono 
prossimi all' infanzia o alla pubertà (a). Quindi 
dicemmo che il tutore eserciti sull' infante ua 
dispotismo ( vim ) , e sopra coloro che son pros- 
simi alll'infanzia o alla pubcrtà_ un imperio (po- 
lestatem ) (3). 

348> infante dunque non fa nulla da 


ScHiLT. Ex. , 3 '] , th. 45 , seq. Zipàei, Nat. Belg. 
tiu de tut. Statala Fris. lib. 1 , tit. n , art. 1. 

(a) Fedete il J. 202 di quetti Elementi. , e il J. 6 
Inst. de Atil. tut. 

(a) Secondo il nostro diritto 1 ’ infanzia si estende 
fino ai settimo anno compito L. r 4 ) ff- de sponi. L. tSt 
C. de jur. delib. L. i , 1 , ff. de adniinistrat. tut. 

Prossimità airinfamia dicesi fino a dieci anni e mezzo per 
gli uomini , e nove anni e mezzo per le donne. Prassi- 
mità per la pubertà dicesi dai dieci anni e mezzo fino 
alla pubertà , per 1 ' uomo ; dai nove anni e mezzo fino 
alla pubertà , per la donna. 

( 3 ^ Fedete il $. ao 3 , colla nota. 



I 
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' se stesso ; il tutore fa tutto per lui (i). Ma 

giunto a passare l'infaazia, agisce da se , qualora 
f * li tutore Si consenta , sempre però coU’autorizza- 

I zioiie di quest' ultimo (3) , il quale supplisce a 

^ ciò che manca alla persona dal pupillo per l'in- 

j ' esperienza dell’ età (5). Quindi sembrava agli 

antichi che la parola auctoritas fosse derivata da 
augendo (4) , cioè dall' aggiungere. 

§. 249 . V autorità è un atto legittimo 
con cui il tutore approva solennemente le ope- 
razioni del pupillo che ha passata V infanzia, 
e che potrebbero deteriorare la sua condizione, 
onde supplire a ciò che manca alla persona 
di lui. 

. §. s5o. Poiché dunque l’autorità è un atto 


• . 4 ./ ^ 

( I ) Z. I ,§. Ut , ff. de adm. tut. L- g ì ff- de ad~ 
guir. haered. 

fa) Dieta L. Q , ff- de ad(piir. , hered., §■ g, Jnst. 
de i/iutil. slipul. et L, 3 , C. de ad(juir. possess. 

(I) L. 3a , §, , ff. de adguir. vcl am't. possess. 

( 4 ) ChAris. Grammat. lib. 1 . 

(5) Auctoritas est actus legitimus ( §. jp ) , quo 

tutor ìd , qtiod pupìlluS infanlia rnajar gef.il ( S* “4^1 
et ex quo deterior tjus corulitio fieri possel , solemniter 
adprobat , ut quod personae ejus deest , i suppleatur 
{ §. astecedeute ). ..i 

^ (a} Gli altri aatori non sogliono fare uva tgle osser- 

Taaione. Ma sicconae nella Z. 77 , ff- de neg, jur. non 
vetigooo ennnierati tatù gli alti legiUimi nota), e 

uell’ aatoritli del tutor* vi coneorrauo tutt’ 1 requisiti ne- 
ecssorii ppr tutti gli altri , non vegga percitè quest’ auto- 
rità non 'debba aanoverarti fra i medesimi. ■ 
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legiltinio, BO segue io primn luogo cke debliast 
iaterporre »t momento clie il pupillo tratta l’af- 
fare (a); 2 .“ dal tutore presente; 3.“cbe^non sia 
piìt valida, qualora venga interposta dopo qualclie 
^ via di lettera, o con un espresso 
y . ■ • 


(«) Pare che e«li la L. »3 , ffé de adtfuir. hered. ^ 
ore sta detto che il comaedo debba precedere l’affare , 
e l’autorità interporsi, terminalo el^e sia [^jussus prae- 
eedere ; aucloritas , perfecto negolìo, interponi diciUtf^'). 
Gotofredo sulla L. 2p , Jf. de reg. jur. pretende do- 
rerai ie^i^ra proveclo negotio , rale a dire incamminalo. 
]|fa qui upn vi è luogo a correxioae. Imperocché questa 
legge uoii dice che H tutore interponga la sua autorità 
dopo luògo tempo che l’affare si è conciriaso , ma dopa 
terminato , cieè al teomeato ia cui «i Ioao adetnpite le 
foroialith richieste per la perfeziooe dell’aUo ^ Non eminf 
dudum ,perjecla negotio muetorens -fieri po$se tutorem , 
$ed perfecto negotio , ùl est , simnl ac iste aclus expli“ 
caius erat, ti (jun negotiunt perfectionem capièbat et sub'~ 
stanliam ). Cosi , per esempio , nella stipulazione , il 
fmpiUo ia t erreg a t» , aoagtmMieule rispoadera i p«rl'e;uo> 
nato in tal modo questo atto , il tutore presente interpo- 
neva aH' islfnt|^ la st^g autorità.. Quiadi gli. antichi gia- 
diziosamente agitavano la quiatieue t so una duuua che 
vir^a sotto la tug^a pecpetaa ( §. ooa ) avaose scoitto 
.ol ano servo auesvto..per acoprdar^ lo Lberlà\( 5'' ‘ )i' 
1* autorità -dgl linàro do>«wohÌaiMÌ iotorporce dopo «Iie u 
.doana.avejne icMtta la letterato dopo, che il s<h%u 1' Ac 
resse cicerata.^ IggltoVocuhè' setnbrava dubbio «e 1^< attp 
fosse perfetto e fosse produttivo della libertà dopu'-ubè 
la lettera era stata scritto o ,puro dtipo ohe il servo aves- 
se avuto conoscenza della vohaaià ddla sua padrooo. Ve- 
dete , Fragm. 'J. ili,, presso. SctiULTion , 

j^riwud. gfUeJnst^p. fiof , gggiuogete la, Zr,< ^ , pr. 
jf: da 9dgmK^,4iekfiim^ 

la ' 


s 
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( per èjn'sfnlaTn, voi per nuntium ) (i) ; 5.° che 
faccia d’ aopo interporla puramente « non sot4o 
comlitioae (a). 

§, 35 1 . L’-autorità del tutore è indispensa- 
bile tutta le volte che il pupillo intraprenda delle 
Operazioni tali da deteriora»-e la sua condizione (3); 
d’ onde scaturisce 1 ’ assioma legale i"E lecito ài 
pupillo di migliorare la sua condizione , anche 
senza F autorizzazione del tutore , ma non può 
altrimenti deteriorarla che coW autorizzazione 
dello stes?>o ( 4 ). 

§. aSa. Dal che ne risulta, i.® che il pu- 
pillo senza 1 ' autofizzazionc del tutore possa st^ 
palare per suo vantaggio (ò) , accettare .ùite do- 
nazione , ed una remissione ( 6 ), ed acquistare 
per qualunque titolo lucrativo ( 7 } : però non 
può prométtere , donare , fare rimessa , rilasciare, 
alieiuir'e (a); a.® che i contratti stipulali,col pu- 

■ ■ ■ ■ ' 

■ (i) , /«Jliif. hoc liiuloi L.'gi J. 

(a)i'*Z. 8^ ff. hoc tiluio. * -■ - >i(> 

^ * (3) Vedete it %• di tnietti "Eiementi, * 

(^) Meliorein faeere emditiontm pupi Ho licei, etiaiH 
fine fu/OTifi auctorilate ; deteriorem non aliter guam au- 
vtofe éiaoré , Pr* Inst. p. ff. hoc tilido , L. z8 , 

pr.'jf. de poeti ' , L. ti de adtpiirendo rerum do*- 
nthtio. , ‘ t 

{S)'L. gt pr. ff. hoé.litido. •* ' . ' ■ ' 

* '■ (6t 'L. 2 , jff; de aeeeptilat. ‘ ‘ ' 

'* (^2 t ff- di adtjuir, reri dom. * • ' ' 

(aj A meno chfe il .pupillo in qneA* affare non ne 
riporli guadagno , o robMìgatioBe aoQ dalU cose. 
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pillo .noe r oUìiigMio (piando H tulore non am 
abbia conoscenza, mentre gli altri restaso ,i« 
virtù de^ medesimi obbligali verso di lui (6). 
Laonde tali contratti vengono chiamati tòppi 
dai Dottori. 

353. Dallo stesso principio ginstasiante 
oonchfudesi , J." che il pupillo uon jjossa -accets 
tare l’ eredità , per quanto lucrosa sembrar jio(cs* 
«e, se il tutore' uon lo autorizzi, (i). Per una 
parte la ragiono è , che colui il quade accetta Pe- 
rodità rimane obbligate in faccia ai creditori cd ai 
legatarii (a)'; e il pupillo non può civilincule ob- 
bligaisi senza 1’ autorizzazione del lntore (.3). Per 
un' altra patte , la ragione è, che l' acccllazione 
dell' eredità , coi tempo stabilito dalla legge a 
poter deliberare ( ob crelionem £um ca conjiau- 
ct(im') , era un atto solenne (/j). Or , le cose che 

— 


In enirnmhi i cnsi , egli è oliremodo giusto che rimangi» 
obbligalo civilnienle,rZ. i , pr. •!,. 5 , f , ff. Ìk'c n'- 
iulo. L. 46 , ff. de òhi. et net, j6. i 3 , , Jf. d« 

condìt. indeb. ■* c“ 

( 3 ) L. i 3 ,5. 2(j , Jf. de acl. empi. pr. Tnst. hoc 
ti tuia. 

(1) L. g, 5 - ^ 1 .ff- fi(tdo I 5 In.^t. hoc ti- 
tulo ; una con la Paniffusi di Teofu.o. 

(2) L. 8 , pr. Jf. de adtpiir. herrdit. 

( 3 ) L. 46 V.//- ‘ 6 ’ obtiy. et net. Vcdeie ilj 26», 1.* 

,di questi t'.lenieiili. ' i ' 

(.'^) Vedete le nostre Antiqiàt Roin. Itb. 2 , lù. tj 
et scq. , §. i 5 et icq. 
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vichiegtfono le solennità del diritto, richieggono 
altresì 1' autorizzazione del tutore (i). 

§. a54> Fkialmente , poiché il tutore, mer- 
cé la sua autorità, supplisce all' inespertezza del 
pupillo (a), e perciò vengono entrambi riguar- 
dati come una persona , ne risulta l' assioma se- 
guente : Jl tutore non può far valere la sua 
eaUorità nelle cose proprie (3). 

§. a55. Dal che risulta i.° che il tutore 
non possa comprare le cose spettanti al pupil- 
lo (4) , se non le metta di buona fede al pub- 
blico incanto (5) ; 3.° che se insorga contesta- 
zione tra il tutore ed il pupillo , fa d' uopo de- 
stinare a questi un curatone per la causa (6) (a^, 
e non già un tutore pretorio , come anticamente 
si praticava 


(lì L. de auclorilate tutorum. Vedete il §. jo. 

(2) Vedete il §. 249. 

(3) Tutor auctor fieri in rem suam non potest,§. 3 , 

Inst. hoc titulo , L. i , pr. , 7 , pr. et §. 2 , ff- 

hoc titulo. 

(5) L. 3 c/ 4 » % 1 1 ff- de conir . empi. 

(éS L, 5 , Cod. de contr. empi. 

(6) §. 3 , Inst. hoc titulo. 

(a) Il che aitualmente avvien di rado ; poiché nè il 
creditore nè il debitore del pupillo possono accettare la 
di luì tutela, Nov. 72 , cap. / , 2 , 4 » Nov. p4 , praef. 
Se però sopravvenga una contestazione , si nomioa il cu- 
ratore. Nov. 72 , cap. I et 2. 

(7) Ui-mHo , Fragm. Ut. i> , 24- 
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’ §. a 56 ‘. Del ijesto , og'gi giorno 1 ’ aulorix^ 
zazione del tutore non h un atto legittimo , e 
' perciò P esposte teorie sono quasi fuori di uso ; 
nè si fa piu differenza tra il pupillo infante e il 
maggiore deli^ infanzia , come si disse nel j>ara- 
grafo 248 •, imperocché per lo più i tutori ed 
anche i curatori trattano da loro stessi gli affari 
di rilievo , e rare volte permettono che il pu- 
pillo o il minore ne siano a parte, se non allor- 
quando si approssimano alla maggior età. 

' TITOLO XXII. 

In quali modi finisce la tutela. 

§. 257. La tutela fu immaginata per soste- 
gno di coloro , la cui età è tenera ablmstauza 
per guidarsi e difendersi da se stessi (i). Allup* 
che dunque una tal causa viene a cessare , è 
giusto che la tutela ffnisca. 

§. 258 . La tulela pertanto finisce, i.° colla 
morte del tutore , perchè il morto non può di- 
fendere il vivo ; colla morte del pupillo perchè 
1 ’ estinto non ha bisogno d' esser difeso (3). Quin- 
di la tutela non passa agli eredi , e sebbene la 
sola tutela legittima passi ai figli maschi di età 
maggiore , pure ciò non avviene per diritto ere- 


Q) Vedete il J. ao3 di questi Elementi, 

( 3 ) S- 3 , Inst. hoc tiiulo , L. l{ ■, jf. de tut. et rat. 
distr. 
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dita I io , ma per lo pi;ossùuo grado di .agna- 
zione ( 3 ). , , . 

209. Finisce altresì la tutela 3". colla 
diminuzione di capo , qualunque , siasi rplatival 
mente al pupillo ; ma riguardo al tutore , coL4 
massima e inedia soltanto (4) (a). 

260. La tutela finisce 3 .® colla pubertà. 

'Intorno a ciò dissentivano i Proculcjani idai Cas- 
siani, - Questi volcano calcolarla dajlo sviluppo 
fisico della persona ( ex luibi^ corporis ) e i 


(i) £. 16 , §. \ , ff. de lui. L. 4 C , JJ.famU. 
erciic. 

( 4 ) 5. 1 e/ 4 ) d^nst. hoc Ululo , Z. 1 4 » pr. J. t et 
^ ìjf- de hit. 

(il) ReliiiivamPDte . al pupillo la tutela fioiace per 
qualunque diiniuuziou di capo ; iiiiperoccliè , sia che sog- 
giaccia alla massima , o alla media , o alla minima , non 
è più capo lìbero ( 20j ). tl tutore poi cessa di esser 

tale colla massima e inedia soltanto , cioè colla perdita 
della liberta o della citudinaiiia f perchè la tutela è una 
carica pubblica che nè il servo uè il forestiere può eser- 
citare ( 5. 2o5 , a * ). Ma colla miaima diraiuuzion di 
capo del tutore la tutela nou cessa , perchè un lìylio dì 
Taaiiglia può esercitare una tal carica ( 2 o 5 , /“ ). 

iVnticamente la tutela legittima fluiva col minimo can- 
giameuto dello stalo , poiché in tal guisa si estinguevano 
i diritti di agnazione ( 222 ). Ma poiché aliualmenie 

non si fa più differenza tra agnati e cognati , Nov. i /^, 
cap. 4 » fi* SI pi' Ufi fili -‘l'ri vengono indislinia- 

mente chiamati alla tutela legiilima ( 221 ) , e i df- 

rilli di cogna^ioue non essendo distrutti culla minima di- 
miouzion di^capi» ( 222 ) , niiualmeuie questo mini- 

mo cangiauieulu di stalo non fa finir la tutela. ' 
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primi 'dall' elà. Prisco' poi opinara che ai do* 
vesserò riunire questi due indizii (i). Giusti* 
jiiano ritenne il sentimehlo de’ Procuiejani , > e 
stabili la pubertà de’ maschi alP anno qa»ttoidi« 
cesimo compito , e ‘quella delle donne’ al dodi- 
cesimo , anche compito (2) (a) ('). 

§. -261 • Poiché il tutore Con testamento pttà 
essere destinato puramente , e sotto certa cOu- 

-P -, - . - *: : 

(;) Ulpiaso , Fragni, tit. /i , 28, 

(2) Z,. Jin. Cod. quando tal. esse desiti, pr. Inst, 
hoc (ilulo, . 

(a) Benché la tutela ilnisca ipso jure colla pubertà, 
i giovanetti non potevano però in quell’età assumere l’am- 
miiiistràziohe de’ loro bem , sfe prima nOa- fos«« loro nor 
minato òq curatore , e 'ciò in forza di una cosliluzìoiie 
di Marco. In questo seuEO bisogna interpretare la L. dd* 

' ■> JT- de administral. et per tut. ; e la X. 5 ,„J. 5 ^ 
ff. ed anche la L.i 18 , §. 1 , L. 3 t ,jff. eoik 

Al Sentimento di Pauco GiovjU.bko » cioè 
nbitu corporis et numero antiorUm ,■> volle ^alludere Sbr* 
Vió , allorché a quel verso di Virgilio , .MN. t>. ì 53 , 

Jàni matura viro i jam plenis nubiUs> annis ^ ^ 

acrisse’: non est itera(ittii \ sed-secundum jus dictism y.tif 
'qua , et annorum rattoMe', et e» habitù «or/wrr» , aetas 
prohatur. E più cbtaranaente , ‘£eio^ FU , v. 34 , bene 
cam annls Jaìi^it habitum corporis , nam et in jure pii- 
bértas ex'utroque 'Sulla ineet<ect» d> quoaliB 

seniedzé sbassò solevano i getaitori‘<defiaire niel ’testamenlp 
1 ’ anno deiltt" pùbértù de’ di loto tigli , siccome ne aibbitt* 
' mi> più esi^Vhpi bel diritto. Fed. Meru.!.. Obs. lib. 5 „ 
cap. 16. £d in questo senso dee intendersi quel luogp 
di S, Paolo ad Óàlat. , i , ' otre dice ebe gli eredi 
dòvevaDo'jtalr sottapósli ai tutori , usque ad constUutum 
tempus a padre. Venne Giittlionno è neiU sua. costi* 
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(lixione , e fino ad un certo tempo (i)^ ne se- 
gue , che. vcneado il tempo ( veniente die ) o 
veriilcaodosi la condizione ( eccisteufe conditio^, 
ne ) questa, tutela testamentaria dchhe finire (2). 

' 262’. Finalmente la tutela cessa 5 .° colla 

scusa ( excmatione ) , e colla rimozione ( re- 
tnokonfi ) del tutore sospetto ( 3 ). Di questi due 
tuodi si -parlerà ne’ titoli 25 e, 26 del preseute 
libro. 

265. Poiché- H -tutore -si ^ principal-» 
mente alla pcrsoiia , c secondariamente anche 


fazione , regìtlrata nella citata. L-^n. Cod. ,quando tu* 
tor eef curai, detin. volle atleaersi ed approvare la sen- 
tenza de’ Proculejaai , indecaram observationem , in exo- 
minandA mùrium puberlale resecanles , com' ei dice in 
detta legga. Sa queste paròle , e da. quell' alfre soggiun- 
te nella inedetiina legge indagation? corparit inkonesta 
cessante , ripetale ancora nel xiulo luogo delle Inituzie- 
ni ben si ravvisa che CiusiiuiaDo abbia creduto chg 
presso gli antichi , per la ricevuta .opinione de’ Qassiani, 
^udioavavi la piiberik dall' oculare ispezioue delle parti 
pudende de' maschi. Quantunque taluni avessero cercalo 
Mutare Ghisiiniano , come L'b£ao , Digres.t. Ili, i 4 > e 
BiMCKBas.- Obs. Ili , 34 ) pure se voglia^ sanamenip 
pensare , Bon possiamo non accusarlo di madornale errore 
per aw malamente intese quelle, parole ^habi^um ^rpo^ 
tts' da' Gasaiaui r lo quali noa^ significarono altfo j che la' 
«Meroa disposizione del corpo ÙMiicaute la p.tHenza di ge- 
nerare. . ' , 

I (il ) Vedete il §. a 1 3 , ,5.* (li questi Elementi. 

( 2 ) 5 . 3 et 5 , Inst. h. t, , L. iA , 2 et i de fui. 

( 3 ) .^, ult. Instiu h. t.. . 
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alla cosa (i) ^ ne risulta die essendo ammini- 
stratore delle altrui sostanze , debba rendere i 
conti , finita la tutela (2). Qualora si negasse 
di renderli , può essere astretto a farlo col giu- 
dizio della tutela ( tatelae judicio ). Se poi i 
conti fossero fraudolenti , o il tutore avesse oc- 
cultato qualche cosa, avrà luogo azione di 
malversazione ( actio de rationibus distrahen- 
dis ) , la quale si dava al doppio ( 3 ). Rela- 

tivaraenlc all’ azione della tutela , vedete il lib. 
Ili tit. aS. §. 9^6 e seguenti , di quest’ Opera. 

264- rimanente , oggi la pubertà non 
apporta quasi venin cangiamento nella tutela ; 
imperocché i tutori continuano colle medesime at- 
tribuzioni a governare i minori fino alla maggior 
età; dd che darem ragione nel tit. seguente (4). 
Il rendiconto debb’ essere annuale , e quando il 


(ij Vedale il §. 307 di questi Elementi. 

(2) §. 7 , I/ist. de Atiliun. tut. 

( 3 ) L. I , pr. jff'. de tut. et rat. dista. L. 7 , Ced. 
arbitr. tut. 

(*) Il tutore non dee ingerirsi nell’ amministrazione 
lenza avere aniicipatanieiite proceduto all’ inventai io di 
tutta la robba del pupillo , altrimenti do/o fecisse videa~ 
tur , nisi forte aliqua necessaria et justissima caussn al- 
legari possit , cur id factum non sii ; si quis igiiur dolo 
inventariuin non fecerit , in ea condilione est , ut tenea- 
tur in id , quod pupilli interest , quod ex jurejurando 
in litem aesiimabitur , disse Uia>iANO nella Z. 7, pf. ff. 
de administrat. et peric. tutor. Su di ciò riscontrate il 
chiarissimo G. Voet, 

( 4 ) E propriamente nel 5. 27^1. 

I J 



tutore fossft moroso , può essere costretto a pré- 
iifarlo in ogni tempo , non Solo dal pupillo mer- 
cé il giudizio (Iella tutela, ma anche dal giudice 
tntelare ex ejjicio , o ad istanza de’ parenti. 

TITOLO xxirr. 

* 

Dei Curatori. 

5. a 65 . CcRATOWÉ e. procuratore significano 
(juasi lo stesso , come si rileva dalla L. 1 . Cod. 
si tilt, vel curai, interv. , c come con varj e- 
seinpj lo dimostra l’ illustre Bynkcrsohek nelle 
Osservazioni , lib. a. cap. 20. 

2C6. Quindi la curatela (*) ( uti procu- 
rano ) altro noli è che la facoltà di amministra- 
re i beni ed il patrimonio di coloro, che da se 
stessi non possono sorvegliare alle proprie bi- 
sogne ( 0 * 

$. 267. Da ciò emerge l’assioma; Il cura- 
tore si destina principalmente per i beni , di 


(*) Curatela : questa voce a mio credere non è ita- 
liana. Io me ne .avvalgo, perchè adoperata da varj scrit- 
tori di materie legali. 

(/) Uti procuratio , ita euralio nihil aliad est, quarrs 
polesias admirusirandi bona et rem familiarem eorum , 
y«j rebus suis ìpsi superesse neejueunt. L. 10 , ff, d« 
ritu nupiiarum , et L. 8 , Cod. de riuptiis. 
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conseguenza alla persona (i) ; e qiii.i^di risulta 
1 che i curatori uoa iater|)ougaiu) la loro au- 
torità , come i luloi'i , perclìè nulla mancaudovi 
alla persona del minore , uoa v’ c nulla a suppli- 
re (a) ; ma prestino soltanto il consenso alle ope- 
razioni de’ minori ; 3.° risulta ancora che si pos- 
sa dare il curatore anche a colui che abbia il 
tutore (3). 

268 . E siccome i curatori vengono asse- 
gnati ai puberi per la incapacità di amministra- 
re i proprj beni ( 4 ) » risulta che i curatori 
debbano destinarsi i.° ai furiosi : Le leggi del- 
le Xtl. Tavole stabilirono che gli agnati ed i 
gentili fossero i curatori di quest’ infelici (5) (aj (•). 


(i) Caratar primario rebus ; personae tantum per 
ca»se<fuentiam datar , 5- > « Institut. hoc tifalo , L. ao, 
ff. de rifa nuptiarum , L. 8 , Cod. de nupliis , £, 1 S] 
JJ. pen. ff. de administrat. tut. 

fa) edele il §. a48 di tfuesli Elementi. 

(3) 5 , Institut. hoc Ululo. 

{ 4 ) ^ edete il §. 266 in (/ueslo titolo. 

(5) CiCER. Tuscul. Quaest. lib. 3 , cap. 11 ^ de ÌH~ 
eent. , Uh. 2 , cap. 5o , §. 3 , InsUt. h. t. 

(a) Bencliè col novello diritto romano ciò abbia aa- 
bìto tale caogiamento , che i magistrati , caussa cognita, 
destinino i curatori ai furiosi , L. 6 , L. i3 , ff. de cu- 
rat. furios. ; pure i parenti debbono essere prc^riti, qua- 
lora sieno capaoi di esercitare la curatela, L. t'à , ff. L: 
$ , Cad. eoa. 

(*) Vedete la nota segnata eoU’asteris^ sei J, 365 
che segue immediatameote. 
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a6o. E poiché poca differenza ti è tra 
i furiosi ed i prodighi , i quali dissipano incon- 
sideratamente le loro sostanze (i) , così a.“ que- 
sti ad esempio de’ primi cadono sotto la curate- 
la de’ parenti , al momento che il pretore li abbia 
interdetti (a) (»). 

l 


/ 


(0 » 5- 1 JT- de fulor. dat. 

(a) Orazio, Serm. , lib. i . sai. 3. Paolo, Re- 
cepì sent. lib. 3 , tu. 4 , 5. 7 L. ,0 , pr.ff. de cu^ 
rat. jurios. L. 6 , ff. de verb. obligai, 

(*) È verisimile che prima del diritto decemvirale 
la curatela legittima degli agnati fosse io uso presso i Ro- 
mani , giacche Ulpiano nelia Z. i , ff'. de curai, furios. 
sebben la ripeta dalle Leggi delle XÌI Tavole, pure sog- 
giugne t/uod moribus quidem ab initio inlroduclum est. 
Questa sentenza * di G. Cdjacio , di G. Gotofredo , e 
di altri profondi giureconsulti. La legge decemvirale cos\ 
viene restituita da Gotofredo ad XII. Tab. lab. 5 , 

SI FBRIOSDS ADT PRODIGtJS EXISTAT AST EI CUSTOS KEC 
ESCIT , AGITATORDM GEWTILIDAIQDE IS EO PECDJIIAVE EJGS 


POTESTAS ERTO. Vì è quistione però fra gli eruditi , se 
e tlcccm virali avessero fatta espressa menzione dei 

prodighi , o pure per interpretazione della cura de’ fu- 
riosi avessero i giureconsulti derivala quella de’ prodighi. 

In oltre , Paolo ci serbo la formola colla quale il 
pretore bonis interdicebat al prodigo , Ree. seni. Ili, 4, 
QDakdo tisi boka paterha Avitaque meqditia tda DIS- 
PERDIS , OB E AM REM TiBi E A RE ( Don già aere Come 
vorrebbe leggere Cvjacio- V. Bynkers. obs. Ili , 31 ) 
COMMERCIOQDK iWTERDicTo ciò fallo , Subito il prodigo 
commettevasi alla curatela degli agnati , o , in mancanza 
di questi , a quella de’ gentili. 
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5 - rt'jCt. E perchè ih fine i furiosi e i pro- 
dighi per 1’ antichissimo diritto deccraviralc do- 
veano esser sotto la curatela , pareva in certo 
modo cosa ignominiosa il destinare un curatore 
ad un uomo ingenuo c sano di mente , c quin- 
di impedirgli 1’ amministrazione de’ proprj beni , 
e’I diritto di liberamente alienarli (i). 

§. 271. Sul principio pertanto , in forza 
della legge Letoria, cominciarousi a destinare i cu- 
ratori , jM-evia cogniziorte di causa , a tutti i gio- 
vanetti che li dumadasscro , c non soltanto al 
prodighi e furiosi , come si pretende da taluni 
che hanno male interpretato un passo di Giulio 
Capitolino (a). Imperocché parca inconti astabile 


Oude disse Orazio, Sat. //, 3. 

Interdiclo huic omne adiniiu jus 

Praetor, et ad sanos abeat tutela propin^uot 
Ecco dond’ebbe origine quell'adagio verso gli stolti , a<i 
agnaros et gentiles. 

(i) L. 2 , Jf. si a parente rjiiis nianuniisf. 

(a) Il passo di Giulio CAriroLijio è il seguente. Tn 
quanto ai curatori , siccome prima non venivano desti~ 
nati in virtù della legge Letoria che per la prodigalità 
o per la demenza , V imperador Marco Aurelio Antoni- 
no ordinò di poi che tutti gli adulti avessero un curato- 
re , senza entrare in cognizione di causa. ( De curato- 
ribiis vero , quum ante non nisi et lege Laetoria , vel 
propter lasciviam , vel propter denientiam , darentur , 
ita siatuit , ut omnes adulti curatores acciperent , non 
reddttis caussis ). Da questo passo molli ne deducono 
che in virtù della legge Letoria si destinassero i curatori 
ai soli giovanetti prodighi e folli. Il senso però di que- 
»lo passo è ben diverso : imperocché 1’ autore dico che 
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r assioma legale di non potersi cioè destinare 
un curatore malgrado il dissenso del giovinet<- 
to , sì per la ragioae assegaaU nel §. 370 (i) 
sì perchè il curatore non è> che un procurato- 
re (2) 1 ed il procuratore non può amministrare 
senza il volere del padrone (3). Finalmente MarT 
co Aurelio Antonino prescrisse che si destinassero 
i curatori a tutt’ i minori , anche senza cognizi- 
one di causa (4)' 

§. 272. Quindi da quell' epoca saldo rimase 
l'antico principio', che i minori non possano loro 


ne! (empi anteriori a Marco Antonino la curatela era di 
Ire specie ; una de’ minori , secondo la Legi>e Letoria ; 
l’altra de' prodighi , che egli chiama lascivi', la terza de’ 
furiosi, che da lui vengono chiamati dementi. £ sicco- 
me pareva che la legge Letoria non avesse abbastanza 
provveduto agl’interessi de’ minori , giacche avea pre- 
scritto che si destinassero i curatori soltanto a chi 1’ a- 
vesse richiesti , così Marco Antonino prescrisse princi- 
palmente 1 che tutt’ i giovanetti avessero un curatore, 
nel mentre per la legge Letoria non si destinavano se nbn 
a coloro che 1’ avessero richiesto ^ 2 .“ che si destinassero 
anche senza cognizione di causa , nel mentre per la leg- 
ge Letoria , se un minore dimandava il curatore , biso- 
gnava prima di tutto esaminare , se la richiesta emerge- 
va da giusta causa ( an honesia caussa subsit ^ , se 

forse per centrar debiti ( non forte ob aes alicnuin con- 
trahendum curalor pelalur ? ) , eie , 

(1) 2 , In lit. hoc titillo. 

( 2 ) Vedete il §. 265 di questi Kleioenti. 

{ 3 \ Leg. i , jff'. de procuratorihus. 

Giulio GAPiTOLiao , ibid. 
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malgrado aver curatori (i), ma sólo nel caso di 
loro richiesta ( 3 ), ed acconsentendovi (3). In- 
fanto , poiché l’amministrazione del tutore non 
finisce se non quando viene nominato il cura- 
tore (4) , COSI tutti i giovanetti sono obbligati a 
domandarlo. E perciò è vero che dietro di que- 
sta costituzione di Antonino tutti sieno sottoposti 
ai curatori ; e che non si affidi loro ramministra- 
zionc de’ proprj beni , quando anche sapessero 
bene condurla (5) (a). 

§. 2^3. La curatela è o legittima o dativa. 
La legittima è quella de’ furiosi e de’ prodi- 


(1) Curaloreni adoletcentes non acerpere ìnvitos ^ 
§. 2 , I/ist. de curai. 

(I) Sed deiideranles , L. li , §. 1 , ff. de lui. et 
eur. dal. 

( 3 ) Et consentientes , L. 2 , §. penali, eduli, ff. 
qui petant. lui. et cur. ^ 

( 4 ) Vedete il 5. 260 di questi Elementi , colla nota 
corrispondente. 

(J) L. 1 , §. alt. ff. de minor. 

(a) Quindi non trovo per qual ragione RevArdo //&. i, 
P'ar.cap. 12 accusi Triboniano d’inavrertenaa, come colui 
che ignorando le leggi de’ suoi tempi negava che si potessero 
destinare i curatori ai giovaoetti dissensienti. Imperocché 
non è da dubitarsi che anche dopo Antonino i giovanetti 
Don ricevevano il curatore se non volontariamente, e quan- 
do lo dimandavano. Ma Antonino avea trovato un mezzo 
per determinare lutl'i giovanetti adulti a dimandare spon- 
taneamente il curatore , ed era che senza una tal richie- 
sta essi non potevano ricevere dal tutore 1’ amministra- 
zione de’ loro beni. ( Rivedete il §. i 5 o colla nota cor- 
ritpondente ). 
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giu (i)v la claliva è quella de’ minori , o di 
coloro che per cattiva conformazione di corpo , 
o per assenza non possono invigilare ai proprj 
aflàri (a). Non si dà poi la curatela testamen- 
taria , poiché il pjidre di famiglia in forza della 
legge decemvirale può disporre della tutela , ma 
"nói” già della curatela de’ suoi beni ( 3 ). Qualo- 
ra però si facesse il caso che venisse destinato 
mi curatore nel testamento , questi avrebbe biso- 
gno di conferma ( 4 )- 

§. 2 'y 4 - I curatori vengono nominati da quei 
medesimi magistrati che destinano i tutori ( 5 ). 
Possono quindi essere nominati tutti coloro che 
possono esercitare la tutela, c non già quelli che | 
essendone stati in esercizio, l’avessero inseguito | 
deposta col ricusarsi (ti). I 

275. Siccome la tutela fmisce colla puber- 
tà , così del pari la curatela de’ minori cessa giun- 
ti appena alla niaggiorennilà , cioè a’ aS anni | 
Compili (i) (a), purché però il minore non ab- ; 


(i) Risconlrate i §§• ® ^^9- 

fgi) §. 4 j hoc tilulo , i,. 65 , 5- 3 

se. T rebell. 

(3) Vedete il 5- di quest’ Opera. 

(4) 5. V , List. h. t. , e il §. ai5 di quest’ Opera. 

(5) B/clo §. 1 , ln%l. h. t. 

1^6) $■ li Inst. de excusal. , > 

(7) I , §. uh. ff- de minoribus. 

(il) Questa maggiorennii'a fu stabilita a 26 anni dalla 
Les;ee Leloria L. 2, Cod. Theodos. de donai, la quale 
perciò tu delta quinavicennaria da Plauto, Pseud. ad. 


f 
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bia ottenuto la dispensa o beneficio dell* età (t)* 
La curatela de furiosi e degli altri impediti da, 
morbo fluisce col manifestarsi la guarigione (2). 
Finalmeale , cessa quella de’ prodighi , subito 
che il loro ravvedimento è indubitabile ^ ed al- 
lorché il pretore toglie di mezzo 1’ interdiziouc 
dell’amministrazione de’ beni (3). 

? §. 2^6 E siccome avverso il tutore compe- 

te V azione che dicesi tutelac directa (4) , così 
il curatore coll’ azione utile delia medesima , 
detta alile tutelae judicium , viene astretto al 
rendiconto , anche durante le sue funzioni (5) 


I , scen. 3 , v. G8. Pare che Letorio abbia opinalo con 
altri, che un secolo fosse il più lungo periodo deirumana 
vita , e che in conseguenza il primo quarto fosse il tem- 
po dello gioventù. Tal’ è pure l’ opinione del mio intimo 
amico Nicola Gerohimo Gumdiligio ad lil. ff. de minor. 
a 5 ann. §• ^ et 6. 

(1) Leg. 2, Cod. de hìs qui veniam aelalis, 

(2) L. I , pr. ff de cur. J’urios. 

(S) Leg. 1 , pr. ff. eod. 

( 4 ì Vedete il §. abJ di quest’ Opera. 

( 5 ) Leg. 3 , Cod. arb. lui. Leg. 16 , , L. 20J 

ff- de lui. et rat. distrah. 

C') Giova qui riportare una opinione contraria del 
nostro Giureconsulto Bruno che mi sembra assai giudi-' 
ziosa. Non so perchè il dottissimo Eineccio §. aqG hoc 
iit. abbia scritto curator utili tutelae judicio , etiam du- 
rante dir at ione , ad reddendas raliones adicitur , L. 3 , 
Cod. arbitr. tut. } L. 16 , et L. 20 , ff. de tut. 

et rat. distrah. quandoché 1’ opposto trovasi prescritto 
aelU L. i 4 , C. de adm. (ut. rei cur. ivi rOUanes cu- 
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iiB|»er#€chè TCUgon» ordinariamente chiamate utili' 
(ffieDe azióni , che per una iiiterprelazione esten- 
siva .sì. applicano per analogia a casi sìmili, non 
espressi dai termini della legge o .dell’ editto (i). 

5- Finalmente , poiché il curatore non 

‘ ^ che un procuratore ( 2 ) , e (jucsti non può es- 

sere costituito che dal padrone (3) , ne segue 
d*e qualora i tutori , 0 i curatori , impediti da 
malattia , o coartati da altre necessità, costituis- 
sero a loro rischio e con decreto del magistrato, 
prima della contestazione della causa, qualche al- 
tra persona , questa non viene riconosciuta colla 


Tùe adminislratae ante impletum quintum et oigesimum 
annum durante officio pasci jure non poste, manifestuM 
est. Efl in vpro, l’ istesso clotiis^imo autore scrisse altrove 
tuli’ altro. Pandect. Lih. XXVIIT tit. 3, p. 4 > §• ^11 
fucile' patet , actioriem tutelae directam aeque , ac conr 
trariam utiliter etiam cantra curxilores dori , rubr. ff. 
h. t. nec tamen etiam constante adkuo curatela. Pos- 
sono pelò i curatori duraute 1 ’ officio esser convenuti 
singularium rerum nomine al dir di Yinnio in §. q,Jnstit. 
de Aiiliano tutore , ove adduce la citata L. /6 , / , 

Ja X. eum curatore r la 36 de adm. tui. e la L. i, §.3, 
fin. de contr. tul. act. Alcuni interpreti si sono avvalsi 
di altre ilrstinzioni , come 'Ctjjacio , lib. ij , obs . 7 , G. 
VoET, ad tit. Pandect. de tut. et rat. dìstr. Ma la sen» 
lenza di Vinnio ci sembra più esalta. 

(t) §. ult. Jnslit. de lege Aquilia. 

( 3 ) Vedete il 5- 365 di questi Elementi. 

(3) Leg.. 1 y ff. de procurai. 


/ 


caralteristica di procuratore o di curatore , ou 
con quella àx ,attore (i) (a). 

a^S. Ili Geruuiiia ed in altre nazioni 
della stessa origine non vi era difTerenza tra tu- 
tori e curatori , mentre i tutori destinati agl’ im- 
puberi solevano .anticamente continuare 1’ ammi- 
Jiistrazione sino alla maggiorcnuità , e coll’ auto- 
Jità medesima. Prescatemeute la consuetudine è 
press’ a poco la stessa , come egregiamente ci ha 
, esposto Gaa. B.SYiiao nella sua Diaert. sing. 
.hodierna tutorum ac curatorum differenlia. Oltre 
a ciò , non in tutt’ i luoghi la minor età finisce 
a n5 anni. Nelli^Sassonia si diventa maggiore a a( 
anni compiti. 1 figli di taluni elettori e di talu- 
ni principi giungono alla maggior età a i8 an- 
ali. Altrove sono atti all’ amministrazione a aa 
anni. Ma per conoscere le costumanze delle di- 
verse nazioni fa d’ uopo leggere la Dissert. dfi 
notale legitima -piiberuin et majoruin che l' illu- 
stre Giampietro de LpoEWio Cancelliere dell’Ac- 
cademia di Hall scrisse egregiamente , e cou mol- 
to apparato. 


• ■ ' I ~ . .1 , . I m . ^ 

G) J. uh. Insili. 11. t. 

(■») Ma siccome il pupillo sortito appena dall’ infan- 
zia diventa di gi^ padrone , può oostUuire il pro:C'iratora 
coir autorizzazione del tutore. I tutori ed i curatori pos- 
scuio aucti’essi costituire il procuratore in giudizio , pur- 
ché abbiano contestata la lite , L. / / , Cod. de procur. 

' Jlel titolo decimo del quarto libro di questi EUioeuti at- 
•egnerem U ragione di una tal dilTereuza. 


/ 
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TITOLO XXIV. 

27 ella salisdationa o eauaion» de' tutori e de' curatori. 

' ay^. La satisdazione è una cauzione 
prestata mediante fidejussori (i)- E sebbene co- 
noscansi altre specie di cauzione , come la pi- 
gnoratizia (2) , la giuratoria ( 3 ) c la nuda pro- 
messa (4) , pure nella tutela e nella curatela il 
pretore esige sempre la satisdazione , specialmen- 
te allorcliò il valore di un danno imminente h 
incerto ( 5 ). 

§. 280. Per la ragione che i tutori ed i 
curatori amministrano le altrui sostanze (6) , 6 
sono perciò tenuti a renderne conto (7) , egli è 
ben giusto che sì gli uni che gli altri diano cau- 
zione di conservare intatta la robba del pu- 
pillo o del minore , nel caso che in loro vi ca- 
da il minimo sospetto (8). 


(1^ Satisdatio vocalar cautio praeslita datis Jìde- 
jussoribus , Leg. i , ff. tfui satisd. cog. 

(2Ì Leg, i , g , ff. de collat. bon. 

( 3 ) Leg. 17 , Cod. de diga. 

(4) §. 2 , LnM. de satisd. 

(5) Leg. ’] •, ff. de praet. stip. 

( 6 ) Riscontrale il 2^3 di questi Elementi. 

(7) Riscontrate i §§. a 63 e 269. 

(8) Pr. Jnstit. hoc titulo , seq. Jjf. reth pupil. salr. 



'' §. aSi. E siccome sono tenuti a prestar cau- 

zione soltanto coloro su i quali cade sospelto.(i), 
ne segue che sicno esenti dal prestarla i i tu- 
tori destinati con testamento , i quali , per es- 
sere stati scelti dal padre ( paterno judicio 
electi ) , vengono reputati idonei (a) (a) ; 
2. “ quelli destinati da’ magistrati superiori, previa 
informazione ( ex inquisitione ) equivale al giu- 
dizio paterno ed alla sicurezza di una cau- 
zione (3). 

§. 282.. Per lo contrario , in conseguenza 
di questo principio , a ragione sono tenuti a 
prestar cauzione , 3.“ tati’ i tutori legittimi , 
tranne i jjatroni e loro figli (4) ; 4 .° Eotoi'o che 
.vengono destinali senza inquisizione da’ magistra- 
ti inferiori; 5° i tutori testamenlarj, legittimi e 
' dativi , che nella concorrenza di molti contuto- 
ri si offrono ad assumere l’ammiuistrazioiie (5). 


f/) Rileggete il 5- antecedente. . 

(i) L. 7 , §. 5 , Cod. de curai, furios. 
fa) Dal die rilevasi che neppure sono nell’ohhligo di 
prestar cauzione coloro i quali venissero iltegalineiilc (^non 
jure ) destinali dal magistrato , perché si riguardano co- 
me teslamentarj ( § 2 i 5 ). Per l’opposto sono costret- 
ti a darla coloro che, destinati con lestaineuto da un 
estraneo, restano confermali dietro l’ inquisizione ; poiché 
si riguardano come dativi ( §. ii6 ). > 
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• E perche la tutela nou venga divisa fra molti 
tutori , tutte le volte che sia suQIciente un solo, 
si accorda la preferenza a colui che si oiTre : se 
poi non v' è chi si offra , è preferito colui che 
sarà stato destinato dal testatore : inoltre, se nin- 
no sia stato destinato , ne eserciterà le funzioni 
■colui che sarà stato eletto dalla maggior parte 
de tutori : se questi finalmente non si sierio ac- 
cinti a veruna elezione , il pretore di ufficio in- 
terpone la sua autorità , e tra tutti deviene alla 
scelta di uno , il quale darà cauzione ai colleghi^ 
come tutori qnorarii (3) (*). 

§. 283. Del che fa d^ uopo conchiudere 
6.°chc i magistrati inferiori che destinano i tutori 
-senza inquisizione debbano esigere la cauzione (4). 
E siccome la cauzione si da con i fidejussori (5), 
e la iìdejussione per diritto romano si contrae 


3 , §. 1 et seq. Jf. de adminìslrat. tut. 

[*) £ qui avverte il nostro Giureconsulto Bkuno , 
ebe sebbene i’ amministrazione si assegnasse ad uno dei 
contutori , pure costoro , che nella citata legge 3 diconst 
tutores hnnorarii, nou restano all’ intuito immuui dal pe- 
ricoli]» della tutela , ma possono essere ancor essi conre- 
Buti , escusse prima le facoltà di colui che ammiuistrò. 
La ragione si adduce da UlpiAno nella stessa Leg. 3 , 
dati sunt enim , quasi observatores actus ejus , et casto- 
des impiitabiturque eis quandoque , cur , si male euoi 
.conversari videbant , sospentum ( eum ) non Jècerunt. 

Leg- ult. Cod. de mogistr. conven. Vedete il 
J. 281,2.* 

( 5 ) Come abbiamo detto nel 5 - 379. . 



colla stipulazione (6) ne segue ’j*® che il pupil- 
lo clic ha cominciato a parlare , possa stipulare 
per se , che le sue s^ostanze restino intatte (7), 
e che per l’infante, come quello che non piar- 
la ancora , possa stipulare o il servo proprio , o 
un servo pubblico (8) (a). 

§. 284. I fidejussori in tal guisa destinati 
sono obbligati per lo tutore (prò tutore tenentur')^ 
e finita la tutela il pupillo ha contro di loro 1’ a- 
zione della stipulazione , qualora però il tutore 
non possa esser convenuto in giudizio ; o se astret- 
ta coll’azione della tutela, non si rinvenga sol- 
vibile (9) 


(6) Leg. 8 , pr. Jf. de Jtdejuss. 

(-) Riscoutrute il §. 3.52 di questi Elementi. 

(8) h. 1 ff. rem pupilli salvimi fare. 

(a) 11 servo proprio colla sua stipulazione acquistava 
per lo patrone ( 180, 5 ,® ) , 2 , Ist. de slipul. serv. 

Il servo pubblico stipulava a favore del pupillo , perchè 
era nel dominio della repubblica. Allorché stipulava colia 
qualiik di uomo pubblico , potea benanche stipulare per 
un altro. L. 3 , de stipul. praetor. L. t , §. ^ , ff. 
ut Icgator. Vedete G. GotoFredo ad Leg. ^5 , uh. 
ff. de regulis Juris. p. 822. Teofilo dice che questa sa- 
lisdazìone sia adempiuta dal notajo , §. 3 , Inst. de adopt.^ 
quale locuzione è bene spiegata da Amava , I^eg. 3 , 
Cod. de lab. scrip. logograph. 

(9) tot. tit. Jf. de Jìdejus. et nomin. 

L’ azione della stipulazione ( ex stipulata ) fu 
eos*! denominata , perchè la fìdejnssione coniraevasi per 
mezzo della stipulazione : la formala era : fide tua rao- 
MITTIS REM P0FILI.0 SALVAM FORB ? FIDE UEA FEOUITTO. 



§. 285. Se ne anche in tal' modo il pupiU 
lo venga a mettere in salvo la sua proprietà , 
può astringere sussidiariamente il raagistralo in- 
feriore che avrà ricevuto delle cauzioni poco sol- 
vibili , non che i suoi eredi , allorché dal can- 
to suo vi sia dolo o frode (i). '* 

286. Riguardo agli usi odierni , in talu- 
ni luo£rhi le sadisdazioni vengono indistintamen- 
te riciiiesfc ; in altre sono in disuso , percliè il 
gimamenlo che si esige dai tutori , o il posses- 
so degl ■’.ramobili tacitamente ipotecati al pupillo, 
si snppohigono bastanti a metterlo in sicurezza. 
Ed è agevole il concepire che 1’ azione sussidia- 
ria contro il magistrato nep2)ur sia di uso fre(jueute. 

TITOLO XXV. 

Della scusa de' tutori e de' curatori. 

28'7* Quelle cagioni medesime che esone- 
rano da una carica pubblica , esentano altresì 
dalla tutela e dalla curatela , perchè la tutela 
è pure un pubblico impiego (a) , come dissimo 
nel §. 204. 


( 1 ) Lr^. i ì ff- de magistratihus conv. 

Dell’ immunità è a diisi tutt’ alleo ; imperocché 
1’ immiinilà delle altee caeiche pubbliche non .si esten- 
de alla micia , i. 17, S- ^ > L. ^ 5- 
titulo. 

\ 
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•or 5?! ‘*8^- Jjà s/ousa , s^so •;, giu^iof (a) 
h una eoceUpn^. Q. un motivo per ffS fa^ncf^<^ 
esente , o viene proibito dall’ accettare, un im- 
piego pubblico , e peiKiò anche la tutela 
Dunque la cscusazione è o volontaria , o neces- 
saria. La pyima cioè la volontaria , giova , 
qualora si opponga, j la seconda,, cioè la neces- 
saria , ancorché non opposta , costituisce un im- 
pedimento all' esercizio della tutela , o dglla 
curatela. La volontaria esenta dalla tutela' qor^ 
per anco accettata; la necessaria ne fa cessare 
r esercizio. Si i' una che l’altra è applicabile a 
tutt'i tutori , anche legittimi^, ,( 3 ). ^ 


^a) I giureconsulti attaccano al vocabolo sck 5« un 
signlticato diverso da quello dei grainmatici. Al sansa di 
questi scusarsi è addurre' una causa per la quale' non dfi- 
vesi assumere un impiego oneroso. Secondo i primi poi 
scusati si dicono quelli che non vengono ansmessi alle 
cariche , Leg. 1 , $-3 , ff. de postulando. Leg. i i , ff. 
de decurion. Jf.o dunque non troVo ragione per cui in 
luogo di exeusare si abbia a leggere excuriare , cioè noa 
essere ammesso alla curia , come opinò Ccjacio. Obs.aG 
cap. 38 . Essendosi pertanto accorti i Greci che le voci 
eccettuare , rifiutarsi, inabilitare non erano applicabili a 
questa nozione , adoperarono piuttosto la voce scusarsi 
Habmenop. lib. 2, tit. 5 , §. 6 , et Ub. t ,tit. 3 , S-ò-o' 
quale voce fu parimente usala da Teofilo pr. Inst. h. tl 
Vedete pure l' illustre Byschersu. Obs. lib. A cap. // 
p. 3^5 S6(j. > r- > 

(1) Excusatio , in sensu jnridico , est exeeptio , vel 
c'aussa , ob t/uam ^uis munus publicum , adcoque et 
tutelane , suscipere nel non cogilur , vel prohibttvr 

(2) Ubero Praet. Inst. h. t. §. 30 


5. a 8 g. T:e ieast volontari» ò {Mggiànó Sd» 
pfa UQ privilegio (i) , o vengono concesse- per 
impotenza , o ammesse per imminente pericolo 
di 'riputazione^ Godono del privilegio i.* coloro 
che in Roma han superstiti tré 6gli legittimi ; 
quattro nell' Italia ; cinque nelle provincie (a) (a); 
jion giovano quelli Ohe sono ancora nell’ utero , 
nò gli adottivi , nè gli illegittimi , nè i morti ; 
ma gli estinti in guerra si presumono di vivere 
a perpetuità pqr la gloria (3). 

§. ago. Lo stesso privilegio , per la costi* 
tuzione di Marco Aurelio , scusa a.° gli ammi- 
nistratori delle cose dominicali , del patrimonio 
del principe , de' tributi , e delle gabelle ; anzi 
pure i conduttori del fondo del principe (4) (b). 


(i) Leg. il , Coà. %. f*. 

(lì L. j , a , ietf. JJ. de excus.^princ. Inst. h. t\ 
' (a) Qupsio privilegio plurium liberorum nasce dalla 

legge Papia Poppea , promulgata nell' anso di Roma 763 
( JJioHE Cassio , lib. 56 , p. 662 ) , ad oggetto d’ inco» 
raggiare i matrimonj ( sobotU procreandae causta ). L. 
04 , 5 * r , Jf. de condit. et dem. Vedete Giacomo Go« 
ToFREDo , de lege Pap. Popp. cap. 8 -, p. a85 ; il no- 
stro Comentai-io su questa legge , lib. 3 , cap, 9 j e le 
nostre Anticliitlt Romane h. l. §. 2 , seq. 

( 3 ) Pr. Inst. h. t . , Leg. y6 , ff. de cond, et dem» 
Leg, ulVi- fff de vacat. et excus. mun.' 

(4) 5- • ♦ 4's pr. Jf. èod. L. tOf Cod. 

fod. Leg. uh- Cod. qui dar. tut. post. 

^ (ì>) Gli amministratori e i conduttori delle cose della 

ciltli vengono parimenti scasati ? Le' seguenti leggi Leg» 


J. aoFt Dell' ìslcsso moda il privilegio ia 
quistioue viene accordato 3 .° a coloro clic si tro- 
vano assenti per affari di stalo ( ahsentes rei- 
publicae caussa ). Costoro sono scusati , noti so- 
lo dalle tutele presenti o future durante 1’ assen- 
za , ma da tutte quelle ancora c)ie dovrebbero 
assumere fra T anno da che sieno ritoruati (i) (* (**) y 
Quei die trqvJnsi al di là de' mari per affari 
di stato , o ch^ abbiano cagiato domicilio per or- 

• \ - 

.1 ili Wi ‘ i ■» 

\ * 

rSr, §. j et 19 , ff. h. 'r. ; Leg^ io ^ de jnr. 
fise. ; Leg. 2 , Cod. de jur. reip. tulle sono per la 
negativa , perchè alle città non compete il rliiitto dd fì- 
sco. l)i queste leggi facciamo uso nella Frisia , B. Une- 
Bo , Prael. ad ff. tit. de jitre fisci , 2 , Ma per que- 

st’ istessa ragione in molti luoghi della Grrmauia , ove 
vige U diritto Sassone e di Lubeck , anche gli ammini- 
stratori delle città vengono scasati ; perchè ivi le città , 
ed anche i nobili che godono il mero imperio , parteci- 
pano de’ diritti fiscali. Meu. ad jus Lubec. Pari, a , 
tit. a, art. 64. Del rimanente, la cagione di tale 

scusa oggi si reputa quasi necessaria , dappoiché le so- 
stanze tutte di qnesti amministratori sono di già ipotecale 
al fisco o ai cittadini ( J. 286 ). . 

(1) 5. 2 , fnst. A, t, , Leg. io , pr. ot §• a>', 
ff. eoa. 

(**) Dnrante la di loro assenza ai dava il enratore ; 
ma ritornati dovevano subito ripigliare il peso della tu- 
tela j poiché , come spiega TatBomANO nel citato 5 * * -» 
/ns/. A. t. , pec anni hment vacationem « ni Psvuiish. 

S. I^f sponSorunt scripsit , atMi hoc tfupipm hobfpfs 
od igom tutetus 


f 
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; ' 

tUne del principe possono depone l^ssunU tu»* 
tele ^j). ' ' V '"l’ 

§. ago. Qefesto prÌTÌlegio ai^artiène pari^ 
mente 4 .° ai magistrali rivestiti di potere ( qui 
curri potestate sunt ) (a), vale a dire a colorò 
cui compete la facoltà coattiva ,‘e quella di or- 
dinare la carcerazione , o 1' arrestò (3*). Quindi 
1’ edilità non costituisce una scusa ’ (4) naa in* 
tanto un somigliante privilegio l’enne accordalo 
ai senatori (5) , ed anche ai duumviri ( 6 ) (*). 
Finalmente 5.® ai grammatici (*.*), ai retori , ai 


( 1 ) Leg. Il , 3 , ff. de minorilus I.eg. /a, 

S.i.ff.kA. . 

S a) 5 . 3 , Insiit h. t. 

3) Aulo Gelliq , lib. i3 y,cap. »5, 

41 i-h- §■ 4 h. 

(5) Leg. i5 §. 3 , Jf. h. t, , ; . , , . , 

(^) Leg. 6, ì6 y h. t. ' ■ 

{*) ''ogiioao alcuni che il polare ( polestasj ai 
cui si- parla in questo articolo debba qui intendersi il 
maggiore', cioè de’ magistrati majoribus auspiciis et lege 
curiata creali -y come pure de’ magistrati urbani, non già 
municipali. .Altri pni dalle citate parole di Triboniauo , 
(jiii poleslatem aliquani ìiabent arguiscono ebe vi si deb- 
bano' comprendere eziandio i magistrati tpippri , come si 
può rilevare dalle Istiluiioni civili Giureconsulto Ct- 
'rillo , h. t. , j 

(Afi) Non bisogna qui confondere ì grammatici c<m 
.^lore che insegnavano^ primi rudimenti ai fanciulli. I 
primi , che sul principio venivano chiamati' b'<c/’«<q/'es » 
erano latini scrtnonìs custodes , Seneca , Epist. g5 j poe- 
taruin infcrprctes come dice SvETCAtro,.!- secondi poi, ciie 
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sofisti'','' ai nieàict ài giurecòrtsuìtt' ed’a tuttM 
professor?’ delle *artì liberali che stìiio- nel nu» 
mero (i) C^)’ ed' assi. 4 m ad insegnarè nella pa- 
tria _ ( 2 ) ^ ‘ . 

€. " 293 . Per' 1* impotenza (3) vengono sca* 
sali o.** coloro che portano il peso di tre tute- 
le ih ' una famiglia purché non sieno affèt* 
tale (’*) e di poca considerazione Le tute- 

- V - - • ^ .t.. « 

dteévansi ludimagist/ti , io forza del rescritto di Antoni-^ 
no , non luibebant vacatiohem. Modestino cc lo attesta 
nella Leg. 11 , '4 > ff- ninner. et honor. 

' "-(i) Leg. 6 -, Cod. de proj'ess. et med. i , . . . : 

( 2 ) Leg. € , p6 et g , ff.'h. l. • , 

I (a) Vi sono defili altri privilegi di questo genere , 
come la vittoria atletica , L. 6 , r3 , J/'. h. l. L. un. 
Cod.. de-.alhlet. ; il. far parte del collegio de labri , e de’ 
cosi delti pisiores ,£. ly ,§. 2 , 3 , LT 4 ■> uh. 'ff. 
h. t. ; r essere misuratore di grani | L. aS , ff.'. h. t. Ma 
tali cose oggi noti vengono più riconosciute. ( Fin tjui 
T Autore'). La voce'lalina piftor , di cui si parla ire que- 
sta nota , esprime colui il quale ante invenium moiarunt 
ìitum ,'Jrumentum in pila cònlundebai. ) 

(*) Qui intra numcrum suni-, "dico il testo. Per 
intendere questo passo è da s.n>ersi cileni professori per 
godere l’esenzione doveano essere approvati , tie-crc/o or- 
dinis , e fra il numero stabilito ; giacché 4e leggi dtitA-- 
mioarono di essi ùn certo numero in- ciascuna ctuiS". 
Avvedutamente dunque il celebre CEaTiiEt.oT nelli ver- 
sione francese delle Istititzioni di Libeccio tradusse yui 
jant partie des corps ’ enseignnnts. Del rimanente riscon- 
trale r eruditissimo Menag. Ainaen. jufis XXXFi 

(3) F'edcte il di' questi Elementi, ^ \ - o 

Q*) Cioè non intraprese a tal fine , pér aver pti 

la scusa. ÒmiLLo , fnsi. h. t. ' ■ ' 

(4) $. 5, Inst. h. l.-, Leg. i5 , §. t. 




le sono èsk vatut^rsi^ anziché (U millleram, m 
guisa che, una sola molto esteiui basta a rendere 
scusato dalle altre (i) ; 7.® la poveri (2) (*) j 
8.® una malattia che fosse d’impediménto alia sor> 
veglianza de’propri affari (3);9^® l'ingnoràpza delle 
lettere (4)(**)i purché la tutela non sia sì tenue^ 
che anche .1’ analfabeta , alquanto esperto negli 
affari , possa bastare ad amministrarla ( 5 ) ; 
j o.® l’età di >70 anni (6) (a) ; cui non dee man- 
care né anche un giorno (7). 

, §. 204. Finalmente , por imminente perico- 

lo di perdere la riputazione vengono ammessi al- 
la scusa ^ n.® coloro che furono nemici capitali 
col padre del pupillo (8) ; non perchè , si au- 
torizzino gli odii che la morte del nemico nem- 


(>} 3i , S- h. u 

^ 2 } §. 6 , fnst. h. t. 

(*) Non però ogni poverik , ma quella ,che rendo 
ineguale il tutore o il curatore al peso loro ingiunto , 
Cirillo , Imi , h. t. } impareni oneri iiijuncto , al dir 
di Triboniano , 6 , Inst . h. t, 

(3) §. 7 , fnse. eod. 

(4) §• ^ eod. 

(*") Cioè delle lettere elementari , che vai quanto 
dire il non saper nè leggere , nè sqrivere ^ Ulpìajno , 
5- h. t. 

( 5 ) L. 6 fin , jjr.h. i. 

( 6 ) Leg. 3 , Jf. de jur. itnmun. tS y Inst. h. i. 
(4) Erronea è dunque la legge 3 , Cod. qui aetato 

Pel prof, ov’ è detto clic l’ anno LV scusi. Vedete Cu- 
szcio su questa legge. 

(7) f: I , . • 

(•) 5. e# 1 1 , Inst. h. t. , . , 
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nieno S iufficìeiits à placare , età pèrcl^ , cnmd 
saggiamente riflette il Vinnio , ì* necessario per- 
donare Colui che vuol’ evitare un sinistro sospet- 
to e prevenire una' rimozione. 

§. ag 5 . Tala .ìsono le scuse volontarie. Le 
necessarie o proibitive sono i il furore , la 
demenza , la sordaggine , la cecità (i) ; a.® la 
minorennìtà (2); 3 .® V esser militare ( 3 ); 4 *“ la 
lite col pupillo sopra tutti o njaggior parte dei 
suoi beni (4) , anzi oggigiorno qualunque con’- 
ieslazione imminente ( 5 ) ; 5 .® il sacerdozio c lo 
stato monastico (6) , tranne la tutela legittima 
permessa ai soli preti e diaconi ; 6.® il matrimo- 
nio il quale non permette che il marito sia cu- 
ratore della moglie (7) , il che neppur con- 
cedesi allo sposo ( 5 ). 

§. 296. La tutèla già esercitata scusa sopra 
tutto dall’ assumere le f^unzioni di curatore (9). 
Questa scusa però non è ammessibile in favore 


(i) L. 1 , ^ et Z y ff. de tut. Leg, 3, Còd. qui 

dar, tut. Leg-. nn. Cod. qui morb. se excus. 
fa) §. i3 , Inst. Leg. 10, §. q , ff. h. t. 

(3) §. 1 4 ) Inst. h. t. Leg, 4 , Cod. "qui dar. tut. 
dar tut. 

(4) S- 4 » ^nst. h. t. 

(5) AW. ja , cap. 1 , 2 , 4 > Hoo. p4 » pr<sef. 

(5) Nop. 1 23 , cap. 5. 

( 7 ) Leg. 2 > Cod, qui dar. tut. Leg. 4 • Cod. da 
àur. furios. 

S l-^g’ * ì §■ t*lt. ff, h. U 

§. 18 , Inst. h. t. Leg. 20 j Cod. eod. , ed il 
$. 274 di fuesti Elemeotii 

\ 


■•V 


' »é8 

del libertò clie il patrono de»tiitt tutore e, 
toro de' suoi figli (i)* <’ 

§. 297. .Siccome le scuse della prima spe- 
cie non giovano se non venghino opposte (2) 
ne risulta i che prima di produrle è tutore di, 
pieno dritto ( ipso jure ) colui che fu nomina- 
to ( 3 ) ; 2.° 'che se i molivi prodotti vengano 
rigettati come falsi dietro la discussione ( causa 
cognita') , ogni pericolo della tutela rimane a ca- 
rico del tutore dal tempo della sua nomina (4); 
3 .° che si regolarebbe da uom di senno quel 
tutore , che , appena destinato , intraprendesse 
le sue funzioni culla facoltà di poter addurre le 
sue scuse in qualunque tempo. 

§. 298. Finalmente , poiché la scusa è una 
specie di eccezione ( 5 ) , ne risulta , 1° che il 
tutore destinato possa allegare più di una scu- 
sa (6) ; 2.' ma tutte insieme (7) e davanti al 
ti’ibunale (8) fra i cinquanta giorni continui (*), 


( 1 ) Leg. 5 , Cod. l. Leg. /4 > S- 3 , tt Leg. 
Mìff- eod. 

■ ( 2 ) Riscónti-aie il 5- ^88 di questi Elementi. 

. 13) Lrg. 3 1 , pr. ff. h. l. 

(4) Leg. 1 , Cod. si tut. vel cur. Jais, alleg. excus. 

Leg. 39 , 6 , de administr. tut. 

(5) Leg. 5 , T.,eg. 8 , ff. de except, Leg. y ff. 
de regulis juris. Rivedete il «gS. 

(ti) 5 . ì6 y Inst. h. t. 

( 7 ) L. ^3, §. 8, ff. h. t. 

. Ì8) Leg. 25, ff. eod. 

(*) A contare da qual termine? Bruko y InH. h, (, 


4 


♦ * 69 ' 

se sìa domiciliato a tbinor distanza di cento miglia' 
dalla citlàt alrf!menti'<b gli ^aècdrda un giorno ' 
per ogni venti miglia, e trenta giorno di più , 
acciò il tergine mai risulti meno di cinquan- 
ta (i) ; 3.” ch% uon possa appellare se non dal- 
||a sentenza colla- quale ‘^ssero 'stati ril)uttati i 
motivi di scusa (a) (a),- ^ . * i- 

§• 309* Atliialmeute le scuse necessarie so- 
no quasi tutte ricevute ; ma le voloij^taric 
spno ammesse per {[p^ni dove nell’ i^^sa guisa. 

Si deòbelXo dunque consultare lo leggi egli sta- 
bilimenti di ciascun lungo , ed in manc^za s|i 
osserva il diritto romano. Il putrito , per consue- 
tudine di. quasi tuU’ i ò.^uralore di su* 

moglie, Nella Sassonia per tantó , anche lo don- 
ne non maritate' sono .soggette ai cora|pri. Ci^ 
che si ò detto pella . terza parte del paragrafo 
antecedente in ordine^pl per addurre le 

scuse , oggi g iorn<^. póp, è pii ! in usa , poichò ' ‘ 
mre volte la giurisdizione territoriale de’ , nostri 
ma^strati tutelari ò tftpte estesa da . qj^repassare 
le cento miglia. 

' M '— ■ ■ . 1 .1,1' • 

« 

4 

dice dal di della scienza : Berthelot nella traduzione 
delle IslitiuióÀr’tcU^Eai^cpta %. £ d^ice depUis $a nomi- 
nation. Io ìdcUdo per l' opmioiie del' primo. ' ' « 

• (l) §• ^6, Inst. i3 , yS' t. " * 

(a) Dici» i itf'i Jkit h- t- , Lég. *,y i , ff. 

Retando adpeUandi.-’-i ìi '*'1 ' : . i ' 

- - U che è t9taliife<ite>d«ffersat«> qelte altre ebràihé 
pabblioli» , ^ JSpellandf, ' • 

f6 '. * • 
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T I T O fct) xxn. 


Dei iiifort e cunatori sospe^tk : i* 

■ '* % . ■' *■ 

r 300. Abbiamo' (iltlo che la tutela fiaiacelk 
c colla scusa, fi colla rimozione (f); e siccome 
fiiu^ra si è. parlato dalla ' prima, timane in questo . 
HfOlé a tritare della seconda. ‘ 

3oi.' I tutori sospètti teoigóno • rimossi. 
Sono COSI chiamati colòrv rehe amrriinisìrano in- 
fedelrnpntè ( 2 ). Si presnmono • irtfedeìv nell’ am- 
miìdsifazione coloro che ‘per dolo, o per colpa, 

0 per negligenza non adempiono i doveri che la 

legge itimone loro , quantunque d' altronde sia*> 
po solviKli (3). Laonde ninno può rendere sos- 
petto la pm'ertà, ma le ricchezze imn esentano 
alcune dalla sospaeione (4)'. ^ -1 . . - • 

§. 3o2. Essendo del pq^blico interesse cl» 

1 beni del pupillo sieno (ibnservati , si ’ e dato 
perciò .lu«go aU’ accora ài sospezione i ^) , ^ioè 


•sui. , ■ ^—1 .MI. 

* • 

(i).Eiseonirate il j. a5a,4.* di quest' Opera. . 
i W 5 ’ Initil. h. t. ‘ . 

f '• ÌZ) pitta 5 , I/utit,-'iù t. ■) . 

• ' (4) 1 ff\ t- Iiutit. eed.> * 

(*) S^specli erimen : io ho tradotto accusò, di so» 
spione. Qui la'{>aroia erimen vale lo stesso- che oceu- 
salio. In .altri lÉ|ghi del dùritp auol preadersi neUo stet« 
* so significato. . " ‘ ' 




/ 
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ad un^aBeusa quasi pubblica , o^ro quei tutOn 
ri o quei curatori che amministrano infedel- 
mente , stabilita ' per farti rimuovere ^ e delle 
volte per fér loro, in/ligere una pena arbitra- 
ria (’). ♦ ' 

§. 3d3. Una tale ^Qcusa yìen« denominata 
quasi pubblica (i) (a) j percliè .si può proporre 



(*) Quwi*" accasa • dbe •diceM suspeeti eri -al dir di 
TaiaoBiAMo ed Ulpiamo />r. Insi. h. i(, et L. i , $• 2 , 
ff-f. t. trae la sua origine delle leggi delle XII Ta- 

vole. Ivi lit prescitto : Si totòk dolo 91^0 Oerit , 
vituperato ,<*QUAaDoQtre finita tut*i.A Kstrr , ruérun 
dupuonb luito ^ vedete i«i Gotofr. Leg. XII Tah. 
f^II. E sebbene /ra queste pdrole non si leggesse la voce 
Suspeeti , pare quelle sl tutor dolo aialo cskiT equi- 
.valgipno allo stesso ; gMCchìs suspicio presso gli antiulii 
dicevasi priooipalaieoto ove ooucorreva il dola malo. Xn- 
aBJiuo., Epnach , llt , se. 2 > ^roiò disse. 

. • . Jam tum eroi suspicio 

. . Dolo malo hafc fieri omnia. • ^ 

Laonde ragioaevplineaie i giureconsulti adattarono 
questo vocabolo al tutore qtd non ex fide ger.il, 

^iVS. 3, Instit. h. t.,‘Leg. 1 , 6 , fil h. t. 

(p) Solevano fli atork^ adoperare la particella (funsi 
tutte lé volte che^Vesseró voluto esprimere die una cosa 
poteva ersero cosi, nominata non nel senso proprio , ma 
per analogia. Essi dicevano ebe i bruti non si sdegna- 
_ vano , ma quasi si sdegnavano ; non témevano, ma quasi 
temevano t non . vedevano , ma quasi vedevano-, quasi 
adivano -, quasi emettevano de' suoni , ec; Pi»i'-$arco , ds 
tolert. animai. Su limito modello i giurecoitsulti , idbhe- 
tuU. dogmi degli Stoici j[ 5.18, nota.^ non solo dicevano 
figli smAtori , ma ^uon figli di seuateii'L; S., ^ t 


M7;i 


(la cliìunque ( ^ia omnibus patet ) 't^^^iTvcaea- 
tì ffbu solo non sarebbe pubblì< 2 a , ma molto me- 
no potrcljbe istituirsi* davanti a colui ^he ha il 
mero imperio : ùi affitcciarebbe per^ al pretore , 
al preside , ed altri che esercitano volontaria giu- 
rùdiziene , sia propria, sia delegata gli). 

§. ^3p4"- E- perchè l' accusa di cdi parliamo 
ò quasi pubblica ( 2 ) , ne risulta che tutti possa- 
no intentarla, come i contutori p.).» i liberti (4^, 
anzi puae le donne , le quali jn altri casi non 
polrebbyo accusare (5) ; e ppn solo’ le congiun- 
te , tua tutte lè' altre ancora , purché non acce- 
dano i limiti della verecondia inerente al loro 
sessy (d) : non pub, però, il ^ pupillo accusare 

^ • ■ * ♦ . , . • 


/ i 

et L. 7 , pr: ff. de scnfiton ; non solo «ose consacrate « 
ma.//uud consacrate , Cicek, Uh. 12 ^ ad Attici Epist‘i r 6 
et 35. Dicevano inoltre non solo conuaili delitti , pos- 
sessi , tradizioni , pnbLIiflie accaso , rirriedj pesSessorjj ma 
anclie ^àasi. conTratti , delitti., <juasi possessi , ^ua* 

fi tradizioni, accuse t/uasì piibbliolie , rMnedj'^Rcrst’ pos- 


sessori. 


I • 

( 1 ) Leg. 4» pr- ff' d,e fiff. ejuì^ti mind. est ju- 
i^sd. ' ’ *’>' *• ^ 

(a) 'Vedete il §. 3o5 di traesti EleirfenU, 

(3) Leg. 3 , pr. ff. li. t. 

i4) 3 , §.'i ,ff. eod. 

\ *'{■') fi S- hff- ««d. Leg. I, Leg.- ‘h , ff. d 0 
accufiaf, • ' 

' ^ ^ U . .i »■ 

*(a) Anzi “ij magistratoj pelseguit.i i sospètti ?!r ' 
eume «juegli che deve rimuòvere ì cattivi soggetti , £rcg< 




■I7B 

il curatore , wà il minore Ka questo dlritto^pe»- 
chè lo éserciri dietro il parere de’ suoi congiuati 
( ex'Cónilliò nebessariorum^') (i). t %. I 
3o5. Essendo interesse dello stato -.cLe 
le so^nfce del pupillo Eieno conservatè ( ret 
pupilli salvas esse §. 3oa ) , ne risulta chfc 
tutt’ i tutori' possono «SJere accusati (a) 
che quelli che ofiboiio cauaione (3) , non (die 
i legittimi ; sebbene -pet Ja parentela .che U 
Unisce al pupillo ordinariamente si pispetta la 
loro ripulfleione , ed in v^ecc di rimuoverli , si 
aggiunge loro ifn curatore ad oggetto che ne il 
pupillo , nc la famiglia risent^po di riverbero' il 
dispregio dell^ onor del sangue (4)- * 1 

• <*'• 3oG. E siccome una tale accusa- ha per og- 
getto' di destituire il tutore sospetto (5) , ‘ne' tì»- 
sulta i.“ che si debba imm^iiatamgiite inferdirp' 
l’amministrazione all’accusato , fiup a che non 
filasi~datò tèrmine all’ e.samc‘^(6^, clrtKil tutore 
condannato si debba destituire o con infamia 

. ' • 

t I , . ,i ^ 

• *' - 

' • 

3 i3 1 Jf. de ojfìc, praes, QiiiiiJi può egli desti- 

tuire i tutori sospetti che da iiiuno iossero stati accusati. 
Log. 3 ^ , Jf, eod. j il cjie^oggi gioruo è essa fre- 

queotissinia. . ’ 

( 1 ) Les. n y &. pr. et 4 , ìn^t.eod. 

( 2 ) Leg. 1 , 5- 5 , ff". (J. 2 , Insl. h. t. • * 

(3) Leg. 5 , Leg. (i , Jf. er^5* 6- t. 

(4) Lrg. Q , ff. eod. 

(5) Htvcdeie il §. 202 di quest' Opera. ' 

S‘ 7 » Instit, h. t. 
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qualorra muli» reo cUclolo(i) o di colpa lata- 
o senza infamia , se le sue colpe non aìeno che 
* legigìere ( 5 ) ; 3 .“ che se il tutore noi! sì pre- 
senti , e trascuri di alimentare il pupillo , può 
questi immettersi nel possesso de'' beni d(d tur 

tore (4) (a). * ‘ 

307. Poiché si può agire- acciò il tutore 
sìa punito con pena arbitrala ( 5 ) , ne risulta 
4.“, che se il tutor§ o il curatore abbiano com- 
messo qufilche delitto atroce nella loro*anunini- 
straziorie , vengono rimessi al prefetti della città 
( cioè a quel magistrato ch'esercita* il mero imr 
’perio ) , acèiò estraordinariamente , ed in pro- 
porzione del delitto infliga loro una pena. ^6). 

3 oS, Finalmente y perchè quest' aziona , 
quantunque civile in se stessa , imita i giudizj 
pubblici (7),) ne risulta 5 .°, che se il reo muoja 

■ -, — 

(il 5. S , /««. Leg. uh. Cod. h. t. 

* il) Leg. 7,5. i ,ff- h. t. 

( 3 ) Leg. 3 , §. uh. ff. Leg. uh. Cod. h, U 

U) S^ 9 > > S- *4 1 7 » S- * » i?* 

h. t. 

(а) E non solo praticasi ciò per motivo di conrer- 
vai>ioi\^ , ma anche per dare de^li alimenti al pupillo t 
«juindi ne risulla che H pretore fa vendere quella porto- 
ne de’ beni del tuRk^e che la mora potrebbe determiaar«>. 
dicto S. 9 , Jnu. , et difftae LL. ff. h. t. 

(5) Hisconlrate di nuovo il §. 3a3. 

(б) 5 - to el 11, Inn. Leg. i , J. ull. ff: h. t.. 

(7I Vedete il §. 00 J. 


i 


prin» della decisione , o U ttiCelà intanto fini- 
sca in qualunque mijdo , il delitto rimane ^tin- 
to (i); imperocché Hk un tutore nHJrto può e^ 
sere istituito , né k tutela una volta finita rì« 
chiede un tal rimedio , giacché si é provveduto 
abbastanza all’ interesse del pupillo col dargli 
1’ azione della tutela (2)* 

309. E siccome pre^ntamente à dirAn- 
dano anauahnente i conti al tutore , e possono 
richiedersi anche prima die U tutela finisca ( 3 ), 
ne viene per conseguenza che le accuse ni sos- 
pezii^e non sono così frequenti , come ai tempi 
«di Ulpiano ( 4 )» 


Fine del Libro Primo^ 


ln*i 


5. 8, Intt. Lea. pen.-Jf'. L. 1 , Cod. k. Z, 

Il 1: è 1 

( 4 ) Leg. 1 , pr. ff. h. U Vedete Myhsihg. ad pr^ 
h. t. 
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t t T O L Ò P a I M o 

j^llà dwitioma deile cose « « del modo di mcfuìliarné 
■ ., : il domiti,Ì9i , 


3 t(». ki ,4 «ielle per/ó^^ 

f*es» eor 0 e:^i#o; oggetto 4 èl,.dirUto (i): p(»ssia-| 
mo al secondo , che sono le cosé; e nelle spier- . 
gaùonei risguardano ,, impiè^ 

gando Giustiniano il secondo libro , il terzd , d 
il principio del «juartó , noi seguiremo te stessè 
orme. 

I. Della divisione delU cose. 

■ . il ,» . it; „ ■• ■ l « . A (■'.'■ 

3ti. Ih ^eir istesso modo che i gi««* 
c^nsulfì sogliono far distinzione '^ttà’ ilohtd eper-^ 
sana j^a)^ . co4 pure accupelaipfiniej^djsli^guo-i 
no la cosa e il danaro ( «e» et pfcciua» )s,La 

rfi^iba idi 'oneste dinaéramaaioni-'' ^ ‘ ei> 

V ' .1 •; i‘. ... , .1, «Maep 


-H 44 ' = » » t 


■ ■ ->A V. .. yy ■ ^ o .a. 

^ .1 .• .. .. . 


' i ^ \ fi '* * »• 1*P • • 

li. (.) Vtdeté il ^ 7f ) m onmi Elrwealì. 
(aj Vedete u | 70 ) ^ 



nostro patrimonio (i). 

§. 3ia. QuintlLrU? tetotid} i giurecon- 
sulti , sono quelle di natura tale da poter far 
parte delle sostanze, appartenenti agli uomini. 
La voce pecunia , per lo contrario , indica tut- 
to ciò che vprcjfn^nj,e^ e ^tiualmef^t^, esiste nel 
patrimonio ( 2 ). 

€, 3i3. ,Le,cose ^ in quanto alla loro pri- 
mV mvisioae* , “sono ó 'di\dtrìtÌo"^dÌ<Jìno' o'di 
diritto umano. Le còse di diritto divino si sud- 
dividono ,in sacre e religiose : -fe cose sante 
sono' IH cert^' glì}#à’‘adche di diritt» lividé (3);(a); 
Lcisch'è* tali/ cK^sidfai^ 'sentano di: pag^mno super- 
sfizioneV- • \ ‘ 

‘ "'J.' 3^4» te tacre ' venivàno' conwcrate 

!* , itT • .J , il”,..,' t ■ I' .Jl^^ . . 

S'-i'vJc J;1 


.‘ •tO » -m' . 


a -'’u' ‘,<1. .1 


(f) Leg. 5 , pr. ff. de V. A. AnctigTiif. de Do- 
ctmma CkrU^unq,^ cap..6,f 6 < oper. 

Ras vpc^jUiir^ naiurae y 'ut in 

bonis eue possint. Pectjkix contra , ‘ijuidcftiid 'veri ’el"* 
aclu Y*r '<r‘ patrimonio. Hcbek. Prati, kd Jnst. btt. 5- * • 
t t pf. ff. k. /.• "i 1 !i ■* 1 , 

-t4 (•> G(irtTi»UMq , pTi. 

qualche diversità nel fare la divisione delle cose. Queste^ 
sono o co mun i , o pubbli che , o delT università, o di nes- 
suno , o de’^singoTi. Le cose nWapparrtnenil ‘ ad~ahctnm 
( res nullius ) sono o sacre , o religiose , o sante. Noi 
però abbia^..Y«|l«(« pièttoslo' k dàrisiope di 

Cajo, t. " ^ ft i: 1 -. / ; 



fft'ìtetàè »ér'Syit»eifcriVMli 

■pòniefkri V ’^O ‘Uri |>i‘inci'^e < ^ùil^’poftlMce Ihàf- 

•rinw-’C)-''* 

§. 3i5. Da tali principi i Roniani- Jiè i4édw>- 
défvattè ;• Ì.*’èhé te co^"'sà(frè tibn appartcncs- 
tóro ad afcSHò '( in nuUiUif bòhii -èsse ') '( 2 ) ; 
'a.®! che *{»ert;i6'ft)ssferó inòaj[)fac?' di' prezzo y«^ àrth 
«i.pGteSseró- obbligare' o rflieri?ÌTc 3l® dife 

.i"'i ictt é (IV i/l I, i’.ijir-j 

■ ‘ " . * 

J ' t/.iij i!i I i!j r\ .«v..! lij ,~i^ ,'J 

i: •'■ .'(fVr .. il » '.Il fV'o'f'*' )*• /ixiii'ift 

■" (a) La’cónilicraiione 'ddvèa far»! in 'àorhe '^dpT'puTv- 
i»Mctì , kceA in'Stoma'uoo vrni4in<t-o'‘iMlr6tnrtt9 
«tramere di .éai)i teqltipoi} jlà'^iìt grariiei ioi» 
versione. III. Uyhkersuoek , de retig, peregr. cap. t 
et 2 . Quindi se alcuno privala mente avesse vol uto formar si 
una cosa sacra i^~lo ivrèlìTSe' Taiio TìiuTlTnienie , poidiè 
r t>ggcUo sarebbe rimasto profano,, j£<eg. 6 , 3., ,Jf- 

h. i. DeirUfesso ìnoilo presso ''^i'Àt'óhfesif vè'nisW''fl4giiari 
dato come -delitto il celebrare l 'faiiilert nìetle p'rojirie .a lu- 
tazioni ( domi fhee^e tnystetid^'y C<^'ke\. JfiPoi. irteli;, 
-cap '3. Non bisoglia pertanto* cónroiillère 'le*" còse ’iacre 
privatamehtt tlàbiìite è le cose sàc^è pribalè rdati'vW 
agli Dei Penati *( SftCCa privaiiiti' cdnsiìtui'a et isocra 
privata Deorum Penaiium ). Iraperocch’è le sacra' pri- 
vata non venivano sii/biilte da' privata aùtoiil^', Qiti con 
quella de*' pontéfici, liabnde queStf^interponevapo la loro 
autorità nel)e qouf'grre/izioòf d'ielle' artog.-lkioni e' nei di- 
ritti delle femi^e.'’ cedete '4 ^5- *4®' fcoWe noie 

■ ~ ‘ U' 
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.f-edific9o ••ero qn^otsoque dnaoUto, riioanes»> 
se sempre sacro >(i), purché non venisse occor 
peto dal nemico (a) , o {anfanato coUa evocar 
alone ( 3 ). 

$. 3 i 6 . he cose .religiosé eran* i sepolcri, 
consacrati agli Dai iuferoali, ( Diis Minibus ) (4^ 
pia ognpno potea reodere religioso il proprio 
luogo col seppellirvi qn cadavere paiano ( 5 ),, 
purché il luogo fosse puro (6) (*). 

Sr ?*7* In_coos®g“®o** 4i Uli principi _i 
Romani statuirono i.° che il cenatelo , cioè il 
sepolcro <li opere , , pon dovesse essere religio- 
so (7) come espressamente ordinano gl' Impera- 
tori fratelli (8) \ >■ ma Marciano opinò il contra- 






'•UbiUrane cioè, «he k còse sacre potesiiero essere al>e- 
pale a4 oggeUct di riscattare gli scbiavi , 5* ^ ’ InU. 
h.t. Nov. lae, pop, gifet alinteotare i poveri io tempo 
'di pubblica fame , Xea. 2 f , Cod. SS, Ecclet. , e 
, per pagare i debiti (jefia Chiesa , iVoe. .no, cap. loi 

(i) Lee. 6, i. 3 yff. eod. Pli«. Uk. iP» epù<. j6. 

MLeg.36,J^.derciig. ^ 

9 1 S- > ' (' 

^ (4) Gutiier. de jur. il/a*. h'A. i, cap. i, 

(5^ ieg. 6, %. ^,Jf, eod. 

(6) Leg. a , J, 4 i Xeg. 8 , J. J , de retìgìof. 
C'j Purut autem loeus dicUur.^ neque tacer , 

peque tanclut est , neque religiotut , ted ab opimbu^ 
JtuJutmo^ neftunibi^ pacare dicitur. Cqal si espreM? Ul- 
Piaifo nella Lee. a , 5- ^ ff- de relig^et, 

(7) Xeg. 4 * , de rèiigioK 

:v«dtu f ^lacasaseo*» I 

9fh*^ * s ^ y ,. 


y I» 


rio (i<) ; cbe i Mpolcci fossero esenti dal 
commercio degli uomini ( 2 ) (a) ; 3.** cbe se le 

{ >arti di un cadavere smembrato fossero seppei> 
ite in luoghi diversi , dovesse divenire religioso 
ijuello solo in cui verrebbero deposte le membra 
principali , come la testa (3) ; ,4>° che colui il 
quale avesse portato un morto in un luogo a{>- 
, partente ad altri o al pubblico , potesse essere 
costretto coll* azione emergente dal fatto ( in 
factum ) , o a rilevarne il cadavere , o a pagare 
-il prezzo del luogo (4) , che i sepolcri do- 
vessero rimanere religiosi, purchò le reliquie non 
venissero trasportate eoll’autorità dei pouleIici(5). 
1 cristiani voilero aneli* essi seguire un tal rito 
religioso (6), 


* (’) , 5- 1 , ff- de religiot. Leg. #4 > f^od. 

de legai. 

I (a) I sepolcri non veoivaoo anDoverati fra i beai., 
e n«u eraco in conraerot*';'4i tal natura però era il di- 
ritto di sepeUire un morto ; quiodi ti latto diritto potrà 
etter legato , e non già i tepolcri Leg. /4 , Cod. de le- 
gai. In questo senso bisogna intendere quella l'urmola co- 
tanto ne’ marmi usitata i Hoc MomMEHTiiK heuedes sb- 
poiTiia , cioè gli eredi han dirillo a queUo sefiolcro , 
f^eg. 5, L(g. 6, pr. ff. de religios. 

" 4Ì > de religio t. , 

(4) Leg. 7 , pr. Leg. 8 ^ 2 , ff. de religiot. 

(5) 44» S- 1 ■, de religiot. Vusu>,Ub. 10 , 
fP*tLji3. G JttiTtUu liner, pag. Sj8. ' 

^ Ltg. 14 s Cvd, de religiot. ^ 
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‘‘ 5* sante diceansi cosV sottft 

due rapporti (a) , i.” allora qóando con rito 'soi- 
*lerine venivano consacrate agli Dei inedioteuttti '^0 
'gcaii(i), o a.® perchè munite' di sanzione pénale; 
in guisa che veniva dichiarato reo di morte Cih 
Ini che le avesse in qualunque modo violate (a); 
Il segno di questa sanzione si credeva la ìfériih 
7 ia ( erba sacra solita a vegetare fra i pomerii ) 
di cui i Feciali si adornavano ad oggetto di ferri 
riguardare come sacrosanti e inviolabili (4). 

3 19. Conseguenze di tali principii di <li^ 
*ritfo eran le seguenti , 1 ,® che non ri ' poteft 
affigcre o intromettere cosa veruna nelle mura 6 
‘nelle porle (a) ; 2.° che non èra lecito ad alcii- 
no di assumere la rifazione di esse senza il coti- 
senso del principe 0 del preside, nè aggiugnervi 


Quindi facilmente rlleveki perchè la'^aaDtiià si 
•llrthniva oca sólo alle mora ma ancl>e alle, porte §. 10, 
Insi. h. t. , sebbene Plutarco , in Quaesl. Rom. emp. t’j , 
rct>pr«s 9 umen(e la neghi a questa ultima. ’Nel jlrimo sea- 
«(> ei'uuo santi nen solo i fAmerii e la mura, ma paaatii- 
che lo porte, la fessale, le fbrt)iltcaaÌMÌ ^ Leg. 5v > 7 , 
jr- ‘fe re milit. ; anzi le persone, eooie i. genitori’, i ‘pa- 
troni , Leg. ^ , jff. de obtequ. par. et patr. praett. , i 
tribuni delia plebe, Livio, UÌk a, enp. 3 a ,' Uianiaio 
Alicarnasseo , 6 , pag. 4>v> * ambasciadori > 

Lrg. ult. Jf. de legai. , ' 

( 1 ) Gisb. CupEa. Uh. 3 , ^ap.- /6 , «poy. 3312. 

(2) Leg. S , pr. ff. h. t. v ^ ; 

(3-) Leg. 5 . eod.. \ f. . 

(4) Tno Livio , Uh. 3o ,>«sp. 4^ 'i ‘ ’ »•’ . 

('■') 51 > S- * >#• ^ . i ‘ . V » 
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o s^rapporvi^ coM veruna „( i ); 3„“ cUc remlpasi, 
colpevolu di delitto capitate colui die violasse Icj 
• mfii'a o sulle medesime ascendesse come ci 
vien riferito di Remo dagli antichi (3). 

3 20 . Sebbene tutte queste cose sentano, 
della superstizione pagana (4) ) pure dai tempi 
di Costantino credevasi tra i Cristiani che le cose 
sacre diventassero tali in virtù della l:ousacra- 
zipne , e che per ofl’erire a Dio il dominio dcllcj 
medesime pareva che una certa religioue le oc- 
cupasse. Questo principio , colle conclusioni con- 
tenute nel §. 4*5'i campeggia nel titolo del Co- 
dice de SS. Ecclesiis , ed in tutto il diritta 
canonico {5) :.| i • , , 

§. 321. Dalle cose sacre si distinguono lo, 
cose ecclesiastiche , le quali , senza essere con-, 
sacrate, servono mediatamente al culto divino.; 
Ecco perchè si rende più facile alienarle o jwjrg 
un dato tem[K) , o in perpetuo , quando lo ri-, 
credesse il vantaggio della Chiesa (6) , purché^, 
vi precedesse cognizione di causa , c decreto ,, 


1 • \ • , . . 

! . (•) 9* S» t. t ' 

(3) Dieta Lee. ul{. JT. eod. Tito Liv.io , Lìb. i , 

cap.’ì'- ■ ■ ‘ ...j .. ì. yr , ) 

(4) Vedete il 3i3. 

• Afahgr -de SpiM,- et presb. teoL.- 

3 , /I. 395 et seq. Ziegleh. de Epise. Ub. 3 , cap. 7 , 
PiCTBT. in Ma opuscolelto scriUo iu francese d« tenijilis. 

.{jSÌ) Leg, L«q[, ij\ J. I , Cud. de SS. 

Eccles. Nov. lao , cap. 7 . ...• v- \ 


r • t 

cofhe a|ipanto nell’ «Aienaù^e dei beai dei tu- ^ 
Bori (i). ' - • ' ^ ■ 

‘ 3aju Fra le cose tellgiose Feanonisti éntia’ 
mcrano non solamente - i sepolcri e i cimitéilf 
liia ahiibe ^i ’ ospedali per i foreslieri \xenodo- 
efùtt ') gli orfaaotrofii ( orphariottophea ) e gli’ 
aftcTghi pie* poveri ( piochotrophea. ) (a). Por * 
ctb bcnccnconó i cimiterii coll’acrjua, e benedetti 
li sotlgracttono alla giarisdi*ione ecclesiastica, e 
privano "R erètici , i pagani e gli ScomnmcatI' 
dall’ammissione nei medesimi.'' 

323- Ffcsso di noi a dir tero i tèmpii’ 
e'r cimiterii Sono' coSe dell' nniversità , c nel 
tempo istesso santi perché inviolabili. Le 'mura ’ 
e ie '|ìò#W‘ Sono còse pnbblicbe , per lo diritto 
die 11 pfincipe o k repubblica hanno d’ invigl*’ 
late alia difeèa' della città (3V Noi dunqne nod' 
abbiamo altre cose sacre cne la ' dedicazione^ 
yefhum )' ed i Sacramenti allorché si ammini-' 
strabo, ' Non Sì danno sepolture’ religiose nè 
coSe sante , tr<lnne ‘ ijndte munite di sanziòiiè^ 
per essere al coperto degli attentati degli uomi- 
ni. Non applichiamo ciecamente agli usf profani 
gli oggetti destinati al culto divino , fuorché 
nelle urgenti pccesSilà , e, per’ lo vantaggio della 
Chiesa, ó de’ particolari. Colóro* che bah coni;'. 

r * ■ t f 

.V «. . » •»<••• , * Il 

II^.É I I » wn li ^ 

- ' ■■ ■ ' ' • " ■ \ • ; 

(1) Srnvu. Cnnt.' ennfr. scHi ^ y 3 , §■ 

(2) InH- f*tr. eàn, lib. a , ih. 

{'i) 4 55 . - ' 
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tties$o delle violazioni relativamcule alle mura , 
alle porte, o alle regie» vengono paniti con una 
pena arbitraria, secondo la gravità del delitto (*)4 
5a4* Dopo aver detto fin ora dèlie cose 
di diritto divino , passiamo a trattare di quelle 
che si reputano di diritto umano (i) : esse sono 
o comuni , o pubbliche , o delle università , o 
dei particolari ( 2 ). 

§. 3 25. Le cose comuni sono quelle che re- 
lativamente alla proprietà non appartengono ad 
alcuno , ed in quanto alP uso spettano a tutti 
gli uomini (3). Le cose dell’ università sono 
quelle la cui proprietà appartiene ali’ università 
( o per meglio dire ad una corporazione ) , e di 
cui 1’ uso spetta ai singoli che la compongo- 
no (4) (a). 


5 

A. 


'\ 


(*) Fa d’ uopo non dimenticare che Tautore ^i que- 
st' opera era un Protestante. Valga un tale aVverlimeoto 
anche per i principj contenuti nel §. 3 /y. ♦ 

(/) Rivedete il 3/3 di questi Elementi. 

(2) 5. 1 , Insi. Lrg. 2, pr. ff h. t. 

(3) §. I , I/ise. Leg. 3 , \ , ff. h. t. 

( 4 ) Leg. a , 1 1 ff. h.t. Leg. i 4 ,# .de adquir, 

rer. dom. 

(ai Questa divPsiqne è meramente stoica ( /8 ). 

I settari! di questa filosofia' stabHivauo due repubbliche t 
1 ' una massima , in cui antioveraVansi gli Dei e gli pò» 
mini 1 ' altra minore cui ciascuno era ascritto per la;Con- 
dizione della sua nascila, Seneca., de olio sap.càp. 3 i. 
In queste picciole repubbliche /ormate dai dilCeiéiài po- 
poli se ne rinvengono delle pili piccole , che chiainiamok 
università : ciò risolta dalla' stessa ipotesi Stoidt. £ poi.- 
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3sG. A norma eli tali principii le ^ose 
comuni sono 1' aria , l’ acqua perennemente cor- 
. lente (*) il mare e per esso i suoi lidi (i). Le 
cose puibliche sono i fiumi , i porli , le rive. 
Quindi è perines: o ad ognuno di pescare nel fiu-. 
me , di approdme col naviglio alla riva , * 1’ a- 
sciugarvi ìe reti , scaricarvi le merci (a) , pur- 
ché, però non vi sia alcuno che per la prescri- 
zione di lungo tempo avesse acquistalo il diritto 
di pescarvi (3). Le cose delV università sono i 
teatri , gli stadii , le curie , le basiliche ed al- 
*ro (4).^ 

02 'y. I beni che 1’ università acquista , 
in guisa però che* 1’ uso non venga lasciato a 
tutti coloro che la compongono , son delti non 
V l'cose dell’università , ma patrimonio deW uni- 
^ * versità , per eQelto della deCnizione data nel 
§. SaS. Dal ohe risulta che un servo pubblico 
non ^a cosa, ma patrimonio dell’università (5). 


che ciascuna repubblica aver dee il suo patrimonio , le 
cose ebe appartengono alla repubblica massima diconsi 
comuni , quelle delle minore diconsi pubbliche , e quelle 
della più piccola diconsi dell’ uniffersità. Vedete Gerardo 
KToopt , Probahil. lib , i , cap.8 , il quale avverte che 
gli antichi talvòlta confusero le cose pubbliche colle comuni. 

(*) Quae sernpej- pr^fluit , seCoedo Ux.piano Lee. 
1 . 2 , de Jlumin. 

Leg. ^ i , Jf. h. t. , 1 t Insc. h. /, 

^eg. 5 , pr. ff. h. l. 


■ 


7 > df de die. et temp. praetcript. 


£'’?• . i- » iS- b. t. 

Vict. Leg. 6, J. h, t. 
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5. 3a8. AUualnienlc sifFatli priucipj non 
sono in osservanza in'tutt’i luoghi , poiché lai ; 
maggior parte delle cose che per diritto romano 
si elicono pubbliche , sono revindicate dal prin- 
cipi , i quali sogliono regolarne P uso. Ciò che 
poi risguarda le cose comuni , lo tratteremo piì^ 
opportunamente nel Digesto. 

§. Sag. Cose private sono quelle costituite 
nel patrimonio di ciascuno , sia realmente , sia- 
per finzione. Per esempio , sebben le cose ere- 
ditarie prima delP adizione dell’ eredità non ap-, 
partengano ad alcuno (i) j pure in molti casi’ 
P eredità giacente rappresenta la persona del de- 
funto (2). - 

§. 33o. L'altra divisione delle cose in cose- 
mancipi ed in cose non mancipi fu da Giusti- 
niano abolita (8) (a). La terza in èllsc^ corpora- 

• - » ' • ■ ? 

'■ ■ ■ l ■ ..I- \ 

Leg. 1 , pr. Jf. h. t. ' ' , 

( 7 ) Pr. Inst. de stipai. ser<\ Leg. 6f , jp. de ad 
quir. Ter. dom. ' ' > 

:(S) Leg, un. Cod. de nud. jare. Quiril. tali.., 

(a) Le cose di rnancipazionc ( nES mancipi ) dagl; 
anfichi venivano reputale te- più preziose: BYSKEnsaokx . , 
de rebus mancipi, pag. log. Tali erano i poderi, ilnlran' 

( praedia italica,),, le servitù de’ fondi rustici' ( Jura. 
praediorum rusti^rum ), i servi , i quadrupedi che si 
domano pel dwrwe pel collo, l’eredita, i figli di fattiL- 
glia ( §. /36 ), le gjoje ( margaritac ), Pi.fwio , Hist: 
Nat. , lib.-<^ cttp. 35 ; Ulpmno , Fragni, trii . Ij- >• 
X’uite le altre cose diesatisi di non nuinci ptii'':one ( tttc 

MANCIPI ), . : , r. J ^ 


i 


li ed io incor^ùraii sarà spiegata nel titolo se?- 
gueoteu li) tanto , ad esempio di Giustiniano ^ 
nella seconda parte di questo titolo trattarent 
delia maniera di acquistare il dominio delle cose» 

Dei modi di acquistare il dominio delle cose. 

§. 33 1 . Il diritto relativo alle cose distin- 
guesi in reale e personale ( ius in re , aut ad 
rem ). Queste denominazioni derivano dal diritto 
f:anonico (i) , e il diritto civile non ne ignora 
la distinzione ( 2 ). 

§. 332. Il diritto reale ( giusta la defìni-^ 
zione di Ubero e. di Grozio ) è una facoltà 
fhe compete ad. una persona su di una cosa , 
senza riguardo a certa persona (3). Il diritto 
personale è . loi facoltà che compete ad una per- 
sona verso un* altra persona , perchè questa 
sia tenuta a dare o a fare qualche cosa (4)^ 
Al diritto personale si riferiscono quelle obbli- 
gazioni che non si estendono al di là della per- 
sona obbligata (5). Del jus in re no tratteremo 


(Q Cap,8 , de ooncest. praeb. i/i,6 et cap. eod. 
in ' 

(’) 19 y P^- '^1 S- ^ 1 ff- de damno 

inf. Leg. 3, pr. Leg. 2 ^ , ff. de obi. e<t a^i. 

(3) J Cs i« RE est facullas liomini in rem competenti 
fine respecln ad óerlani personam. 

(4) Ius AD REM est facullas competem personae in 
personam , ut haeo aliquid dare vel facete teneatur. 

' (5) Ubero » Praeùct. ed Insta, h. t. (Z, 
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nei titoli immediatamente seguenti : del jus ad 
rem- ce ne occuperemo negli ultimi titoli del li- 
])ro terzo , e nei primi del libro quarto. 

§. 335. Dalla prima deSnizìone risulta , 
1.** che il diritto reale non sia momentaneo , nè 
Tenga ad estiuguersi quando ^nche la cosa fosse 
stata rubata o perduta : d' onde la regola : Ciò 
che mi appartiene non può essere maggiormente 
mio (i); 2 ° cbe il medesimo diritto produca le 
azioni personali contro qualunque possessore (a). 

§. 534 . Da ciò poi risulta ; 3.® cbe le spe- 
cie del diritto reale sieno quattro , cioè la pro- 
prietà ( dominium ) , 1’ eredità ( kereditas ) , 
la servitù ( servitus ) > 1’ ipoteca ( pigniis ) ; 
4 .° cbe il possesso , comeccbè non produce se 
non un diritto momentaneo (3) , nè perduto può 
riacquistarsi coll’ azione personale (4) , non è 
da annoverarsi tra le specie de^ personali dirit- 
ti (5) (a). Per diritto canonico intanto il pos- 


(1) Quod meum est , amplius meum fieri nequit , 
§. ro , Ina. de le^at. §. 24, Inst. de aci. 

(2) Leg. 25 , ^ de obi. et ad. §. 1 , Inst. de ad. 

( 3 ) Leg. , Jf. de adquir. possess. Leg. ^ ff. de 
USurp. Leg. ult. Cod. qui legil. pers. standi in jad. 

(4) Leg. q ,ff. de pi et pi orni. 

( 5 ) Ubero, Praeled. ad Instit. lib. 4 » tit. i 5 , 
§. 2, Zac. Uber. lib, 3 , Disseti. 5, cap. 2 , §. /q seq. 

(a) Il possessore gode senza dubbio il dirilto di' ri- 
tenere la cosa , ma il diritto di possesso non gli viene 
dalla cosa istessa , bensì dal titolo per cui posiiedc , co- 
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sesso prende in certo modo il earalterc del' di- 
ritto reale. 

§. 335. La proprietà ( dominium ) , di cui 
veniamo a trattare , è un diritto sopra una cosa 
Corporale ^ dal quale nasce la facoltà di dispor- 
ne ^ e di revindicarla , purché la legge ^ o la 
convenzione , o la volontà del testatore non vi 
si opponga (f). Cosi prcss’ a poco lo definisce 
Misingero ( 2 ) , come pure le nostre leggi (3). 

§. 336. Il dominio in quistione anticamente 
era quiritario , e bonitario. Il primo si acqui- 
stava dai soli cittadini Romani coi mezzi del di- 
ritto civile ( a solis romanis civibus adquireba- 
tur modis civilibus ) , come sono eredità , la 
mancipazione , la cessione in diritto , 1’ usuca- 
pione , la vendita sotto la corona , la vendita 
all’ incanto , l’aggiudicazione , e la legge (4)* U 


me di proprietà (prò jwo ) , di pagamento prò Solino ) 
di compra ( prò emptore ) , di erede ( prc herede ) , 
di donazione ( prò donato ^ , di caducità ( prò dereli- 
cto ) , di legalo ( prò legato ) , di dote ( prò dote ) 

(i) Domin'um est Jus in re corporali , ex t/uo fa- 
enltas de co disponendi , , eamcpie vindic.andi nascitur , 
ni si vel lex , vel convenlio , vel testatoris voluntas ob- 
sisiaf. 

fa) dd pr. Tnst. h. 

( 3 ) Leg. 2 1 , Cod. mandai. Leg. uU. Cod. de reb . 
alien, non alienand. 

( 4 ) Varr. de re rustica , lib. 2 , eap. 10 , UlpiA- 
i»o , fragm. Ut. 19 , §. 2. Vedete le nojiie A/iti^uilaU’s. 
Romnnae , h. t. 5- '9 > srq. 
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secondo dominio , Tale a dire il bonilatio , po- 
teva essere acquistato da tutti gli altri , anche 
coi mezzi naturali. Ecco perchè il quiritario vie- 
ne denominato de Teofilo (i) legittimo', e il bo- 
nitario naturale (a). Ma Giustiniano abolì una 
tale distinzione (2). 

§. 337. Presentemente i dottori distinguono 
il dominio in pieno , e semipieno. Il primo con- 
cede la facoltà di disporre della cosa , di per- 
cepirne tutt’ i frutti , e di revindicarla ; il se- 
condo divide i medesimi diritti tra il padro- 
ne che chiamasi diritto , presso cui rimase una 
porzione della facoltà di disporre , e tra quello 
die dicesi padrone utile , il quale ha diritto di 
Tcvindicare , e di ricavare quasi tutP i vantaggi 
dalla cosa. Questo diritto semipieno si divide iu 


(i) §. uh. Inst. de libertin. 

(a) l giurecoosuUi fanno tuttavia distinzione del do- 
minio in civile e naturale , tua in altro senso : attribui- 
scono il primo al marito sulle cose dotali , e il secondo 
alla moglie. Imperocché , sebbene il marito sia il patro- 
ne delle doti , Leg. 3 J , Cod, de jure dot. , e possa in 
forza di questo dominio revindicare la cosa , Leg. 9 , 
Cod. de rei vind, non ha diritto però di alienare il fon- 
do dotale ( §. 465 1 ; e il dominio della moglie , sopito 
diciam cosi durante il matrimonio , riprende il suo vi- 
{•ore morto appena il marito. Ma siccome questa divi- 
sione non riguarda il dominio in generale , ma quello 
della dote , non ci diffondiamo ulteriormente. 

(a) Leg. un. Cod. djs nud. jur. Quirit. foli. un. C. 
tlt usueajj. .trant/orrn. 


I 
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molte specie , le quali sono il feudo , V enJìteU'^ 
si , e il diritto della superficie , nelle quali il 
dominio diretto appartiene al padrone del feudo, 
o dell’ enfiteusi , o della superficie , e il domi- 
nio utile Spetta al vassallo , all'’ enfiteuta , e al 
siipcrfitiario. La cosa non è assurda , quantun- 
que il diritto romano ignori siffatte denomina- 
zioni. ’ 

§, 338. I feudi erano incogniti al diritto ro- 
mano , ma non 1’ enfiteusi , e la superficie , di' 
cui parleremo altrove. Questi vocaboli adottati 
dall’ arte non si rinvengono ne’ nostri libri , e 
pare che manchino di eleganza. Pertanto , sic- 
come nelle cose che essi esprimono vi ha una 
differenza (i) , così per chiarificare la materia a 
coloro che desiderano di conoscerla , diremo , 
che il dominio utile è un diritto approssimativo 
alla proprietà , ovvero è un quasi-dominio. 

§. 35q. Passiamo piuttosto a parlare della 
causa del dominio la quale è remota , o pros- 
sima La prima vien detta titolo capace a tra- 
sferire il dominio , come la compra , il legato, 
la donazione , il pagamento , la dote , la pro- 
prietà , la caducità , la permuta , la transazione, 

P aggiudicazione (a) , le quali cose danno tutte 


Riscontra te il §. antecedente. 

(a) La maggior parte di questi titoli si trovano nel 
Digesto, liò. 4i fey- come pare nella Leg. ly 

*te usurp. et usucap, ove si fa menzione del titolo 'detto 


»ss 

Hn dh*iUo mediaCo alia cosà' , ■ e ’ non" il dómi- 
iito ('4) (a). LaV causa |ir(Msima del domihio i<’Br 
chlaaaa nteatieta di aC(^Ui^t£ii'e ^ é costituisce im^ 
itìodiateBiénte ;ii padrone. ■’ ’ ' ’ • 





àggìtìdicàzibttè pbo judìcato )•, it ^uate è altresì ua 
modo idi. acquistare , come’ andereino ai dimostrare nel nu« 
mere 3 J‘ della seguente annotaaiune. I dottori vi aggiun- 
gono i titoli della permuta e della transazione ( pto per- 
mutato et prò transaclo ). Abbiamo omesso il titolo in 
tptalilò. di erede , in cfuaiilà di possessore ( pfro here- 
de , vel prò possessore.^, di cni se ne tratta nelle Pan» 
diettp.'li 6 4 >- 1 tit.. 6 , perchè V erede passando nei diritti 
del defunto, comincia a. possedere la cosa, ereditaria non 
pel nùbvtì iitolo dell’eredità, ma per quello istesso mer- 
cè il quale possedeva il defunto , Leg. ult. Cod. prò he- 
redv^^ Lég: 4 ',' Svd. de pfaescr. longi'temporìs. Nelle 
Pandette medeaima.direm: pure io qual senso si possa ri- 
guardare come titolo. 

"(lì Leg.' 2o,‘ Cod. de pactis. »’ - 
(ffìH'so'I'O ‘tiiblb’ non' produce ì\ jiis in re, poiché’ 
questo' diritto ' reale. oomin'eia colla tradizione , o colla 
^uasj-tradiaioqe. Si -eecettaano però-, i.“ il diritto d'ipo- 
teca costituito cp| solo patto , Leg. 1 , pr. ff. de pign. ■ 
acl. ; à.° te servil'it negative , le quali neppure ammet- 
tono quasi-tradizione ; 3 ." le cose aggiudicate col giudi- 
sio della divisione- dello cose comuni ( communi divi* 
dando), della divisione delC eredità ( tamiliae erciscun- 
dae ) , della fismiiorw d?' confini ( linium veguudorum ) 
§. /?«. , Inst. 'aé bffic. 'jud. '\JL.riiì(ó, ' t(t, 19, §. 16 { 
4.° le cose acquistate in /orsa dt testameafo , le quali 
si acquistano immediatamente di pieno diritto , e si pos- 
shno revindicaifè' prlmV che U tradizione abbia luogo, 
Leg. ult. ff. - de serv, lèg'. 'Leg. '1^ t 1 , quemadm. 
serv, amiti, 
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..ù 340. I modi di .ac^fUistdfe il donUnfà 

sono di due specie , I0 une ùitdintto naturale, 
o. delle gwii , le . altre à\ diritto civile (i)»: :'n 
341. I modi dì acquistare. I per diritto, ci- 
vile sono State saggiamente divise da Grozio in 
originarie , e derivative (2^. Le originarie dan- 
no la proprietà che non appartiene ad alcuno ; 
le derivative efFettuifcono il passaggio della pro- 
prietà da una persóna ad un^ altra. Pufiendor- 
fìo ( 3 ) le divide in semplici , colle quali noi ac- 
quistiamo il corpo stesso della cosa ; ed .in re- 
lative colle quali si aggiunge qualche cosa alla 
nostra proprietà. Maniera originaria semplice è 
l’occupazione', maniera originaria relativa è 
l’accessione', maniera derivativa è la tradii 
zioìie. 

§. 34 a. L^ occupazione è il prender pos- 
sesso di una cosa corporale che non appartie- 
ne ad alcuno ^ coll’intenzione di rendersene pa- 
drone ( 4 ). Si "dicono di ninno ( res nullius ) 
quelle cose le quali o per natura non sono in 
dominio , o cessarono di essere in dominio , 
perchè abbandonate dal padrone con animo 


. (0 $■ >» h. 

' (pS Gromo , lib. a , 

l3) PcfJ^ewdorfio , lib . 4'» cap . 6 , 5. t . 

( 4 ) Oteupatio est adprehensìo rerum corporaUum 
nullius ‘ ctim anipto sibi kabendi. 

c • • ■■ •- 


t. Vedete il J,’ 336. 
cap. X. 

4 4 cap. 


^i thn 'iplk meHp aei" numera’ djelte. fiù» pro>- 
priètàf u , • : - ,!>. i! ,i. 

343 . Bai' die 'risalta i.,“ , .che ! le. «oae 
nitUiuS’ passino» nella proprietà dell'' occupati!- 
te (a); a.® che l’.'àccupazione. si faccia . caligini' 
tenziolie r e coll’. àtto 'corporale (3); olio le 
cose-incapaci di : custodia non possano essere oc>- 
cupat&;(4). ■ , ' i ^ ■ 'M 

■ ; §.u344'(I^,e specie dell' occitpaziooe sono U ' 

aacóia^ ohe conipreudu anche la pesea \'\i-.pra- 
^U'tiel bóttirià fatl^ sul nemioo ;• f invenziwei 
345. ! La i caccia .h V occupatone dall^ 
òe^e' selvàgge- (&) sieno (terrestri, sieno volatili^ 
t -• ' !' ' " • ' . , . ! ■ ! • ; . r 

^ ■ ; ,n T 

''^^> '( 1 ) Res nullius hio esse eeosenlor , ^ae '.veì natura 
non sunt in dotuinii» , fel.pro derelictis habita ,^ ìtÀ dur 
rrdkio .€Sse desierunl.^'’ià est ,•( eo animo- ahjecla- a^diff 
mino, ut ea in' nurherò' rerum' tuaruin amplius esse nò- 
tti , 5 . 46 » C Zeg. y , Leg. a , i , Leg. 5, 

5- ^ àenh 

k ( 3 ) Ut ea quae nuUius sunt , cedant occupanti , 
I»eg. 3 , pr. ff. de udquir. rér. dpnfin, ; 

(3) Ut occupatio fiat animo et- ootu corporali si/ntdk 
XéCg. ò , 1 , ff. de adquir , oel< atstif. possess. ) 

Ut-.quàe Gitstadia coe/ceri neqifeunt , uec.. occu- 
par i postini, 5- •>> Insti t. h. t.\ Istg- a tJ/‘ 

àdqùir rer. don^. , c •- \ > 

(a) Le bestie, lelregge sono que^e. eh« vegjanu iu'Jv 
berla , èrdi cui oi <reiMlialuao patlroui col^ foj-xa : tali' su- 
no le epi , i coloQibi , i pavoni ; igiMtl? le. leggi nostre , 
ijf, /5i.,,Ia*t. h.t., sebbea sembri che dovessero piuttu- 
•to classificarii tra le maosuefaiie ; ^iuiperoccbè , questo itli 
«sldimeeticauo l'auiloieu.ie : In manstiete fond gli .at^iBali 
domestici, coing le oc^jieV le'jgaljiu^i,' j. A- t 
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o pesci^ peràlùt cose a niuDO speltanU (a 
di gli animali domestici , sieno mansueti y.-sÌÀil9 
■aansiiefaiU ì, nùn cOstituiscd>Bo' l'oggetto della 
caccia '(2)';. >a menochè non • avessmr» depè^o 
p! assuefazione di ritornare (3.)'J fui. ; . » } 

'• 346. Siccome, .gli -nblidhi. riguardarana 

ie 'fiere '«omo a^piuno apettimli giusta :il. di> 
ritto delle genti (4) , coà no risulta :cli« 
•ppona prese ^iivenfinò nostre (S) ; ‘ in "guisa 
ai®" \clic fpossano ' èssere prese -'non solo stfl^ no* 
’ stro’ territorio , «mai^ancora su' c{t|eilo degli àltsi^ 
purché il padrone non ce ne vieti! Tingres^ (6); 
31**' che non si possano prendere-/ allorchò 'troi- 
vansi chiuse nei serbatorj , alveari , o piscine , 
perchè in allora nòh sóiio cosé^ nuTIuTs ^'])’, 4 ”che 
'colui il quale ritiene por se gli animali rdome^ 
etici mansueti j ' 0 mansuefatti , commette pta* 
la stessa raglbhèynh fartp^(B)'^^ che noti 

■'».»nw 

•> , \ ni . . i i 

(•) Leg. I ,"5- '1 1 ff. de a^ffuir. -reCr rfo/n. 
itut. h. t\ • flettete il 5- V -- - ! 

( 2 ) Leg.'5-)"fy'-6'i‘Jf. eoi^-> ' :>" -w ^ . .1 

> (3) Leg. 4 , Leg, 5,§.S, ff, de adquir. rer. 
doni, §. iS,fitIksl\rs^ tt‘ ,-.1 

(4) §• ì, /»• t. , Leg- 3 , pri' J, 

rer.' i^)>2.-v«dete' i1'5. - aattod()Me^ 1 1 1;^ 

• (5) Leg^ ^ ■ edU. "Vwdeie It .i 

" ( 6 ) 1 ,■ Jf. de adfUirJ rer. ‘ doMinid. 

i de ad^uir 'vel' emiit. po^set. 
'Riirrartt il ‘J. >•* uà. jiiUi;;- r,- 

W 5'', f Ehg.' de'adeuiTendo r»* 

hm dc^fnié^ 16^ Inttiu h. L '- ,s^iv ;■ > 
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rti ferire 1’ animde , se non* j segua V occupa»^ 
ne :o ‘colle ulani > o-con istrùmenti o;iu (|ua^ 
lunque altro modo corporale (i). - ; 

§• 347 * ■Ciò che avvi di singoilaFC alle fiere 
si' h fi che sfuggite ap[)ena dalla nostra custodia 
non rimangono pih nostre , ma ricuperano' la 
pristina . liberti , e perciò appartengono al primo 
occupante (2) ; mentrechè qualunque altra cosa 
da' floi perduta rimane -nostra , e- può ginstaiuen- 
le --ripetersi- come nostra da chi la possiede (3). 
Dal- che se ne deduce , che ‘uno sciame di* api 
rèsta di nostra proprietà fintantoché' non si 'per- 
da di vista , e iien nei sembri - nialagevole ri riac- 
quisto (4). 

- - 348- Cel i? occu pazione bellica si vengo- 

no ad acquistare le persone e le cose de’ ne- 
mici , allorché si -prendono ; perché ginsta de 
piassime legali del diritto romano si Vigli ardono 
come nullius (5) (a) ; dal che risulta i.°. jcl<e 



^ ««MI. ■' •»*«l***^*t’' ■’ •• 

• ! (i)u£eg. 5, 5, 1 .f Leg. 55 fjjf\,de adquircndo re- 
rum doBiiaio , 5 - h.t. - .. ,1 j, 

- (a) S-; >3 > Iastii,.ih. t. ■ . u 

(3) Vedete Ghotus., a , cap. , 5- 3 , c ,il 

5. 333,7° di questi Elementi, , . 

( 4 ) S- » 4 » h. t. . 

, . Ltg. .1 , §. 1 , de etdiftiirenda pel amìuen- 
da posses. Westehb. Princ. jur. ff. ad lit. de ad'iuir. 
reT. dom. 3 g> ,v ' > , 

. (a) PuFFEaDORVio a questo proposito saggiamente „*i 
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lutiociò ' chie < noi ^prendiamo eul nemico ( n<m> 
ia uria guerra civile ) (i) , ci appartenga . per 
diritto delle genti (a) ; a.^ , c siccome siamo- 
ancor noi neinùci de* nostri nemici , .questi Han- 
no il diritto di riprendere le cose-, a lorO; presq^ 
e liacquistare cip che .loro avevamo tolto (3) ; 
1.3." che. in conseguenza il bottino si presuma 
non appartenerci prima di essere portato . nei 
luoghi difesi dalla nostra forza putd>lica ( intrii 
praesidia ) (4) ; 4’** i soldati stipendiati , i 
quali- prendono il bottino dal nemico ,.sieno gri-r 
strumenti de* generali. , n acquistano per lo Sta- 
to , e sieno colpevoli di peculato qualora rite? 

V ' ' > ’ - ■ ■ 111 ■■■I » I ■ 

esprime ( de jur. nat. et geni, Ub. 4, cap, 6, *4)^ 

^ £ clu sapersi , che lo stato di guerra in quel modo che 
inlerrunipe tuttVi diritti della pace, iuterroinpe altresì 
TeiTetto del dominio , in guisa che non si è in obbligò , 
di astenersi dal rendersi padrone dell’ altrui cosa, se noti 
.per qa.pnto ci detta P umanilk. Quindi nella guerra le 
cose dei nemici in ordine all’ altro nemico sono co<ne 
beni vacanti ; non perchè i nemici per la guerra cessano 
ipso fare di esser padroni delle loro sostanze, ma percitè 
il loro dominio non osta al qemioo- di toglierle , e farla 
sue. In somma , potendo tali beai risguardarsi come va. 

- canti' uello stalo di guerra, là sola oocupaaione basta psc. 
acquistarne il dominio. ' 

(i) Leg. 21 , §• < , de capi, èt postUm. ' 

( 3 ) Leg, b f de adffuir. rer. dom. f. /j", 

Insiti, h. t. ■' ' ' 

f i) PoFFESDORFio , de juT. Hat. et geni, lib, 4 > 

eap. 6, /4- f 1 

Leg. 5 , §. f , ff. de capi, et poslilpu 


S 
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nesserrf ^pialche cosà per loro (i); 5.* elio g?im* 
mobili non appartengano ai ' Soldati , ma alla re- 
pubblica , e perciò le campagne nemiche si ven-' 
dono a di lei vantaggio (3); 6-®-che fra lotose 
mobili si lascino ai soldati quelle che avrau> 
prese in 'un saccheggio , purché "il generale il 
permetta ( 3 ). . . • » . 

‘ ' §. 349. E siccome il nemico ha lo stesso 
diritto di riprendersi ciò che gli abbiam tolto (4) 
ne segue 7.*' che se tanto le persone , quanto 
le cose occupate s’ involino , o vengano ricùpe- 
rate , le persone’ riacquistano la libertà , e le 
cose ritornano agli antichi padroni per diritto 
di postliminio ( 5 ). Tal’ ò il diritto della guer-, 
ra. Nella pace i prigionieri non erano liberi se 
non quando in forza di trattati di pace si con- 
.veniva di restituirli ( 6 ) (a) o venivano riscat- 
tati (7). 


■ ( 1 ) Lf^. pen. ff. ad Leg. Jul. pcctdat. 

(а) Lsg. 30 , 5- * “C capi, et postilm. 

Ì3) Leg, 36 , 5 . 7 . Cod. dé donai. > ^ 

(i) Vedete il lecondo principio dèi paragrafo aute- 
cedeoie. 

(5ì Leg. 7 , Leg. ig, de capi, et postUm. 

(б) Leg. 30 , pr. Leg. 38 , ff. eod. 

. (a) Non osta in Leg. f 2 ■, pr. ff. de cap. et poslilrtt.y 
Imperocché, questa legge .non parla di coloro die si sot- 
traggono dopo fatta la pace , e commettono il furto di 
loro stessi , ma di quelli che trovandosi pressò il ne mico 
allorché all' improvviso vien dichiarata la guerra , resta- 
no prigionieri. Ciò è stato magi.stralmeute osservato dal» 
r illustre BvitKXMsoH&K , "Oàs. Uh. 7 ^ cap. ao, /sag. 81 . 

( 7 ) Leg. 13, §. ii,ff. eod. ■ 


ftoo 


, §. «55(h CplPiatenwoiio si ae^lstanfy le co- 
se che per. loro natura no‘n apparlenondo ad: td^ 
cuno , o essendo, abbandonate (i) , -vengona, oc- 
cupate coll^ intenzione ,di farne acquisto (2).* 
Siccome dunque: una cosa che di sua, natura Uou 
appartiene ad; ^alcuno , passa nel dominio dcll’oG- 
cupante (3), ne risulta,' che Te pietre preziose , le 
gemme, erutto ciò che si rinviene su i lidi 
di mare per diritto deUe genti ; appartengano .a, 
colui 'che li trova ,, quau(fc niuno se ne sia im-t 
padrouito (4)' . - 'I 

35i. JE poiché té cose, lasciate in abban- 
dono appartengono , all’ occupante (5) ne segrue 
r." che il tesoro..(a)’ di,cui neppur esiste lame- 

. ^ ^ * j • * ' • » • • * 

. l■l.. „ llll i t i III, li III I II I i p 

(t) Vedete il 342. . ,,i 

(2) Leg. 1,5. 1 , Les. 3 , 3 , Jf. de adquir. 

vel ariiilt. pósscss. 'VedeiV il y. 343, i .* 

rS) Ilivedeie il §. 343, i. ' . ~ 

(4) 5. 18, I/ist. h. t. Leg. 1 , Jfj de adquir. vel 
amiti, possess. 

(ii Come ti è vedalo nel y 343. 1 , 

(a) In diritto un tale acquisto suole talora annove- 
rarsi tra le accessioui y 3g'., ■,Iast..h.' t, tato'ra tra le 
invenzioni , Leg. 3i / , ff. de adquir. rer. dmn. ; 
ma queste cose non inducono uè antinomia j nè 'diversità 
di parere. Il padrone del fondo Acquista' la- sua porzione 
per diritto di accessione, qualora un .altro trovasse castMtl* 
mente il tesoro ^ l'acquista per diritto 'di ocenpazione e' di' 
accessione se. lo. trova egli stesso. • Colui che lo ritrova 
nel foudo altrui , ne riceve la porzione pél solo' diritta di-' 
ocòupazione. Siffatto ecquislO’ ptià M*ere‘'diu]<2iie céUside-ii 
iato sotto due diversi ra'pportii , 1. ' 



moria (i) ritrovato ia ua luogo di nostra pro- 
prietà senz’ arte magica , diventa nostro ,( 2 ) ; 
2 .° imperocché il tesoro casualmente ritrovato 
in un fondo altrui , sia che questo fondo appar- 
tenga ad un particolare -, sia che appartenga 
allo Stato , per la metà spetta all’ inventore , e 
per l’altra metà al proprietario del fondo, o allo 
Stato per diritto di accessione ; 3.° il tesoro ad 
arte rinvenuto nel fondo alieno appartiene nella 
totalità al proprietario del fondo , e l’ inventore 
viene punito , come colui che si è impadrouito 
della cosa altrui ; 4-° d tesoro ritrovato con mezzi 
odiosi viene confiscato a prò dello Stato (3). 

§. 35 j. E siccome si dee presumere che 
niuno abbia abbandonata ia sua cosa , se non 
allorché 1’ abbia rigettata dal numero di quello 
che compongono i suoi averi (4) , nc segno , 
I.” che l’occupazione non ci rende padroni delle 
cose perdute, p. c. degli oggetti che fossero ca- 
duti da una vettura in cammino (5) ; 2 .° che 
le pecore o altri animali a noi appartenenti , c 


( 1 ) £eg. 3t , §. I , ff. de adquir. rer. doni. Leg. 
un. Cod. de thesaur. 

( 2 ) §. 3g , Inst, h. t. Leg. 63 , pr. ff. de adqmr. 
rer. dom. Leg. un. Cod, de thesaur. 

(3) 5 . 3q , Inst. h. t. Leg. 63 , ff. de adtjuir. rer. 
dom. Leg. un. Cod. de thesaur. Leg. 3 , §. pai. j[f. de 
j lire fisci. 

(4) Vedete il §, 34a. 

(5) S- 4? ) à. <. ' ' 


rapilici (liil , non possono formaro 1’ oggcftó 
dell’ occiipaxione di un’ altro (i) ; 3.° che gli 
oggetti dei naufragi , o le cose gittate in mare 
per alleggerire i legni , non possono essere oc- 
cupati da altri (a). 

§. 353. Abbiamo parlato finora dell' occu- 
pazione , c delle sue specie (3) , ma in molti 
luoghi vigono principi diversi. Imperocché la 
caccia quasi da per tutto appartiene ai soli re- 
gnanti , o a coloro che 1' hanno per diritto feu- 
dale , o in virtù di privilegio. Rare volte si fa 
porzione del bottino alle truppe stipendiate , ma 
suole piuttosto concedersi a coloro che per or- 
dine sovrano armano delle navi per attaccare e 
predare i legni nemici. In molti paesi le cose 
trovate sul lido di mare appartengono al fisco , 
e ninno ignora che nella Danimarca , ed in al- 
tri luoghi il fisco s' impossessa de’ beni de’ nau- 
fragi ; ma nella nostra Frisia si costuma diver- 
samente (4). 

354 . L’ altro modo originario di acqui- 
stare è V accessione , cioè il diritto di acqul- 


( 1 ) Arg. 8 , §. ull. ff. famil. ercisc. 

(a) Leg. , 5 . ì yjff. de adtjuir. possess. Leg. 8y 
ff- cui L. Rlìod. Leg. 9 , 5 . ff- adcfuir. rer. dom. 
Leg. 45 , S- 4> jff- auth. Navigia , C. de furi. 
(^3) 'Vedete i 34z e 344- 

( 4 ) Siatut. Leg. i , tit. 24 , 5. t'ò. Zach, Hdb. 
jObserv. rer. jud. òhs. /o. 
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slave quel tarilo che si aggiugne alla cosa no - 
stra come accrescimento (») : i giureconsulti la 
tlÌTÌ(lono in naturale, in/lustr iute , c inisla] im- 
jierciocchè tuttociò che o per beneficio della na- 
tura , o per efietto dell’ arte , o in virtù deU 
1 ’ industria , si aggingne alla cosa nostra , di- 
venta nostro. 

§. 355. I modi dell’ accessione naturale so- 
no di diverse specie , come il ventre pregnante 
( foetura ) , pel quale tutto ciò die nasce dal 
ventre soggetto al nostro dominio, è nostro ( 3 ) (a); 
l’ isola insorta nel fiume (3) ; l’ alluvione , cioè 
l’incremento latentemente ed in.sensibilmcnte ag- 
giùnto da un fiume (4) j impeto del fiume-. 


(1) Acccssto est jits adfjuìrendi , ffnod rei nostrae'. 

adjungitur , incretneulum. Vedeie il * 

(2) Leg. 4 ) lì ) JT- de (filr^itir. rer. dotti. Leg. 

5 1 §• 2 , j[/‘. de rei vind. 

(a) In generale gli antichi giureconsulti con gli Stoico 
arrevano coniuue il principio ( §. 18 nota ), clic il (et. 
nell'utero uon fosse aniinalc , ma parie del venire, liiig 
perocché, siccome gli Stoici chiamavano rcmbrlone p:irl_, 
del ventre, e non animale, Plutarco de [dacit. phil\ 
Uh. 5 , cap. i5 , e 26. Seneca , JCpisl. uh. , coai 
ginreconsuiti non dicevano che il feto era iiui uomo ^ 
f Ueg. g , ad Leg. falcid. ma parie della donna 

delle sue viscere , Leg. i , 1 , ff. de ventre insp. 

non. un animale , ma speranza di un c«scic aniinit o 

^ t JT- mori, injer. Hìerillo , Oi's. Uh. i 

cap. i(T. 

(.?) Leg. 3o , 5. 2, ^'. eod. 

(4j 5. 20 , Insl. il. t. 


o queir istantaneo accrescimento aggiunto in un 
tratto , (i;; e la mutazione dèW al%>eo ( 2 ). 

356. Da tali principi! risulta r.” che 
tnltocciò clic nasce dagli animali appartenga al 
padrone del ventre (3) ; 2 .° die i ligli delle no- 
stre serve ( vernaà ) sienu nostri (4) ; 3.° che 
' i tìgli nati fuori niatrimoiiio seguano la condi- 
ziono de.la madre (5). 

§. 357 . Dallo stesso principio i Romani nc 
inferivano , che un isola insorta in mezzo 

al fiume fosse, comune a coloro che posseggono 
dei terreni sulP una e 1 ’ altra riva , in propor- 
zione della larghezza di ciascun territorio; 5.“ che 
se fosse più vicina ad una delle rive, accede al 
territorio di questa (G) ; 6 .° che questo diritto 
non sia applicabile alle nuove isole insorte nel 
mare , le quali come cose indlius , cedono al 
primo occupante (7) ; 7.° nè a quei tcrritorii 
che un fiume , dividendosi in due braccia e 


(i) §. 11 , Inftìt. h. t. ", 

Ì 2) 23 , Instit. h. t. 

3 ) §. ig, Jnslit. h. t. 

4 ) 5. nll. Instit. de jure person. Leg. 7. Cod. de 
rei vind. Vedete iJ §. 8/ di quest’opera. 

( 5 ) Icg. , Jf. de stata hominuni. Vedete il §. 91 
di quest’opera , colla nota. 

(6) §. 22 , Instit. h. t. , Leg. 7 , 3 , Leg. 29, 

Leg- 3 o , J. i 1 ff. de adffuir. rer, doni. 

(7) Leg- 7 , 3 , Jf, de adtjuir. ter. dom. 
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qiij’nJi riunendosi , circonda , poiché restano al 
propi-ietario (i). 

358. Da ciò i giureconsulti coachiudo- 
no , 8.° che quel^che si aggiugne al nostro ter- 
ritorio prossimo al fiume (a) mediante 1’ allu- 
vione , diventa nostro (2) ; 9.“ ma ciò che si 
aggiugne per D impeto del fiume, appartiene al 
primo padrone , tranne se abbia dato luogo che 
la jJarle aggiunta si fosse immedesimata, e che gli 
alberi avessero preso radice nel nostro fondo , 
trascurando di rivindicarc la porzione del suo (3). 


(0 7 » . 5 - 4 ) Leg. 3 o , 5. ^ , ff. eod. §. 22 , 

Instit. h. t. , 

(il) Ciò si deve iutendere de’ campi senz’ altri con- 
fini cLe quelli della natura ( agri arcifinii ). ' Quesli 
conflui sono le montagne , i pubblici fiumi ; e perciò , 
al dir di Frontino ,^i campi di tal fatta nulla continen- 
tur mensura. Dagli agri arcitini differiscono gli agri li- 
mitati , che dai pubblici terreni venivano assegnati in 
possesso con misura determinata , o con certi limiti. 

Laonde tuttocciò che accedeva a questi ultimi apparte- 
neva alla repubblica : apparteneva al padrone del fondo 

ciò che accedeva ai primij, Lrg, , ff. de adquir. ver. ' 

doni. Lrg. 1 , 6, ff.de Jlum. Che s’intenda peroampi 

arcifini e limitati giusta i principi di Aggenio e di Fron- ' 

tino , fu esposto da Cohmaro , lib. 3 , Conimcnt, cap. 5 ; ' 

da GifaNio , ad Leg. 16 , ff de adquir. rer. doni. ; (i 

ma con maggior esattezza da Gio. Federico Grojsovio. 

Nat. ad Groliuni de jure belli et pacis , lib. 2, cap. 

3 , 1 6 . ^ i 

(2) 5. 2 , Insta. h.‘t. Leg. 7 , 5. I A. /. 

( 3 ) 2t , Instit. h, t. Leg. 7 , 7, , Jf. de adqutr, 

rer, dorn. 


\ 
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§. 359 , Conclliuclono ancora i giureconsult r, 
IO." che P aU’CO lasciato dal fiume appartenga 
similincnlc a coloro die posseggono poderi dal- 
1’ altra riva , in ragione della larghezza di cia- 
scuno (i); II.® ma che V inondazione non ap- 
porli verun cangiamento alia natura del fondo, e 
che , quando l’acqua si ritira , questo fondo ap- 
partenga sempre allo stesso padrone ^ 2 ). 

§. 36o. Ma queste cose non in tutt’ i luo- 
ghi vengono osservate nell’istesso modo. Le isole 
appartengono al padrone del fiume , e perciò il 
principe o la repubblica suole rivindicarle (3) . 
In altri luoghi si osserva lo stesso relativamente 
all' alluvione e all’ alveo derelitto ; in guisa che 
nella Germania i vassalli sogliono ottenere dal 
principe l' investitura del possesso dell’ alveo la- 
scialo dal fiume. Anzi nelle terre inondale si 
amnictle la prescrizione di dicci anni in favore 
del ]MÌncipe (4). 

§. 3Gi. Abbiara trattalo finora dell’ acces- 
sione naturale. Segue Vaccessione artificiale (5) 
le cui specie sono V aggiunzione , la spccifca- 
zione , e la commistione. 


G) Arp. 7 , §. ^ , ff. de adfjuir. rer. doni. 

(7.) Let^. 7 , 5. t> , f . eod. §. 24, Insiit. h. t. Leg. /, 
§. 9 . ite funi. 

( 3 ) V’edcle il J. 

( 4 ) VoKT ad §. a 3 , Tnstil, h, t. 

V(.-ile(e il 354. 


ao^ 

3Ga. JJ aggiunzione avviene allorché la 
cosa altrui si unisce alla nostra materia , o per 
inclusione , o per saldatura , o per tessitura^ 
o per edificazione , o per iscrittura , o per pit- 
tura. In queste specie di aggiunzione, V acces- 
sorio segue sempre il suo principale (i). 

§. 363. Da questo principio generale dun- 
qiie risulta , : che la gemma altrui legata nel 
mio oro divenga mia -(a) ; ' che la materia 
unita alla mia con saldatura , divenga pur mia 
come parte integrante della mia cosa (3); 3.” che 
la porpora inlessuta alla veste por accessione 
faccia parte della veste (4) ; costru- 

zioni fatte sopra un suolo S 2 iettino al suolo , sia 
che col nostro materiale siasi fabbricalo nel fon- 
do altrui , sia che con i materiali altrui siasi 
edificato sul nostro (5) ; 5.° clic la scrittura c- 
seguita sopra una carta cèda alla carta (6) ; 
G.° cho la pittura finalmente, giusta il rigore del 
lo stesso principio , ceda al padrone della mate- 
ria su cui fu eseguita (^) , sebbene per la di- 


(1) Xrgf. 26 , 5. 1 , de a-ìquirendo rcrum do- 
minio , 26 , de rerum divisione. 

(2) Leg. JQ , i 3 , seq. ff. de aiir. arg. leg. 

( 3 ) Leg. t pr. ff. de adquir. rcr, dn,n. 

(4I 5 - 1 t. Leg. 7 , 1 , ,/T ad cxhih. 

( 5 ) Leg. 7, 5 - «o ei ff- de adquir. rcr. dotti. 

$. , Insl. h. t. 

( 6 ) Leg. 9, §. 1 ,ff. eod. §. 33 . Insl. h. t. 

(7) Leg. 23 , Z , fi. de rei vind. 
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giiità dell’ arte Cajo (r) abbia pensato diversa- 
meate , al cui seutimculo si uniformò anche Giu- 
stiniano ( 2 ). 

5 . 364- Intanto, poichò non è giusto che 
uno divenga ])iìi ricco col danno di un altro , 
così la proprietà ( dominium ) non si estingue; 
e 2 )crciò nei primi tre casi enuciati, al padrone 
della gemma , del metallo , e della porpora 'si 
accorda V azione ad esibire (3) avverso il pos- 
sessore <li buona fede , c 1 ’ altra che dicesi con- 
diciio sine caussa ( 4 ) ; e contro il possesso di 
mala fede 1 ’ azione di farlo , e la condizione 
per causa di furto {^fuìli actio et condictio fur- 
tiva ) (5). ' 

365. Similmente, colui del cui materiale 
altri siasi servito per edificare nel proprio suolo, 
rimane proprietario di questo materiale (6) ; 
ma per legge decemvirale' non può" ripeterlo 
finché r edifìcio è in piedi , acciò la città non 
si dill'urmi colle mine ( 7 ) (*). Al padrone del 


( 1 ) Lef. p 2 , de adcfuir. rcr. dom. 

(2) 5. 34 , Instit. II. t. 

r3) Leg. 23 , §. ^ ,JT- de rei vind. 

(4) 5 - 26 , Inst. h. t. 

( 5 ) Dieta §. 2O , Inst. eod. 

(^ 6 ) 5 . 2g , Inst. h. t. Leg. 7 , §. so , ff. de ad- 
tjuir. rcr. dom. 

( 7 ) 7 1 S- > “ » ./T- eod. 

(*) Le paiole della legge delle XII Tavole tigntjm 
JCNCXUM AEDIBV» , yiNEA^QUE NE CONCAPET , KB SOU- 


; . Google 



aog 

materiale si dà pertaoto l'azione in dupluin de 
ti^no j'uncto (i) avverso il detentore; e se infor- 
za di quest'azione -il detentore di mala fede non 
avrà pagato il doppio valore , il jjroprietario del 
materiale può rivindicare la sua cosa , o inten- 
tare 4 ’ azione ad exhibendum , quando l’ edificio 
si demolisse (3). 

§.• 366 . Al contrario, se taluno col suo ma- 
teriale abbia edificato in buona (ede sul fondo 
di un altro , può opporre 1’ eccezione . del dolo 
al proprietario del suolo , che chiede 1’ edificio 
prima di pagare il prezzo ; ma se abbia edifica- 
to con mala fede, perde, la proprietà del mate- 
riale ( 3 ). Chi non possiede , non ha verna' a- 
zioiie (4) (a). 

§. 367, Finalmente , colui che scrive ha 
contro il padrone della carta, e il padrone del- 
la tela ha contro colui che vi dipìnge ,• un' azio- 


viTo. Le parole ne concapei si spiegano da Golofredo 
ne vindicaio y che che ne dicano gli altri interpreti. 11 
significato della parola tignum viene poi spieg.no da Ux.- 
riAHo nella Leg, 1 , §• i , ff- de tigno junctò. 

(li Leg. 7, §. to y ff. de adijuir. rer. doni. 

(a) §, 2p , Inst. h. t. 

( 3 ) §. 3 o , Jnsl. h. t. Leg. 7 , §. l'i y ff. de adtjuir-, 
rer. dom. 

Leg. ^3 yff. de condii, indeb. , Leg. 14 ^ Jf' 
ile dolo malo , et met. exc. Leg. 43 , ff. de rei vind. 

(a) Ma perchè 1 ’ equitè milita per l'edificante, nei 
nostri trilhinali si accorda facilmente -1’ azione che nasce 
dai fatto , Ubero , Praelect. Inst. §. 4^. 
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>e nel fatto , qualora il padrone della caria , o 
pittore sieno possessori di buona fede (i) ; 
» se sieno in mala fede , si dà contro di essi 
azione del furto , e la domanda per causa di. 
"■ rto , o i’ azione reale utile (a). 

3G8. La specificazione (3) è un modo 
di acquistare , con cui taluno formando colVcd-- 
trai materia una nuova specie di cose per con- 
to proprio , ile .consegue la proprietà (4). Dun- 
que P accessione qui si fa della forma alla ma- 
teria. E siccome era un 'punto controverso fra 
gli antichi quello di sapere se la forma fosse 
più pregevole della materia , o questa della for- 
ma , così i giureconsulti delle diverse sette adot- 
tarono pareri diversi 'relativamente alla proprietà 
della nuova specie (5) (a). 


(1) Leg. "23 , ^ , ff. de rei vind. 

(2) 5; 54 , Jmi. h. t. £eg. 9,5. de adquir. 

Ter. doni. 

(3) Vedete iì §. 36i. 

(4) Specificano est modus adqiUrendi , quo quia 
ex aliena materia suo nomine novam speciem faciens 
ejus speciei dominiuni consequilur. 

(j) Vedute la uou dei 7 , nel proemio di questi 
jElenienti. ^ 

' (a) I Sabiniani altribaivano la snperiorii'a alla ma- 
teria ; i Proculejaui alla forma , come quella ch^ costi- 
tui.sce l’essenza della cosa; e perciò i primi aggiudicavano 
la nuova specie al padrone della materia,! secondi a co- 
lui thè avea crealo la nuova forma {specificanti), Lea. 
7 ’ S' 7 rer doni. 5. 23, insti h. t. Raf^I 

Ireddalo»! alquanto 1’ accanimento delle selle , la maggior 
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3G9- Ma Giustiniano con sua decisione (G) 
pose fino alla controversia , coll^orJinare , che se 
la cosa specificata si potesse ridurre al pristino 
stato ( ad priorem metter iam ) , il padrone della 
materia .riterrehbe la nuova specie ; ma se non 
si potesse ridurre, l’acquisterebbe lo specifican- 
te (i) : e che lo stesso , se fosse in mala fede, 
rimarrebbe obbligato al padrone della materia 
per lo intero Valore della medesima ; e se fosse 
in buona fede , a pagare quel tanto che lo rese 
più ricco (3) 

§. ò'jo. Colla commistione si uniscono insie- 
me o le cose solide ^ o le cose liquide di due 
o più proprietarj (Z). La prima specie, rigoro- 
samente parlando , chiamasi commistione , e la 
seconda confusione (4). Nel primo caso ciascan 
oggetto conserva la sua sostanza e configurazio- 
ne primiera,; nel secondo le sostanze non più 
si distinguono. . 

, §. 3^1. E siccome i liquidi , a differenza 


porte si attenne ad un parere medio , Leg. 7 , $■ T 1 
heg. la, §. I , Leg. 24 ; Leg. .,pr. Q. de ac<f. rer. 
doni. Vedete Merillo, Uh. 1 , ohs. cap. 11. 

(6) Vedete il §. 7 , nel proemio di questi Eleiiietiii. 

22 , Itiitit. h. t. 

(2) Leg. 23 , §. de rei vind. 

( 3 ) Cvmmiilione ( JJ. 'i 6 t ) ani res aridae dun- 

rum vel pluriun commiscentur , aul res liquidae , §• ab, 
Instil. II. t. < 

( 4 ) §■ 27 , Instit. h. l. ■ ■ ■ f . 
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cose sòlide , non restano nello stato pri> 
mieto allorché vebgono mischiati (i), ne risulta 
1.'" che sì gli uni che le altre essendo mischiati 
o confuse col consenso de’ rispettivi proprietarii 
diventino comuni (2) ; 2.° ma se la confusione 
siasi effcltuita per volontà di un solo 4 essa ap* 

• partenga a colui per opera del quale è i avvenu- 
nuta ( 3 ) ; e della commistione ciascuno possa 
ripetere la sua materia (4) ; 5 .® che i liquidi a 
caso confusi restino del pari comuni ( 5 ) , e .le 
cose solide mescolate nell' istcsso modo spettino 
ai rispettivi padroni (6). 

§. 372. Finora si h parlato dell’accessione 
naturalo , e della industriale : rinjane a trattarsi 
dell’accessione mista , la quale avviene quando 
e col beneficio della natura e coll’ iadustria'da- 
gli uomini si fa qualche aumento alla nostra pro- 
prietà (7), A questa terza specie di accessione 
si riferiscono la piantagione , la semina , e la 
percezione de* frutti, 

§. 373. Relativamente alla piantagione e alla 
semina bisogna osservare questi assiomi : i tuU 


fi) Come abbiamo detto nel antecedènte. 

(2) 7,5-8 l'Jf. de adquir. rer. dom. 

f 3 ) Leg. 5 , 5 - > j Jf‘ de rei vind. 

(4) S- Instit. h. t. Leg. 5 , pr.ff. de rei pind. 

(5) Lèg. J ^ de adr/uir. rer. dom. 5. ao , 

fmiit. h.t. V > 

(6) 5- a8 , Instit. h. t, 

( 7 Ì Fedele il 35^. 
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tocciò che si pianta o si scrainà in un suolo', 
cede al suolo (i) ; a.’’ La proprietà di ua al- 
bero , per diritto romano si valuta dalle ra- 
dici (2) (’). - 

§. 374. Dal primo assioma risulta i. che 
i cereali altrui seminati nel .mio podere , o i 
miei nelP altrui , cedano al padrone del suolo , 
dedotte le spese (3) ; dal secondo.poi ne nà- 
sce che P albero piantato nel confine (**) appar- 
tenga a colui nel cui fondo avrà gittato le ra- 
dici ; 3.0 che se le radici si 'fossero distese nei 
fondi di due proprietari , P albero vien riguar- 
dato come comune indiviso finche rimane attac- 
cata al suolo , e svelto appena diventa comune ^ 
diviso' (4). Dai due assiomi finalmente se ne > 


(1) Leg. 9, pr. ff. de adqitir. rer. dom. §. , 

JT/isi. h. t. 

(2) 5. 3/ , Inst. k. t. 

(*) Nam credibile est alio terrae alimento aliamfa- 
ctam , al dir di Paolo nella Leg. 26, §■ 2 j d? acl- 
tjuir. rer. dom. Questa ragione del prelodalo giurecon. 
sullo , ricavata dati’ intimo 'della filosofia , e forse dai 
prìncipii della filosofia di £picuro , viene 'illusiraia . da 
Vbero , Digress. IV , 24. 

(3) Le^. g , pr, fjf. de adquir. rer. dom. §• ^ 

Jnst. h. t, r 

Conjinìum era Io spazio di cinque piedi elio 
in virtù della legge Decemvìrale dovea lasciarsi Ira i ler- 
reni conlermini. Vedete V insigne nostro giureconsulto 
Oravisa , de far, nat. et gent. cap. 38. , 

- , (4) 7 I 5- 8 , pr. 5- • » # 

§■ 3 t Inst. h. t. Leg. 19 ^ ff, oom, divid. 
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deduce 4 ’’. che la nostra pianta sul terreno al- 
trui , o la pianta altrui sul nòstro , ceda al suo- 
lo , qualora vi gitt-i le radici ; 5." ma prima che 
le radici si giltino, il padrone della pianta ab- 
bia il diritto di riprenderla (i)., 

§. Z'jS. Ma oggi in molti luoghi non si va 
con tanta sottigliezza in ciò che concerne gli al- 
beri , il cui dolninio si determina più del tron- 
co c dai rami che pendono sul nostro fondo , o 
siiir'alieno. È questa la consuetudine nella Sas- 
wnia , nella Germania e nella maggior parte 
del Belgio ( 2 ). V 

' ■ 376 . La percezione de’ frutti è una spe- 

cie di accessione , por la quale colui che pos- 
siede la cosa altrui in buona fede non uiter- 
rctta , con giusto titolo , sta in luogo di pa- 
drone , e perciò percependone i frutti"^ li fa 
suoi (3). Fa sembianza di possedere in buona 
fede colui che ignora che la cosa appartenga ad 
altri , e crede che colui da cui riconosce il tito- 
lo., come proprietario, procuratore, 0 tutore, 
abbia avuto la facoltà di alienare (4). Possiede 
con giusto titolo chi possiede per uixa causa va- 
lida a trasferire il dominio (5)i Finalmente pos- 


(/) Dieta Le"., j , §. ult. ff. eod. et dtelo , 5- 
Jnst. h. 1. ' 

(•2) Ubeko , Praelcct. Inst. h. t, §, 4‘- 
{3) Lrg. 4» t pr. Leg. 23 , i , de adquir. 
ver. dnm. 35 , Jnsl. h. t. ■■ 

,' 4 ) Lc". 1191 J}'- dk y. S. 

Ycilcle it 5- 


V 
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sedera non significa ritenere la cosa ,, ma ntc- - 
nerla coll’ animo di proprietario , o di farla pro- 
pria. Rigofosamentc parlando è questo il posses- 
so civile , che nel nostro diritto si oppone al 
possesso naturale (i). ■> 

§. 377. Siccome dunque la buona fede c la 
giusta causa fan s'i che il possessore stia in luo- 
go di padrone (2), ne risulta i,*? che. percepen- 
do i frutti li faccia suoi , cioè dal momento che 
vengono distaccati dal suolo o dall’ albero ( 3 ) ; 
2,° che percepisca e i Rutti industriali c i na- 
turali (4) (a) (”) ( come l’olio,, che , al dir 
di Plinio ( 5 ) perviene senza coltura , e il fie- 
no ) (6) ; che il possessore di mala fede 

nulla guadagni, c s.ia tenuto' alla restituzione dei 
frutti percepiti , e da percepirsi (7). 


(1) Leg. 1 , §■ g 1 ff' de vi et vi arm, Leg. 1 , 

1 , ff. prò herede , Leg. 38 , 7 , ff. -de verb. obi. 

( 2 ) \ edete ir§. antecedente. 

(3) Leg. 4<S j P^- .ff- de adqifir. rer.- doni. 

(4ì Dieta Leg. 48 , pr. ff. de adtjuir. rer. doni. 

(а) Ciò vien conCrnialo ad evidenza dalla Leg. 

§. 1 ff. de usuris. e dalla Leg. de rcg. Jur., 

ove non bisogna argomentare sulle parole di Giuaiiuiano 
prò cultura et cura , nè prenderli per simmoini. Paté 
ebe altri abbiano decisa la quistione. 

(*) Intorno a ciò è necessario riscontrare ViNNio 
colle note diEinEccio, h. t. , e Giitt. Nouur,/>/’oò.n,7‘ 
(5) Hist. nat. Uh. i5 ., cap. 

( б ) Lrg. \3 , ff. qnib. mod. usitfr. amilt. Vedete 
ViNKio al 5. 35 , Instit. h. t. 

' (7) , i- 1 I ff- d« rei vi nel. §. 

35 , Insl. h. t. 




■ 5- 3'j8. Intanto , poicliè U buona fede non 

costituisce il vero proprietario , ne risulta « 
che qualora sopravvenga il padrone , il •j>osses- 
soro di buona fede non debba restituire i frutti 
'Consumati , quantunque con quelli siasi fatto iiiìi 
ricco (ì) ; ma i frutti che si trovano esistenti (a). 

§. 3 -^ 9 . Dopo aver trattato de' modi origi- 
^mvii di acquistare il dominio per diritto delle 
genti, passiamo al solo modo derivativo, qual’^ 
la tradizione (3). 

380. La tradizione è un modo deriva- 
tivo di acquistare , in virtù del quale il pro- 
prietario che ha diritto ed intenzioiie di aliena- 
re per una giusta causa , trasferisce la cosa 
corporale a colui che T accetta (4)- 

38 1 . Da questa dcfìuizioue si ricavano i 

seguenti assiomi , 1 .® Che si possa far tradizione 
delle cose corporali; 2 .° dal parlrone che ha di- 
ritto di alienarle ; 3.® che non si trasferisca il 
dominio, se la tradizione non si faccia coll’ani- 
mo di alienare, 4 -“ che acciò la projìrietà pas- 
si , faccia d’uopo una causa valida' a trasfe- 
rirla (5). ' 


( 1 ^ 35 , Instit. h. t. Leg. 4 1 2 ,ff. fin. regund, 

( 7 ì hi'g’. 22 . Cod. de rei vind. §. 35 , Inst. h. t, 
(.?) P'edele il §. 34 1 . 

(4) 4“- 4'* 1 Instit. h. t. 

(Ji) Udeho , praelect^ad Inst. h, t. §, >2. Vedete- 
il $. 35p di questi Elementi, 
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§. 3Sa. Poiché la tradizione non» sì può 
fare che delle cose corporali (i) , ne risulta 
, che essa non sia applicabile alle' cose in* 

' corporali (a) , in cui vi è la /filasi U'adizione, « 
si effettuisce colla sofferenza di colui che l’àccor- 
da , e coll'uso o coll’esercizio di chi l’accetta (3)j 
a.^ che la tradizione debba effettuirsi o colla 
traslazione naturale della cosa , nella consegna 
delle cose mobili da mano a mano (4) , b con 
l’esibizione dell’immobile presente (5), o mercè 
qualsivoglia segno , come , per esempio , colla 
consegna delle chiavi , o degli strunSenti , che 
chiamasi tradizione simbolica (6) , o coll’ indi- 
care la cosa da lungi ( demonstratione e longin- 
guo ) (‘7), che dicesi tradizione di lunga ma-^ 
no (8); 0 finalmeuté si trasferisce la cosa con 
una finzione^ ed è quando ‘colui che si suppone 


(1^ Come abbiam detto nel antecedente. 

( 2 ) 4^^ * §■ * t de rer. dom, Leg. 

4 > *1 > M- de usUrp. et usucap. 

( 3 ') Leg, /, §. uU. de sereit. rust. praed. Leg. ult. 
ff. de serv. - . . 1 ^ 

(4) f-eg. 8 ,ff- de pecut. 

t5t Leg. I . I t Jf. de adifuir.- posaest. 

^6j Dieta Leg! 1 , J. pen. ffi de adquir. possess. 

Leg. g 6 , Jf. de adquir. rer. dom. §. 44 » Inttit, 

h, t. Leg. y4 > Jf- de conir . empi. 

(j) Leg. j8, 5. ^ t ff. d( adquir. postess, 

(8) Leg. rg , ff. de solut.. 
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rirev«rla , la possedera per altra causa (i) che 
«licesi tradizione di breve mano (a). 

§. 383. E perchè la tradizione dee farsi dal 
proprielario che ha il diritto di alienare (5) , ne 
risulta ; 5.° che fatta da chi non è proprietario, 
a colui che crede riceverla dal proprietario , non 
trasferisce il dominio , quantunque costituisca 
E ‘accettante in Buona fede (4) ; 4-° <^he il pu- 
pillo non trasferisca validamente , senza 1' auto- 
rizzazione del tutore (5), 

5 . 584- E perchè infine nel tradente si ri- 
chiede 1' intenzione di alienare , e una giusta 
causa che abbia determinata la tradizione (6) , 


risulta , 5.° che la proprietà non si trasferisce, 
se manchi una causa di questo genere ( 7 ). ( Nella 
compra e vendita , noix , basta questa causa , 
( ossia titolo ) , se non sia pagato il prezzo , 
o non si abbia avuto fiducia dpi compratore ) ( 8 ); 
6 .*^ che la tradizione possa farsi anche alle per- 


(9) §^- 43 » fnslir. h.. t. Leg[ g , J. 5 , Leg. a/ , 

§. i , Jf. de adauir. Ter,, dom. ‘ • 

(10) l^g. 43 , 5. ff. de jur. dot. ' ; , 

(1) Come si è veduto nel 5 - 38 i , ,a.", 

(»1 Leg. ao , pr ff. h. t. ' 

( 3 ) 5. a , Jnu. quib. alien. Ite. vel non. Vedete il * 
5. a 5 a , a.® di questi Elementi, 

, 14) Vedete il §. 38 / , 3 .® , 4.*’ 

( 5 l Leg. 3 i , pr. ff. de adquir. rer. dom. 

S- 4 ^ » Imtil. h. t. Leg. ig ,ff. de eonir. empi. 




sone incci'te , purché sìeno ÌM(IefinìlivHmeutc cer- 
te ; al che si riferisce jactus missilium 
cioè il gitlar delle cose alla moltitudine. 

TITOLO II. 

Delie eose corporali^ e delle incorporuli. 

385 . Rimane 1 ^ altra divisione delle cose 
in coT'porali ^ ed in incorporali ( 2 ), che.l’iiu- 
perador Giustinian» collocò in ([Ueslo titolo. 

§. 386. Secondo i giureconsulti le cose 
corporali son quelle cìte possono esser toc- 
cate ; le cose incorporali quelle che non pos- 
sono toccarsi (b). Di quest’ ultima specie sono 


(1) 5. 45 » Instit. h. t. Leg. p , §. 7 ,ff. de acquir. 
rer. dom. 

(a) Che può riportarsi più agevolrnenie alia (tccupa- 
zione ; imperocché chi lancia de' dotialivi alla molii-tadi- 
se , lo fa coll' inienziono di nou più averli iu suo potè, 
re , e perciò li riguarda come cose derelitte ( ). 

Le cose che teagonsi come lali non appartengono ad ,ii- 
ouno f lo stesso §. y, perciò sono del primo occupante 
( §.343, i.° )■ Si trovano degli esempli di distrihti/.iunt 
gittate dagl’ imperadori al popolo. /^er£e/e SvETopio, ' 
cap. 9<? , Caligola, cap. 18; Kerone, cqp. ii. I niagU 
strati praticavano lo stesso , dici. 45 , /nst. h /. L. a, 
( de Consui. et non sparg. pec. Leg. fi , .Aoe. iòS , 
eap. a , I. i ' 

(2) Vedete il S 3 o. < >■ ’ 

(h’i Qucate disiinziuiii sono sloiciic. Ifnpeiocdliè i (i- 
losoiì di questa setta riduccudo. luti' i sensi al ùtio-, de- 


quelle che consistono nel diiilto , come 1’ ere- 
dità , r usufrutto , le obbligazioni , (i). 

5 , ÒB’j. Quindi il 'danaro. ( pecunia ) , in 
qnantochè formato dell’ oro e dell’ argento , è 
cosa corporale (a) ; ma considerato come consi- 
stente nella quantità , è cosa incorporale (3) ; 
imperocché le qualilà'^ion che le quantità non. 
sono soggette al tatto; e perciò Vultejo (4) ele- 
gantemente divide le cose incorporali in quan-’ 
plà , e qualità. 

388. Dal non essere le cose incorporali 
soggette al tatto fS) , ne risulta i.® che esse , 
propriamente parlando , non possono essere nò 
possedute, nè trasferite ( 6 ); nè sotto il dominio ( 7 ); 


finivano il corpo ciò che può esser toccato , Seneca , 
Epist. 1 16 : I medesimi alFermaviiuo che soltanto i cor- 
pi godessero 1 ' esistenza ; che le còse incorporali non esi- 
atesAeru , se non peli' intelligenza , Cicea. Topic. cap. 5, 
I primi venivano chiamali col nome di cose ; le secoli'^ 
de con quello di diritti , QvintiL|anp , Ub. 5 , Jnstit. 
arai. cap. 10 . Da ciò le parole di Pao|.o , te servitit 
non esistono né tra i beni , nè fuori ( servitptes heq 
IH BOHis , hec extra BONA ESSE ). Vedete TinterpreU- 
zione di Ger. Noopt , Probab. lib. a , cap. 3. 

(/) Leg. i t §. ì ■, ff. de rer. diyis. §. un. In- 
stit. h. t. i 

(a) §. un. Jnst. h. U Leg. r , J. / , ff. de rer. 
ditÀs. > 

($) Leg. 4G , Jf.'àe cond. indeh. Leg. 5, pr. ff, 
((• imp^ns. in rem dot. Leg. nlt.J]’. de adim-, lég, 

( 4 ) Jurispr. Rapi, lib, /, cap. 62, pag. 3J5. 

(5) Come si è veduto nel §. 386. 

(G) Vedete il §. 38a , 1.' 

( 5 ^ Vedete il 33^.^ . • 



J • nia inianlo quasi si posseggono (.) quasi si 
trasferiscono , e si presume di essere nel nostro 

patrimo ^ corporali si dindono in 

mobai ed in immobili. I mobili sono quelli ebe si 
corono , o da loro stessi , per effetto d. una 
forza interna, o ebe possono 

luo«^o all’altro senza deteriorarli. Gl immobili 
sono quelli che senza deterioramento non posso- 
no essere trasportati , coinè le cose attaccate al 
suolo, o che fanno parte di quelle che sono 

insuscettibili di^ cangiare ® 3/' 

sono attaccate per rimanervi a perpetuità (dV 
c 3 qo. Quindi le obbligaimni , 1 diritti , 
e le azioni non sono comprese nella denomina- 
zione di cose mobili, e di cose immobili (4> 


0) Vedete il 3o3 colla nota corrispondente. 

(a) Leg. 4p , ff. de verb. sign. Leg. ■ ulu ff. de 

***"^(5) ie^. Leg. #4, Leg. /5 f tj-, pr. Jf. 

de act. empi. Leg. .ff- ^erb. Ugn. 

(4) Leg. 7 , §■ ^fjf- de pecul. Leg. y* yJj- 
de judic. Leg. un. §. 7 , Cod. de rei. ux. act. Leg ^ , 
Cod. de ijuadrienn. praescr. \ 
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. T I T.O L O m. 

Delle tervìtà prediali. 

1 

V . . • 

§. 3gi. Poiché le cost; incorporali consi~ 
stono nel diritto (j) ed essendo <le servitù del 
numero di questi diritti ( 2 ) , debbono perciò 
le medesime annoverarsi fra i'diritti reali , 'dei 
quali va a trattarsi ne’ titoli seguenti. 

§. 3g2. "La servitù, è un diritto costituito 
sulla cosa altrui'^ in virtù del quale -il padrone 
di questa cosa è' nell’ obbligo ai tollerare , o di 
non fare qualche cosa , per lo vantaggio di 
un’altra persona, o di un’altra cosa (3). Quindi 
nelle servitù non serve l’uomo, come di sopra si è 
detto (4) ma la cosa ; e questa o serve imme- 
diatamente al fondo vicino , o alla persona. La 
prima specie di servitù dicesi reale , o prediale', 
la seconda personale (5). Alla seconda si appar- 
tiene 1’ usiif l'atto , r uso , l ’ abitazione e le ope- 


(i) Come si è veduto nel 5' 3S6. 

( 7 ) Come si è veduto nel §, .?34 , 4 -“ > ■ 

(3) Sebvitus est jus in re aliena constitafum , quo 
dominus in re $iia aliquid pati'. Pel non f acero lenetur, 
ìli alterius personue rei'pe ulilitaten , Leg. i5 » $• ' » 

jr- h.t. . .• 

(4) Vedete il 79 . 

(5) Leg. 1 , ff. h. t. Leg. 3a , de usii/r. 


V 



ju3 

ra de* servi (4) • Noi andiamo a parlàte'-dtelle ser- 
vitù reali. i .t. 

393 .' La servitù reale ù qilando* «n fon- 
do serve ad un altro (5) ; ecco perchè non si 
dà servitù reale senza un predio (6). . 

§. 3g4- Siccome i predii sono destinati o 
all’ abitazione o all’ uso economio , così i primi 
si chiamano urbani^ o che sieno situati alla cam- 
pagna, o alla città : i secondi si chiamano .ruj't/ci 
senza distinzione di sito (3) ; nè importa se sieno» 
edihcj , o aje ; imperciocché i giardini annessi 
agli edifìzi vengono classificati fra i predj urba- 
ni , purché non producano una rendita nella 
maggior parte (4) t' ® di campagna si 

annoveranno fra i predii rustici (5). Laonde le 
servitù si dicono - urbane o rustiche dal fondo 
dominante (a). 


^4) Dieta Leg. \ , ff. h. t. < ■. 

(5) 5" 3 , Imtit. h. l. Leg. / , 5* • » jT* commun^ 

praea. . ^ 

(6) Leg. f , $• i ì ff- corri, praed. lam. urb. tfuarri 

rust. 

( 1 ) §. # , Insili, h. t. Leg. 1 , pr. ff. comm. praed, 

(a) Leg. rg8 , ff, de Verb. sign. 

(3) Leg. Ili ., ff. eod. 

(a) Anticamente vi era gran differenza tra queste 
servitù ; poiché quelle costituite sopra predii rustici era- 
no cose di mancipazione : quelle costituite sopra predìi 

urbani erano, cose di non mancipazione ( -33o colla 

nota ). Abolita una tale distinzione, la diftereuza di que- 
ste servitù oggidì è quasi ^ooosciuta. 


7 
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§. Relatiratnentc alle serTÌtù si pos" 
sono ritenere i seguenti assiomi : i.° che ogni 
servitù sia' bostitnita sulla cos' altrui :(i) , per- 
chè la cosa propria non serve ad ailcuno (a) ; 

che niuua servitù consista nel fare , ma nel 
tollerare, o nel non fare ( 3 ) (n) ; 3 .° che tutte 
le servitù sieno indivisibili (4) j-4-“ causa 

delle servitù debba essere perpetua ( 5 ). 

396. Essendo la servitù un diritto reale, 
ed anche nella cos’ altrui ( 6 ) , ne risulta che 
si possa stabilire i.° con patti , o con stipa ~ 
lazioni (7) ; 2.® con atto di' ultima volon- 
tà (8) ; 3 .® colla prescrizione di dieci finni tra 
presenti e di venti anni tm gli assenti' (9) ; 


-4 


(1) Vedete il 

( 2 ) Leg. 5 , pr. Jf. si usufr. pet. 


rai Leg. i 5 , 5. t , ff. de sero. 

(a) Le servilù che consiuono nel tollerare si deno- 
tninauo affermative : quelle che coniistono nel non fare 
si chiamauo negative. Le prime ammettono la qeasi-tra- 
diziooe : le altre non ammettono ne tradizione , nè quasi 
tradizione. ( Vedete la nota seconda del 5 - ). 

(4) ^ ) S- ^ 7* > obi. 

( 5 ) Leg. 18 ^ ff. de serv. ptaed. ufb. Leg. a 3 , 
S- t ff' terv. rusl. praed. Leg. un. §. 4 » ff. 
ffni. Leg. i , §. ^ i ff. de adtju, fuotid. Leg. , ff ^ 
de fer. urb. praed, 

^6) Come si è veduto nel 5 * antecedente. 

fn) 5 . 4 , Instit. h. t. 

( 8 ) 4 1 Lnstit, h. t. Leg. t6 , ff. com. praed. 

(gi ,Leg. uh. ftn. Cod. de praeseript. longi temp. 
Vedete »l S. laS di quest' Opera. 


■ì" .V -, 



Uigitized by Google 





>a5 

4 ,® che il diritto reale nasca immediatamente non 
dalla convenzione , ma dalla tjuasi tradizione , 
se la Servitù è aflermativa (i) (a) ; 5 .° che se 
il predio serviente si venga ad actpiistare dal pa- 
drone del dominante , 0 questo dal padrone del 
serviente, la servitù resti estinta (a). 

§. Zgj. E siccome la servitù consiste o nel 
tollerare o nci non fare ( 3 ) ; ne risulta 6.° clic 
il padrone del fondo serviente non sia tenuto a 
riparare tutto ciò che rende il suo podere ca- 
pace di prestare questa servitù (4); 

§■ 398. Finalmente siccome tutte le servitù 
sono indivisibili ( 5 ) , ne risulta che non si pos- 
sano in parte costituire ed a cquistare (G) , seb- 


■ ' ( 1 ) Leg. uh. ff. de icrv. Leg- 1 , fm. ff. de serv. 
rust. praed. Lea,. 1 1 » §• 1 1 Q- pubi, in rem act. 
Vedete la nota seconda del §. djj). 

(а) Quindi la servitù promessa si dimanda soltanto 
coir azione fa: slipulatu \ la servitù legata si dimanda, 
o coir azione personale in virtù del testamento , o col- 
r azione reale detta conJ'esSoria ^ la servitù già. cosiituitay 
colla sola azion reale confessoria. La ragione per cui una 
servitù lasciala con testamento può esser domandata an- 
che coir azion reale confessoria c stata già indicata nel 
5. 33g nota seconda ; cioè che i legati si acquistano di 
pieno diritto e senza tradizione , L. idi. ff. de serv. Leg. 

( 2 ) Leg. 1 . ff. quemadm. Serv. amili. 

(3^ Vedete il §. 3p5 , 2 .° .. / 

h)Leg. t5 , §. 1 ,ff. de servilut. . 

I (5) Vedete il §. 3^Ì5 , 5.” 

( б ) Leg. 8 , i , Leg. 9 , Leg. tt , S- » j 

>7 ìff- ^ iervit. 

a3 
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h?nc tali cose non impe<Ìiscaao che alle servitù 

si iiietia un termine (i). 

3gg. Le servitù de’ fondi urbani (2) so- 
no -di diverse specie , come a sostenere un pe- 
so ( oneris ferendi ) , ad intromettere una tra- 
ve ( tigni immillendi), a far sporgere in fio- 
ri o coprire sul fondo vicino ( projiciendi , 
prolegendi ) , a ricevere , o a non ricevere lo 
stillicidio, o il canale ( stillicìdii vel fluminis 
Tccipiendi vel non recipiendi ) , ad inalzare 
V edificio , ad impedire al vicino V inalzamenta 
del suo ( alti US tollendi , vel non tol lendi ) , ad 
impedire , o a non impedire i lumi ( luminum, 
et^ ne luminibus officialur ) , ad impedire , o 
non impedire il prospetto ( prospectus , et ne 
prospectui ofliciatur ) ( 3 ). 

§. 400. La servitù oneris ferendi è un di- 
ritto in virtù del quale la colonna , o il muro 
del vicino è tenuto a sostenere il peso de' no^ 
stri edifica (4)- 

4 oi. Siccome dunque la servitù non con- 
'siste nel fare ( 5 ) , nè il padrone del fondo ser- 


ti) Leg. 4» S- ^ ff- eod. 

( 2 ) Vedele il 394- 

Leg. 1 , Leg. 3 , Leg. ^ 1 ff. de sere. urb. 
prae... §. 1 , Inslit. de serv. 

(4) Il Jnstil. h. t. Leg. 33 , ff. de serv. urb. 

praed. 

{5) Come si è veduto nel 5 . 3p5., 1 ." / 
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vienle è ordinarìamenle tenuto a veruna ripara- 
aionc (i^ , è chiaro, che il padrone dei tondo 
dominante, senza urtare la rególa generale , sia 
tenuto a rifare il muro , o la colonna d el vicino 
sopta di cui poggia il suo edificio (2 ) ; e quin- 
di non faccia d^uopo che in tal caso si costitui- 
sca una servitù anomala (a). 

402. La servila tigni immittendi è un 
diritto sul fondo del vicino , ad oggetto di tol- 
lerare die la trave altrui si distenda sul suo 


ti) Come si è dello nel §. 897 , 6.“ ^ 

(2) -Leg. tì , 5. ^ t ff. si serv. vinti. 

(a) Egli è certo clic fra gli antichi vi furono delle 
eoniroversie su questa servitù; non si trntlavu però sapere 
se il padrone del fondo serviente sia tenuto a rifare la 
colonna, ma bensì se si possa stipulare couvenziune su tal 
rifazione. Aquilio Gallo era del sentimento negativo , 
poiché un tal patto gli sembrava coutrurio alla iinlura . 
delle servitù. Del parere affermativo era poi Servio , e 
pre^valse , come viene spiegato da Laiieose, il (piale dice 
u poiché non è l’uomo , ma la cosa ((nella clie .>eive , 
sia lecito al padrone di lasciare in abbandono la coioumor ' 
ieg, 6 , §. 2 , ff. si serv. vinci. J)i tale conven/.ione 
Paolo ne parla chiaramente, Lfg. de serv. praed. 

xtrhcin. perchè l’uno avea stipulato con altri, c/ie il mu- 
ro destina/o a sostenere il peso sia per l' avvenire co- 
ni è presentemente. Se dunque non s' itilcrjioiica una sti- 
puLazione di simil fatta , certo che non il (ladroiio di i 
fondo serviente, ma il padrone del dominante era uiir(jh- 
bligo di rifare il muro. 

• . . ‘ •' 
l i* V ^ * 



territorio , quantunque nqn poggi ir^alcumt 
parte del ondo (i) (a) (*). 

4^3. La servitù projiciendi è un diritto 
sul fondo del vicino , ad oggetto di tollerare 
che la nostra trave si distenda sul suo territo- 
rio ; quantunque non poggi in, alcuna parte del 
fondo ( 2 ). La servitù prolcgendi è il diritto di 
avanzare un tetto sul fondo altrui (3). 

§. 4^4- La servitù slillicidii vel flurainis re- 
cipiendi è un diritto col quale il fondo vicino è 
tenuto di ricevere la sgocciolatura^ o la grondnja 
del nostro canale nel suo tetto , o nel suo fon- 
do (4). La servitù uou rccipicndi è un ditiito col 


(7) Leg. i 4 t, §. i,ff. de F. S. 

(a) Tali sono le moeniana e le suggrundìa. Le moe- 
niana erano cdificii con dejjli sporti fatti per agevolare 
la veduta , e su i quali sì mettevano gli spettatori. Igno- 
rasi se questa denominazione fu data da Mcnio censore , 
o da un giovine prodigo di questo vocabolo. Fedele Fe- 
sTo alla voce moeniana , e Isidoko , Orig. i5. Gli altri 
sporti che distendonsi o su i tetti , o in qualunque altra 
]>arte dell’ cdilicio , o per guardare di lontano, o per di- 
vergere lo stillicidio , ^si chiamarono suggriindia dalla 
voce Sìtggredì elido. ViTiUJvio , lib. ì , cap. q , lib. 4 > 
eo}> 0.. 

(*) Sotto nome di tigno intendesi ogni sorta di ma- 
teria onde si f.anno gli edilicii ; ma in questo luogo in- 
dica tuttocciò che può immettersi nell' altrui muro , co- 
me la trave , il ferro , la pietra bislunga , Lcg. 1 , S. /, 
Jf, de tigno jtinctò. 

(ai Dict. Log. 7 , ff. de F. S. 

(3) Leg. 2 , jp. de Seri', priied. urb. 

( 4 ) Vieta L. i , jp. dg Sere, praed. urb. 
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(filale il vicino è inibito di dirigere lo sUlLcidìo-, 
o il canale del suo edificio nel terreno , o nel 
tetto dell’ altro vicino , quando anche gli sta- 
tuti locali il permettano : Così fu deliaita eia 
■Vinnio (i), c da Ubero (a) questa specie di servi- 
tù ; Essa può definirsi , iu quest' altro modo, ciqò 
un diritto in forza del quale talupo non poten- 
do ritenere il suo stillicidio , o la sua grondaja 
nel proprio fondo , si vede costretto divergerlo 
sul nostro^ è lasciarci l’uso dell’ acqua piova- 
na fò). Tra f lumen e stillicidium vi c questa 
differenza , clic col primo l’ acqua piovana scor- 
re senza interruzione , col secondo cade a goc- 
cia a goccia (4)- 

La servitù altius non tollcndi è 
un diritto pel quale il vicino è tenuto di non 
inalzare più in alto il suo edifeio per comedi- j 
tei delle abitazioni vicine (5). La servitù altius 
tollcndi è un diritto pel quale taluno è limito 
di tollerare , che il suo vicino innalzi il suo 
edificio più di quello che gli statuti prescrivó- 
no (6) (a). Laonde si dee presutacre , clic vi 


( 4 ) dd 5- 1 , Tnst. h. t. 

(5j Pandect. p.ji, §. i45. 

(G) Prnelcd. ad Insiit. ir t. 5- 9- 
- ( 4 ) \ AURf)^E, de tingua Ialina , lib. 4 » cap. 5 . 

( 5 ) Lrg. 2 , ff. de scrv. praed. urb. , ‘ > 

Inst. h. t. 

{6) §. 2 . Instit. de ad. 

(a) Ingepnosa è la coiigetlura del PANcrs't'ECTM'ni 
in Sicitini. JUanip. 3, prg. 70 . La servila altius, tul- 
le ridi , egli dite , vieu costiluiia tulle le volle thv il 


s 
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csisla uno slaluto , per lo quale il viciiio , senza 
il consenso dell'altro vicino, non possa inalzai-c 
il suo edificio , più di quello che la legge avrà 
deteminato (i). 

4o6. La servitù lurainum è il diritto di 
costri/igcre il vicino a ricevere V apertura del- 
le nostre Jìneslre nel suo muro , o nel muro co- 
mune ( 2 ). La servitù ne lurniuibus cflleiatur è 
il dritto d’ impedire che il vicino faccia qual- 


vicino avesse stipulato col vicino il diritto di sovrap- ' 
porre un solajo al suo edifìcio ; del che se ae ricava qual- . 

che cosa dalla Leg. 1 , pr. ff. de scrv. rusl. praed. j 

Ma questa congettura , a somiglianza di tutte le altre 
spiegazioni de'dulloii, non va esènte da gravi difficoltà. 
Imperocché 1 .® il padrone del predio dominante non 
avrebbe potuto in questo caso istituire l’azione confes- 
soria. Secondo questa formola ; Io dico che ho il di- 
ritto d' innalzare piti in allo le mie case ( Ajo miiu 

Jllj ESSE AEDES MEAS ALTIUS TOLLENDI ) §. 2 , JìlS/il. I 

de aci, 2 .® La servitù aliius tollendi in questo modo 
non diirerirebbe dalld servitù oneris ferendi. Finahneute 
3.® in forza della legge t , pr. ff. de ser. urb. praed. 
rilevasi con certezza , che se vi sia frapposto o il suolo | 
plibblico , o la strada pubblica , le servitù itineris, actus , 
c tdlius tollendi non possono essere impedite. A qual 
uso dutique taluno sovrapporrebbeiun’ solajo sull’ edificio 
del suo vicino , se a questo solajo non avesse ingresso 
dalla^cose}piopiie ? Confesso pure esservi delle obbie- 
zioni egualmente fosti contro 1’ opinione da noi seguita, 
eh' c la stessa del Fabro, del Donclli, del Duureuo , del 
Corasio , del Vinuio e di altii. 

(t) leg. 12, 5. 1 , de aedific. prie. 

(2) Lcg. 4 j Leg. go , ff. de Servii, praed, uri. 

i 

• i 
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cJie cosa nel suo muro che diniinuisc a\ o oscu- 
ri i nostri lumi (i). 

§. 407- La servitù prospcctus è il diritto 
di guardare sul fondo vicino {d). servitù ne 
prospcctiii òiTiciatur è il diritto di obbligare il 
vicino a non fare delie cose che possano im- 
pedire un tale prospetto ( 3 ) (a). 

§. 4 ^ 8 . Le servitù de’ fondi rustici sono 
pure di diverse specie i.“ iter , cioè il diritto 
di caulinare , ma senza condurvi bestie da so- 
ma , o carri ( 4 ) ; a.° actus , cioè il diritto di , 
far passare le bestie da soma e i carri ( 5 ) («), 
3 .° via cioè il diritto di far passare carri , 
bestie da soma , e di caminarvi ( 6 ) ; 4.“ acquae- 
ductus ^ di CUI daremo la delim^ioue nel para— 
grafo 4 ti- 


(/) Leg. 4 , Leg. i 5 , Log.. 17 , ;»r. ff. i , Z. iS'. 

ff. eod. 

fa) Leg. /a, Leg. 16, ff. eod. 
f 3 ) Leg. 3 , Leg. . jf. eod. 

. Laonde ^ costituita questa servitù, il vicino non 
può avere un giardino sulle sue case • il che far po- 
trebbe nella servitù altius non tollendi, Leg. ri,ff. eod. 

Leg. 1 , pr. ff. de serv. rust. praed. ur. 
Insta, h. t. re 

f 5 ) Leg. 1 , pr. ff. eod. 

(а) Ma carri di qual natura ? In tal modo actus'e 
via sarebbero la stessa cosa. Vedete Binkersoheiì;, Qbs. 
ito. 4 * ca/>. 7 , pag. 364 > e riscontratelo allatto , se 
volete intendere questo paragrafo. 

(б) Dieta Leg. / , pr. Jf. de serv. praed. rust. 


§. ^OQ. Ma siccome queste definizioni scm- 
J)rano alquanto oscure , credo die altri abbiano 
delcrminale queste servitù dallo spazio (i). La 
. v/h seconde le leggi delle XII Tavole era il drit- 
to (li condurre i bestiami e le vetture ; la sua 
larghezza non era meno di otto piedi quando la 
via era .dritta, e di sedici nelle curvature {2) , 
similmente actus aveva quattro 'piedi di largcz- 
za rii), iter forse quella di due. 

410. Da ci() facilmente si comprende 
I dio dii ba il diritto actus , ba pure quelle 
itincris (a) ; 2.° die chi ha il dritto viae , ha 
pure V actus , e l’iter (4). 

4*'- La scrs'itu àaW acquedotto è U di- 
ritto di condurre l’acqua in un fondo , facen- 
dola passare pel fondo alieno. É siccome ncl- 
T istesso modo si può ctistitnire il diritto di 
attinger 1’ acqua dal fonte alieno e non dal- 
F altrui cisterna ( 5 ) come pure , il diritto di 
menare il bestiame jier abbeverarlo , di pascolar- 


• (') ' ■ff’’ serv. 

(7. ) Lt'g. 1 , jf. de serv! rus't. praed. 

f 3 ì VAiinoNE , de ling. hit. lib. 4, cnp. 4. 

(.i) P.ire che nelle convenzioni queste due specie di 
servitù ^oleario essere espresse con distinzione : il che 
ciiiaro rilevasi da una iscrizione lapidaria presso Grute- 
Ro ,\Inscripl. pag. 20 1 , 3 . 

( 4 ) h'‘g- • I pr- ff. de serv. rust. praed. 

( 5 ) Giusta l’assioma 4 del §. 3 a 5 . ledete la Les, 
un. 5. 4> /T- dejonle. 


V 
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lo nell^'altrui. podere , di cavar pietre , sabhia , 
creta, c gittarc le foadameiila nel tondo altrui, 
ne segue potersi costituire le servitù di attigner 
V Acqaai acquaehemstus ) , di abbeverare il 
bestiame ( pecoris ad acqiia/ii adpnlsus ), il di- 
ritto di pascolo ( jus pascendi ) ^ di cuocere la 
calce ( calcis quoqueìtdae ), di cavare la sabbia 
( arenae fodieììdae) , di cavare la creta ( crelae 
eximendae ), e siinili ;,qdaii servitù potrebbéro 
. essere personali , se il diritto non al fondo , ma 
alla persone venisse accordato (i). 

4^2. Si possono immaginare e costitui- 
re molte altre servitù di predii rustici secondo 
la diversa indole delle cose rurali , ma il diritto 
romano non ne fa menzione. 

- §. 4>^‘ siccome una cosa finisee-e si-estin- 
gue in quell’ istesso modo che riceve la sua esi- 
stenza ( 2 ) ,• tosi la servitù termina i.® colla 
consolidazione (3) ; 2 .® colla remissione (4) , 
perchè essendo stabilita con patti e con "stipu- 
lazioni -(5) può linire nell’ istCssa guisa; Una 
tacita remissione è sufficiente , allorcliè si tolle- 

j ( ' 

... iii. i ■ ■■ .. ' ‘ • 

' . i , .1 j ' 

U . I . 1; : . ,1 ■' 

(') irg- «4 > S- uh. 3(f; >de ali m. legati 'Vedéle il 

rai Leg. 35 ,ff. de reg Jur. 

(3) Leg. i , Jf. fjuètnadm. sery. amilt! Leg. 8 , 

§. i , Jf. h. t. Vedete il §. 3o6 , &•* ' ’ ’ ■ ' 

(4) Leg. i4, S- ^)Jf. ^ terv.'' ^ 

(5) Vedete il ^ ? .. > •; ; 
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ra , die sia fatta (jualelie co»a ad oggetto d'im- 
pedire l’uso della servitù (i) ; 3.° col non uso 
di dieci anni tra i presenti, e di .venti anni 
tra gli assenti ( 2 ) (a) , perchè si costituisce colla 
prcscriiione del medesirrio tempo' (3) ; 4*** colla 
distruzione di uno de’ dué prédìi (^-interitu prue- 
dii alteriitrius )»( 4)5 senza- del quale- il diritto 
•prediale non esiste (5) , sebbene ristabilito il t 
predio la servitù pafinacntc rinasca (6). 

- •• , U • ; • 

•V ■ . ' • * 


i..': . li. C 

(i) Leg. S , pr. Jf. (/uemadm. sere, amitt. 

M Lcg. 18, 5, 1 , JT*. eod. 

• (a) Nelle servila de’ predii rustici il solo non uso 

estingue it diritto del padrone del fondo dominante. Nelle 
servitù de’ prédii urbani lo stesso non uso non è suf- 
ficiente., se il padrone del fondo serviente non abbia 
contemporaneamente aglio per prescrivere la liberlù , 
Leg. 6, 1 jf. de sert>. praed. urb. Se non-abbia cioè 

esercitato di couliiiuo un _laito contrario alla stabilita 

•se1-vllù ; per esempio j otturando i forami , nei quali 
erano conficcate le travi, e cosi rimanendoli pel tratto 
:di ;lempo nchiésto dalla legjje per la prescrizione. Ube- 
*0 , in Praclect. Jf. lib. 8 , tit. 6 , 6 , ce ne asse- 
gna la ragioue. ^ ' 

'> d <1* questi Elementi. 

( 4 ) Leg. eod. 

( 5 ) Vedete il.§. -SpJ. Ai - • ' 

(fi) Leg. 20 , §, i ijf, de serv, praed. urb. 


t - 


Deir usufrutto. 


s 


§- 4*4- Si è parlato finora delle ^ervitìr 
prediali , nelle quali il predio serve al predio, 
A queste si oppongono le servitù personali , 
quando il predio Serve alla persona (i) : la pri- 
ma di queste è l' usufrutto (2). 

§. 41 5. Usare e godere ( uti et frui ) 
differiscono in ciò , clic 1' uso viene circoscritto 
dalla necessità ; il godimento è relativo non solo 
alP utile , ma anche al piacere (3). Quindi P u- 
so differisce dall'abuso in ciò , che coll' uso si 
conserva la sostanza ; coll’ abuso si distrugge la 
cosa e i frulli (4). 

§. 4*6. Dalle quali cose si comprende la de- 
finizione di Paolo ; il quale dice , che 1' usufrut- 
to è il diritto di usare e di godere delle cose 
altrui , salva rimanendo la di loro sostanza (5)-. 
L' usufrutto è relativo all' usufruttuario , la ser- 


(i) Vedete il 5- 3g2. 

(a) Rivedete il §. 3^. 

(3) SeiHECa , de vita beata , eap. i. 

(jf) Don*t ad Terewt Àndr. prol. Vedete Gbuar- 
BO Noodt , de usu/ritclu \ Ub. j , cap i. 

(fi) UstJSFRDCTUs est jiis rebus alieriis uVendi, fruen- 
di , salva earum tubsianiia, Lrg. / , Jf '. de usu/ructv-> 
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tìIÙ al propriclaiio. Finalmente un diritto sulle 
cose alìrui (i) , perchè non si deve intendere 
del diritto di godere delle proprie sostanze , che 
chiamasi usufrutto causale (2). Si dice godere 
.senz’ alterare la sostanza della cosa , perchè in 
contrario sarebbe abuso, e non già usufrutto ( 3 ). 

§. Dalla semplice nozione dql vocabo- 

lo (4) risulia i.° , che l’usufruttuario percepi- 
sca luti’ i fratti civili e naturali ,* sia che ap- 
partengano alla necessità , sia che risguardino la 
voluttà ( 5 ) ; 2.“ clic percepisca i soli frutti or- 
dinarli ; quindi non profitta del tesoro (6) , nè 
'del parto della serva perchè sembrava cosa 

contraria al buon senso , che un uomo fosse an- 
noverato nel numero de’ frutti , nel mentre i 
frutti son fatti per 1 ’ uomo (8) (a) ; 3 .° , che 
r usufruttuario possa locare la cosa di cui gode 
1’ usufrutto , ed anche i frutti : ma in quanto 
al suo diritto di usufrutto , non può alienarlo 


(>) VeJele il Zfj5 , 

(2) Leg 2/ , 3 , de cfecepl. rei Judic. 

(3) Vedei« il :iiiicci'd'iiit'. 

(4^ V(>(ieie il 3^5. 

(5) Lcg. 7 , }>r. Lrg. .9 , pr. e/ §. 7 , Leg. io , 

Leg. 20 , §. , , Leg.’ -ì.ig , Leg. 59, 1 , ff. h. t. 

( 6 ) Leg. 7, § i2,_^’. Solili, mntrim. 

( 7 ) (58 , pr. ff. de usiifr. Leg. ‘id , i , JjT. 
de iisur. 

( 8 ) 5 . 57 , Lnslit. de rer. diois. ' 

(a) Oncsia rajjiotie è affutto bioica ; imperocché, giu- 
I’ ipotesi degli Stoici , la natura avea arcalo.- tulio 


» 


ì 
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ad un estraneo in jnodo da cederlo e trasferir^ 
lo imperocché il contralto sarebbe nullo (i) ; 
cd è perciò , che non debbano^ riguardarsi come 
opposte le leggi 66 ff. , de jur. dot. Leg. 12,. 

2 , ff. de icsufr. §. i , Instit. de usu et 
Juihit. 

4 18. Finalmente, percliè dobbiamo usare 
e godere, salva rimanendo la sostanza della co- 
sa (2) , ne risulta ; che i’usnfruttuario non 
possa cangiare la cosa quantunque in miglior 
forma , (3); 5.° che sia tenuto a rifarla (4) 
6.** che ne debba far uso da buon padre di lami- 
glia (5)‘; '].° e che con questa divisa debba 
dar cauzione di restituire in buon stato la cosa , 
purché però 1’ usufrutto non sia stabilito dalla 
legge (6) ; e questa cauzione può essere rimes- 
sa dall’erede, e non del testatore (j'). 

4i9* Dallo stesso assioma risulta ancora , 
8.® che 1’ usufruito non possa stabilirsi su delle 


\ ■ 

per r uomo , Cicer , de off. lib. -i , cap. 6 , de nnt. 
dcor. Uh. 2 , cap. 6a , seq. de fin. lib 3 , cap. 20. M.i 
la ragiJne vera si rinviene nella Leg. 27 , pr. ff. de 
hered. petit. 

(/) 3 , Instit. de ustifr. 

! 2) Come si è veduto nel §. ^16. 

3 i Leg. i 3 , 5. pen. Leg. Ù , ff. h. t. 

4 ) 7 > S’ 2 et 3 , Leg. 6.^ , Jf. eod. 

( 5 ) §. 3 <y , Instit. de rer. divis. 

(6) Leg. \ , ff. usu/r. quemadm. caveat , Leg. ult. 
1 ^. 4 1 Cod. de bon. quae lib. 

(7) Leg. 7 ad Leg. Fate. Leg. / , Cod. h. t. 
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cose fungìbili , le quali consistono nel numero , 
peso e misura , perchè non si tratta di. abu- 
sare , ma di usare e godere (i) : con un se- 
natusconsolto però , fatto , come sembra , sotto 
Tiberio, fu stabilito che si potesse costituire non 
il vero ma il quasi usufrutto del danaro, e delle 
altr-c quantità (a) , purché il quasi usufruttuario 
dassc cauzione , che morendo o cangiando stato 
restituirebbe una cosa del medesimo genere , 
quantità e qualità (2). 

§. 420. Finalmente perchè si può far uso 
e godere delle cose altrui ( 3 ) ; ne risulta g.°, che 
F usufruttuario , il quale percepisce i vantaggi - 
della cosa deve assumere i pesi , e i tributi im- 
posti alla cosa (4). ' 

§. 421 • L'usufrutto viene stabilito 1° dolici 
legge , come p. e. a favore del padre sul pe- 


(/) Vedute il 4 ' 6 . 

(a) E delle vesiioienia ? La £<?§■. i 5 , §. ^ , jf- h. t. 
dice potersi su di esse costituire 1’ usufrutto ; il §. 2 , 
Jnstit. II. t. dieej il quasi usufrutto. Ma pare che en- 
trambe le cose sieno vere , secoudocliè il testatore avrà 
fatto un legalo con coi avrà prescritto che il legatario 
usasse; delle} vesllmeta valutate o non valutate, 

(2) 5. 2 , Inst. detusufr. Leg. 7-, Leg. ò , ff. de 
usufr. eartim rer. quae usu cons. GalvaA. de usufr. 
cap. 3 , Geh. Noodt, de usufr. lib'. 1 , cap. 20. ^ 

( 3 ) jVedele il 4 18. 

(4) Lrrf. 7 , 5. 2 , # delusufr. 
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•cullo aTventizio del figlio di famiglia (»)r(a); 

0 del conjuge che passa , [a seconde nozze , per 

1 beni pervenuti dalia liberalità del conjuge de- 

funto (2); 3.° dallmagisirato ne^giudizii divisorii; 
di cui rare tolte bisogna avvalersene ( 3 ) ; 3 .° dal 
proprietario , sia per effetto di ultima volontà, 
sia per effetto di patti e di stipulazioni , me- 
diante la quasi tradizione ( 4 ) , 0 per effetto di 
tacita volontà ; risultante dalle pr escrizioni di 
lungo, tempo ( 5 ). ■ . ’ 

■f. 432. E siccome nell’ usufrutto il predio 
serve alla persona ^( 6 ) , ne segue i.“ che questo 
diritto resti estinto colla morte naturale deirusii- 


Leg. 6 , Cod. de bon. <juae lib. 

(a) Anzi il padre , come premio ' dell’ eraancipazio- 
ne , si prende anche la mela dell’ usufruito, dèi beni del- 
r emancipalo Leg. 6 3 \ Cod. de bon, ijuac lib. , 

§. 3 Inst,~per <juat peri. Afa presenlemenie ciò si fa 
più al raro per ciò che ne dissimo nel ■§.' All’ in- 

contro :j .cogli usi moderni ' si è inlrodoUc- -che iu molij 
luoghi il marito gode l’ usufrutto ■dri' beftf <parafeimali 
delia moglie , contro le disposizioni del diritto romano , 
quantunque la generalità Voglia’' prevalersi della Lcg- 9 , 
§• 3 , jff. de Jur. dot. tt Z'.'ii , Cod. de paci, vonvent. 

(2} Leg, 3 y _ L. 5 , J -.Authentl • sequ. • God.‘ de- sec. 
nupt, 1 ’ . 1' 1 

( 3 ) Leg. 6 , $. 1 y ff. h. t! Leg. 6 , $■ to , ff. 

com. dio. Leg. 76 , 7 > fam. ere.' ' < ' 

( 4 ) L. ii'yff. de' ierv. praed. rust. Vedete la no- 
ia seconda del §. 33 g. ■ ‘ 

de long, temp, praescr. 

(C) Vedete il J. 4/4. - ... V 


• Se fosse dato ad una clltà si 

estiugiie i. coli’ classo di cento aimi (a)',’ 2.° e 
puicliù, la ^massima e media diminuzione di ca- 
jK) vengano paragonate alla morie ( 3 ) , ne na- 
sce, che in forza di .esse 1 ’ usufrutto .resti pure 
( estinto' ( 4 ) (a). 

( 423. E come diritto fondato sulla cosa 

altrui' ( 5 )., ne deriva ; 4." che 1 ’ usufrutto cessi 
culla consolidazione , perchè ninno può avere 
r usufrutto de’ proprii beni ( 6 ) ; 4 *’ 
si estìngua colla , totale distruzione della cosa , 
cosicché neppur sussista nel suolo che rimane (7); 
■ 5 .° fiuàlmente col non uso di dieci anni tra pre- 
senti , c di venti anni tra gli assenti ( 8 ), 


. (0^5' ^ » I^nsUt, h. t. 

( I ) Leg. ^ 1 ,ff’. ; u ■ 

(5) Come si disse nel aaS. - 

. (4) §. 3, Inst. de^usufe., Leg, 76 , pr. .§.' segru. 

Cod. de usuj'r. .f. 

( 4 ) Auticameate estioguerasi pure colla minima di- 

Vininudivue di Capo , come ci auesia Paolo , hecepl. seiit. 

, Uh. 3 , tit.. 6 , §■ 29 . Ma Giustiniano abolì- questo punto 
di diiiiiQ , d;a/a Leg. pen. Cod. h. t._ Vedele il §. / , 
Jnst. de adgUis. per aUrog,\ Del rimanènte una citta si 
pi equine aver cangìalq .stalo , se. il suo sitalo^ tosse stato 

solcato dall'aratro , Leg. zi , tfuib. mod. usu/r. amili. 

(J) Giusta i dettami del §. 4>®* V 

^(j) Vedete il §. ,3^6 , 5.° . ; 

(^ 7 ) Leg. 36 , pr. ff. $’ 3 , Insù h. U Leg. 3o , 
Leg. 3/ , ff'. quii), mod. 'usufr. amiti." i.l 1 

( 8 ) Leg. pen. $.'i , Cod. de usufr, Leg. )3 , Cod, 
de Servii.'' Vedete il 4^3, 3,® !i • 
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§. 434 * ultima , siccome l’ usufrutto 
vicn sovente costituito mercè patti c stipulazio- 
ni (r) , se nc ricava la conseguenza , cioè 
6.° che venga a spirare colla cessazione del di- 
ritto del costituente (2) ; 7.” e coll' classo del 
tempo nella convenzione stabilito (3^. 

TITOLO Vi 
DclV uso t deir abitazione. 


§. 425. Dopo aver trattato finora dell'usu- 
frutto , passiamo alV uso coma altra specie delle 
servitù personali ( 4 ). 

42t>. Siccome 1 ' iisufrntfo è più esteso 
dell'uso, per cui 1 ' usufruttuario percepisce tut- 
t' i proventi della cosa , non solo in ragione 
de’ bisogni , ma anche della voluttà ( 5 ) , così 
chiaro si scorge , che l’ uso sia il diritto di ser^ 
vinsi della cos’altrui per la sola necessità, sal~ 
va rimanendone la sostanza (G). 


( 1 ) Per ciò che si è detto nel 4'*^ 1 3.®’ 

{'*) 7 Lcg. 19 , ff. (fuibus modis usnfr. 

amili. > 

(3) Leg. -5 , Xiod. de usufr. Leg. ib , ff. quib. 
mod. usufr amili. 

(4) Vrdeie il Srj?. 

(5) Vodeie il ^i5. ' • 

' i^) est'jus , aliehis tantum ad neeessitalem 

ulendi , salva carum subslantia , 5 - > ■> institi fi. t. 

' a5 


a 4 * 

5. 427- eiò nasce i.° elie \i sia meno 
di' estensione iieir uso che ne IP usufrutto (i) ; 

che r uso debba essere deleriniuato dalla 
sola quotidiana necessità (2). • 

42S.' Dagli assiomi del paragrafo antece- 
dente risulta I che chi ha. l’uso di un fondo 
può servirsi de’ legumi , de’ frutti , de’ fiori, del 
fìjeno , delle legna , secondo la sua condizione , 
ina non degli altri frutti ( 3 ) ; 2.° che 1’ usua- 

rio di una casa possa abitarla per quanto la 
sua necessità comporta . ma non darla in af- 
jitto , ed appena può ricevervi un ospite (4) ; 
3 .° did r usuario d’ un armento possa prendere 
una modica quantità di latte , di lana c di le- 
tame , c tanto che non superi i suoi bisogni , 
ma non gli agnelli ( 5 ); 4." che l’ usuario ordi- 
nariamente non possa locare ad altri il suo di- 
ritto , 0 concederlo gratuitamente (6). 

429- La terza specie di servitù persona- 
le cioè 1 ’ abitazione è il diritto di abitare nel- 


( 4 ) Dieta 5. 1 , Instìt. h. t. 

( 5 ) Leg. 2 , princt ff. h. t. 

$. 1 , /«i/ù. h. t. Leg. IO, 5. 4, Leg. 11 , 
seq. If- h- 

,(n) §. 2, Instit. h. t. Ltg. 2 , 1 , Leg. 3 , seq. 

ff. h. l. 

(8) 37 , Insta, de rer. dipis. Leg. i-x , 2 . et 

3 , ff. I.: t. §. a , Instit. h. t. ^ 

'• (^) S* * ■> Dista, di. t. Leg. 12, §.4» Deg, pen. 
pr. ff h, t. t > 


C.ie' 


\ 
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tii casa altrui, snha rima^.endoae -la sostanza'. 
{a voce abitare significa far uso , . e godere di 
quelle parti dell' edificio che sono destinate al- 
V abitazione (i). 

§. fò;. Per conseguenza i.® dii ha il ili- 
rilto (li abitare non si serve della casa per la 
sola necessità , come 1’ usuario , ma percepisce 
lutt' i frutti delle parti destinate alP abitazio- 
ne ( 3 ) ; 3 ." che possa locare ad altri la casa ad 
oggetto di farla abitare (3); 3.° gode quindi 1’ 11 - 
sufriitto delle parti destinate all’ abitazione , nou 
già delle botteghe , de’ giardini , e dello taverne. 

43 i. Il diritto di abitazione finisce con 
quegl’ istessi modi con cui termina l’ uso e 1’ u- 
sufrutto (4) , non già éolla diminuzione di ca- 
po , c col non uso ; della qual cosa Modesti - 
no (5) adduce la sottile ragione che l' ahitazio~ 
ne consista nel folto piuttosto che nel diritto. 

43o. La quarta specie delle servitù per- 
sonali consiste nelle opere de' servi (G) , cioè 


.(/) Ilabitalio est jus alicnas aedes ìnhabìtandi , 
talva earum substantia. E per esseru ta Ima specie <)i- 
servitù personale , vedeic il 3ya , imhauita".e i\0 
iis aedium partibus' ufi frui , t/uae liabilationi suni di- 
stìnatae. 

( 0 .) Lc". i3 , Cod. de usttfi-, 

(3) 5- 5 , Instit. h, t. Leg. i3 , Cad. de usufr.. 

( 4 ) V'edele il J. 4^3 e seguenti. " . 

(5) Nell.a Leg. io , (f. de capite mimo, , 

(<ì) Vedetc-il j’. iga. ' 

r ■ / 
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nel diritto di percepire ogni sorta di vantaggio 
dalle opere del servo altrui (i). 

§. 4^^- elio risulta i.°,chc vi sia mi- 
nor diritto nella servitù delle opere , clic nel- 
r usufrutto del servo , perchè l’usufruttuario per- 
cepisce ogni vantaggio dal servo , non solo per 
ciò che il servo accjuistu colle sue opere , ma 
ancora colla sua qualità^ Al contrario colui ai 
quale vengono lasciate le opere in forza di lega- 
to , lucra soltanto sull’ opera del servo ( 2 ) ; 
2 .“ che vi sia pili nella servitù delle opere che 
nell’ uso , perchè la prima non viene limitata 
alla sola necessità , e si può locare ad un terzo (3). 

§. 4^4’ presentemente noi ignoriamo 

quasi tutte queste sottigliezze. Rare volte acca- 
de die il testatore distingua 1’ usufrutto , 1’ uso, 
l’abitazione, c le opere de’ servi. Se però talu- 
no desiderasse distinguerlo , adoperi indispensa- 
biltQente i priucìpii del diritto romano. 


(/) Lcg. , Z , ff. de oper. serv. 

(^) S' 4 > Insl. per quas peri, cuique ad'/uir. 
( 3 ) Leg. n , Jf. de usu''lc‘^ai. 


Delle usucapioni e delle prescrizioni di lungo tempo. 


§. Abbiam trattato finora de’ modi 

di acquistare per diritto delle genti (i) : passa 
quindi Giustiniano a trattare de’ itiodi ch’ili , i 
quali sono o a titolo wih’crsnlc , o a titolo par- 
ticolare. ]\Iodi civili a titolo universale sono 
quelli, in forza de’ quali si trasferisce io noi ogni 
diritto di un altro. Modi civili a idolo partico- 
lare sono quelli , mercè i quali acquisliaiuo il 
dominio di una cosa particolare ( 2 ); 

§. I modi civili a titolo universale 

sono sci (a) cioè i V acquistò dell’ eredità 
( liaereditatis ’adquisilio ) ; 2 .° il possesso dei 
beni ( l)onorum posscssio ) ; 3.° V acquisto pér 
arro"azioìie ( adquisifio per ad rogazionem ) ; 
4-“ l’ a^"iiidicazion de’ beni per consertare le 
libertà ( adilictio bonorutu libertalmu servanda- 
rum caussa ) ; 5." 1’ acquisto di un patrimonio 


(/) 5. 341 e seguenti di quest’ Opera. 

(2) utl. Instit. per ijuas pers. ciurjue adijuir. 

(a) Ve Ile lurono anclie dc^li altri , come y “ La 
successione del lisco ne’ Leni de’ condannali , e ne’ Leni 
vacanti , i.eg. i , ff. de jiir. fisci \ 8 .“ 1 ’ ingres-o md 
monastero , iVoe. 5 , cap. 4 j <?•“ la niancip.i/.lonc dcli i 
sposa , ( tixoris coiwenUo in munum ), Cic. Topic. cap. }. 


alV incanto ( adquisitio per scclionera bono- 
rum ) ; 6.” La successione in forza del sena- 
tusconsulto Claudiana ( ex SC. Claudiaiio ). 
Della prima ne tratteremo dal titolo decimo di 
questo libro fino al diecinovesimo , e nel princi- 
pio del terzo libro. Della seconda nel titolo ven- 
tesimo del dotto libro terzo. Della terza nel ti- 
tolo undccimo. Della quarta nel duodecimo. 'Del-- 
la quinta e della sesta nel decimoterzo. 

§. 437 - I modi civili di acqnislax-c a titolo 
particolare sono quattro cioè 1 V usucapione 
( nsucapio ) , di cui tratteremo in questo tito- 
lo; 2 .° la donazione ( douaiio ) , di cui si trat- 
terà nel titolo settimo; 3.° il legato ( le^alum ), 
che sarà trattalo nel titolo vigesirno ; 4-° 
deconmesso particolare ( fideicommissum siu- 
gularc ), di cui ce nc occuperemo nel titolo vi- 
gesiino quarto. 

§. 4^8. L’ usucapione è V aggiunzione o 
( come vicn definita dà Ulpiano , e da Isidoro ) 
l'acquisto del dominio per la continuazione del 
possesso durante il tempo determinato dalla leg- 
ge (^\). prescrizioni; di lungo tempo (alTine all’u- 
sucapione ) era un’eccezione con cui la persona 
che uvea posseduto la cosa per mollo tempo , 


(/) Uf.PiANo, Fragm. I:i7 C) , Isidoro, Or/g-, 

r, 30 (j e.'ioiscotio rusucapiooe adeplin dorninii per con- 
tinnarioncru pussessionis tcniporis h ge defniti , Lrg. 3 , 
JJ- h. i. 


t 
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si opponeva al padrone che volea v indicarla (i). 
Quindi anticamente la prescrizione era diversa 
dall’ usucapione ; imperocché la prescrizione non 
dava il dominio quiritario o civile , ma una ec- 
cezione , e il dominio bonitario o di diritto 
delle genti ; c pare che sia stata introdutla a 
solo oggetto di sostituire l’usucapione nelle co- 
so incorporali , c su i predii siti nelle provin- 
,cie ( 2 ). L’ usucapione terminava coll’ classo di 
un anno nelle cose mobili e coll’ classo di due 
nelle cose immobili la prescriziojie termina col- 
1’ classo di dicci anni tra presenti , e di venti 
tra gli assenti. Ma Giustiniano , abolita '’una tal 
dill’ercnza . riunì 1’ usucapione c la prescrizione 
di lungo tempo in un solo modo di acquistare 
coir classo del tempo TS) , c per taluni casi ri- 
tenne contemporaneamente la prescrizione di 
lunghissimo tempo. 

§. Poiché dunque 1’ usucapione non 

è altro cli^M’ acquisto del dominio (/j) , bisogna 
i.“ eh’ essa poggi su qualche Ibndaniento , il 
quale altro non é che la presunzione che la co- 
sa sia stala lasciata in abbandono ; che il padro- 


(1) Longi teniporis praescriptìo erat exceplio K qua 
i$ , qui longo tempore rem possederai , sese adt’ersits 
dominum tuebatur. 

(2) 2 1 Instit. h. t. 

( 3 ) Leg. un. Cod. de usucap. transform. 

(^) Cerne SI è vedalo uel §. aniccedeute. 
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])c non l’abbia rivindicata da tanto tempo (i)i 
e die perciò rimane al possessore ( 2 ). 

44^^ questo primo principio risulta 
2 .“ che possano acquistarsi coll’usucapione cose 
sislenli nel commercio (3) , di cui il possesso 
non sia vi /.inso (4) , e non già quelle non sogr- 
gclle all’ usucapione , come sarebbero le cose 
apparlcnenli al principe, al fisco , alle cinese , 
ai pupilli, ai minori; e tutte quelle la cui alie- 
na/inne è ]iroibila o dalla legge , o da un ter 
slaineiito (5) ; 3.° risulta ancora , clic 1’ usuca- 
])ione abbia luogo nelle cose corporali soltan- 
to (()) (a) ; poicliò le cose incorporali non jios- 


— r ■' '»■ 

/ 

(1) Gr.07.10, de jurc belli ac pacis , Uh. 2, cap, 4 - 

( 2 ) Vedete il 3-Ì2 e seeiieuli. 

{3) Lcg. 9 , jf. h. l. 

( 4 ) §■ , et 3 , LiUit. 11. t. 

(5) Til. Cod. nc rei domin. Lrg. a3, Cod. de SS. 

facies. d.eg. 3 , C. qtiibus non ohsiat lon^i temp. prac“ 
scr. Le^. 13 , Lrg. 24 ' Jf- '' 

(G) Zi-ff. i 4 , pr. //: de servii. Leg. 43 , i , ,{f. 
de adifuir. rer. doni. Vedete il 335 di giiesli lilementi. 

(a) Per cui fu pubblic.ala la log;;e Scribotii.a. Impe- 
rocché , t^iccoiue gli antichi interpreti del diritto aveva- 
no iiiirodoiio anche 1’ usucapione delle servitù contro i 
principii del diritto civile, Cicerone, prò Caecin. cap. 
sd , COSI la legge Scrihoni.a poco dopo proibì l’usucapio- 
ne deile iiiedesinie , Lcg. 41 §• 'di. Jf. da usurpai. la 
seguilo il pretore venne in soccorso di coloro che avea— 
«IO posseduto por lungo tempo le servitù senza violenza , 
nc di soppi.atio, oc prccariameiitc. Giustiniano tiutilrncnic 
ammise la loro prescrizione , dieta Leg. uh. Cod, de long. 
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sono essere nel dojnioio , nè possedute (r). Sic- 
come però queste cose incorporali quasi si pos- 
seggono (i) t e fan parte del nostro patrimo- 
nio ( 3 ) , possono essere per conseguenza 1 ’ og- 
getto di una quasi usucapione , o di una quasi 
prescrizione (4)> 

• r 44 i< poiché l’usucapione è un modo 

di acquistare di diritto civile ( 5 ), ne risulta 4 »° che 
non abbia luogo se non tra i soli cittadiui ro- 
maui ; imperocché' , giusta la legge delle XII 
Tavole , il diritto di proprietà contro il nemico 
( eh’ era lo stesso del forestiere ) era eterno (6). 
Ma accordato il diritto di cittadinanza a tutti 
gl’ ingenui che vivevano nell’ impero romano , 
una tale distinzione andò in disuso. 5 ." L’usu- 
capione dava il dominio quiritario (<7) , e per- 
ciò 6.” non aveva liiogo , che per gl’ iinambili 
del suolo italiano (S) , e |>er tutt’ i beni mobi- 

5.' ' •' • N U. <1 ' .‘i k ■ 


' temp, praeKript. , dal che sì rileva nel tempo Tstesso che 
qu'i non si richiegga nè buona fede , nè giusto titolo , 
nè la conoscenui del padrone contro cui si prescrive. F~e- 
.. dete Zac». Iìijber. Òbs. i3 \ e Pìnobhst. Aphor. jur. 
p. 119. 

( I ) Leg. 3 j pr, ff. de adquir.. posse&t. 


•Kw ' 


( 2 ) Vedete il 3^8. > 3 ' 

M.- 




_Vedet« il 388. 

4 ) »U. Cod. de long. temp. araescript, 

51 Vedete il 437».».. i 

jtò MzenoB, SatxAta. iib 1 cap. / 6 , 
Ulpiano , tit. / 9 ,’C. 

Vedete U noM del 5 . 3i.o. 1 

a6 
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li (i). Ma «là suLl pure un ean^amentn dopo- 
ché Giustiniano Tenne -ad abolire la differenza' 
tra le cose di raancipazione e quelle di non 
mancipazione , tra il dominio quiritario e H 
bonitario (2). 

§. 44^* rimanente la definizione «tes- 
sa dell'usucapione e prescrizione di lungo tem- 
po ne indica i requisiti. Ella non può proce- 
dere I.® senza la buona fede , la quale consi- 
ste nella opinione in' cui è il possessore 'di es- 
ser egli il padrone (3). Per diritto romano ba- 
sta che la buona fede presegga nel possesso (a), 
perchè sopravvenendo la mala fede non sia ai 
nocumento al possessore (4). Ma per diritto ca- 
nonico bisogna che la buona fede sia continua- 
ta (5) , e questo diritto è pressoché generalmen- 
>te in uso. 

44^* usucapione non ha luogo a.* se ■ 
luanea il giusto titolo , o la causa valevole a 


Legi UH, Cod. dt utue. trans/. 

.0) ■ ‘ ■ * ■ 


Leg. UH. Cod, de nud, jur. Quìrit, toU. Va- 
dclé il 5 336 di qaesl* opera. 

,^3) Pr. Intt, h. t, Leg. 109 . //.'de eerb. tigni/. 
.Vedete il $. 3^6 di quest’ Opera. 

(a3 Tuli' altro è poi nella pereeiiene dei fratti , per 
la quale la buona fede nob basta, te tla interrotta, Leg. 
s3 , 5' ' ì ff- de adt/uirendo rerum dominio . , 

(4) Leg. 48 * S' * »’#• de ad^uir. Ter, dem. Leg, 
va Cod. de usueap. trans/. • _ ^ 

(5) Cop. fn, X. de praeseript, » •' 
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treuferire il dooiinio (i) (a) : quinJi , i.*|no» 
basta, essere iu una falsa opinione di una giusta 
causa (a), purché questo errore non sia giusto (3); 
s.® nè valersi di un contratto simulato e fin- 
to ( 4 ) ; nè di un titolo rivocabile , come la 
donazione morlis caussa (5). 

444.1 Coll’ usucapione non possono ac- 
quistarsi 3.® se non quelle cose che ne sono 
suscettibili (6). Quindi gli effetti rubali o ra- 
piti con violenza, per lo vizio inerente alla co- 
sa che accompagna i possessori , e le cose la 
cui alienazione è proibita , non possono usuca- 
pirsi , se non purghino il vizio col loro ritorno 
fra le mani del vero padrone ( 7 ). 

445 . A queste condizioni fa d’ uopo aggiu- 
gnere 4 ." il tempo stabilito dalla legge il quale 

- 

(i) €. 5. Inslit*. per qvas pers. cuitpt* adtfuir. 
Leg. »4 Cod. de rei rind. Vedete li 33p di quest' o- 
pera. • 

(a) Imperocché stccome tenta giasio titolo il padro- 
ne neppur trasferisce il dominio ( 38 1 » 4** ) unti- 

lo meno rieoe acquistato da colui che ha ricevuto la ' 
iradiziooe da chi non h padrone , qualora non ri preoc-' 
da ona giusta causa. Leg: 3t , ff- de adauir. rer. detti. 
fa) Leg. 37 ) ff. h. t, J. 6 . Instit. h. t. 
rS) Leg. il , Lee. i4\ff. prò empio. 

- (4) Leg. 1 « Cod. plus rat. guod agitar. 

i5) Leg. »J I pr. ff- dr meriit eaass. donai. 

(6) Vedete il S- 4I»- 

( 7 ) C. ì , Ititi, k. I. Leg. 84 ,/■. de furi. Leg. 4 t 
5. S , 0 eC ttg- ff. h. I. Zàtf. é , €ed. ff* 
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a»tieamente era di un anno .per le c&se 
e di due per le immobili (i) : pcf diritte avi»* 
To poi si richieggono tre anni per i mobili ^ 
per gl’ immobili dieci tra presenti e imiti tra 
gli assenti (s) (a) : in molti luoghi pertanto ove > 
vige 1 ’ antico diritto germanico , i mobili si pre* . 

> scrivono con un anno ed un giorno (3)^ Pres* 
so gli antichi Germani tront’ anni costitnivane *' 
un secolo, come Plinio l’osserva (4). > , • . 

44^' Finalmente si richiede ancora^ 5.° lA 
continuaziona del possesso, non del possesso sola-* 
mente naturale , ma del civile , cioè coll’ intea» j 
zione di proprietario (5). 11 sucixssare continua 
il possesso del suo autore. 'Nei possessore a tir * 
loto universale ( 6 ) poco importa che sia'^^i in 
buona, o in mala lede ( 7 ), purché il'dèfiuite ' 
abbia cominciato a possedere in buona fede ( 8 ). 
Al contrario , il possessore a titolo particolare 


— ■ 

I i ' » 

( I ) Pr. Tnsi. h. t. 

(a) Leg. un Cod, dt laue.. tram/, pr. Inttil. h. t, 
(n) Ouitque gli auni di, assenza ai raddoppia na, quan» 
do taluno abbia posseduto io buona fede e pet giusta 
causa , essendo il padrone presente per un dato tempo 
ed assente per altro tempo : o si aggiungono laulir auiù 
ai dieci , qu-'^iti ne sarà stato assente nel deoeunio' me» 
desimo ; il che, torna lo stesso., . . 

(3) Vedete Stkyk. uì. mod. Jf. h, t. ' 

(4) /lisi. nal. lib, iti , cap. 44* 

' (5) Leg. a3 , [/'. de usucap. Vedete il 3j6. 

W)i il 5* •. • ' , c 


t 
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no» ckc U ^uo autore , dev'essere in liubna' fo- 
de (i) (a). . ' ■ " X 

f. 447* nasce, che se 1' usucapione j 

venga interoUa , sia natoiidmeate , sia civilmente > 
(ciò che i giareeoosuki dicono usurpuzione) (u), 
il solo classo del teni|)0 non giova ( 3 ). L' iotcr- 
razione dicesi naturale^ se alcuno viene spogliatoi 
dal possesso (4) ; dicesi civile cjuando si esegnu 
con alto giudiziario , ed attualmente per iu 
taaiooe deil'aversario , o ooUa preseti Utaziui^ del 
libello ( 5 ) (b). • '* I r.i.’.<r 

, , •• . .. I. 

~ ■ ■ - . - ■ - . ■ - ■ . ■ .1 ■ -f 

\ , 

(1) Leg. f3 , §. ult. ff, de adqvir. poss. 

(a) Se »i suocesMre a titolo particolare ^•a in Iniona ’ 

fede , la inala fede del suo autore non ^li s' imputa a 
dolo , purché coiiiiuci 1' usuotipìotie dalla sua per:ioiiu , 
Leg. de advers. et temp. praescript. Leg. /, Cody 

de praescript. iong. tern. : ma nel successore a titolo’ 
universale, la 'mala fede del delunlo gli è sempre noci- 
va ; in guisa da non poter dare cumiiiciameuin alt’ usu- 
capione dalla sua persona, Leg. it , Cod. de uiUfuie. 
possess. Imperocché , succedeudo 1 ' erede a tuit’ i diritii 
del defunto ( §. ) , dee succedere altresì ai suoi vi-, 

zìi » Leg. Il , Jf. de diti. et. temp. praescript. < 

(2) Leg. a , ff. h. t. - i 

( 3 ) Leg. a , <Jed. de long. temp. praes. 

Leg. Stjjf. h. t. Leg. /5 , Jf’. de adqnir. eel 
amiti, possess. 

( 5 ) Leg. pcn. et all, Cud. de ann evreepl. 

(b) Se per tanto fosse seguita qua .seuicuza die ri- 
getti la dimanda , il possesso continua peudciile la lilc.^ 
e serve a completare l’usucapione, Leg, 1 , ff. prò don. 
Leg. 1 , Leg, 9 , Cod, dt pratsCFi-. lougt tata. 11 lisco , 
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J. 448. Abbiati! trattato Boora deU’ «sao«- ' 
pione , e della prescriiione di lungo tempo , 
che Giustiniano volle che fossero la medesima 
cosa. Da questa differisce la prescrizione di lun-‘ ' 
ghissimo tempo , e la prescrizione immemorabi- 
le (i) , ammesse in sussidio quando la presenzio-'* 
ne ) o usucapione non è sufficiente. 

5 . 449* prescrizione di lunghissimo tem-^ 
po è di trenta , di quaranta, o di cento anni. 

4^0* Coll' classo Ai treni* anni si prescri- 
vono f“ le azioni personali ( 2 ) ; ed oltre dii 
queste 2 .* quelle cose , che il predecessore non 
potè prescrivere , o per viiio della cosa (3) 
per mala fede , o per mancanza del giusto titolo; 
3 .® le viziose possedute in buona fede ( 4 ); 4 *” 
cose dei minori (5); 5.® i beni avventi zii de' figli 
di iìsimiglia ( 6 ) 6 ." i beni alienati dal posses- 

sore di mala fede, purché lo stesso possessore sia 
in buona fede ( 7 ). 
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ha on privilegio egoale a quello del principe, perchè chi 
compra dal fiìco ne divieoe immedia lamenie proprieta- 
rio , e dopo quattro anni il fisco non può rieonvenirsi , 
Xog* a , et Leg. uh. Cod. de quadr. praescript, ult» 
Instit. h. t. 

( 1 ) Vedete il §, 4^8 di questi Elementi. 

( 2 ) Leg. 3 , ~Cod. de praescript. 3o rei 4® 

(3) Vedete il J. 44®* 

(4) ^eg. 8 , J. I , Cod. eod. 

(5; Leg. 3 , Cod. quib. long. temp. praeseript. n«n 
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$. 4 ^ 1 . Coll* classo di ifuf»ant’mnni ù pre- 
scrirono i.'" le cose del fisco (f) , o del patri- 
nìonio del prìncipe (a) ; a.® le cose immobiU 
della Chiesa (3) ; e per Interpretauone dei dot- 
tori 3.“ le cose immobili delle città , le quali 
'godono i diritti chiesa^ici ; 4 **’ il diritto d*ipo- 
' teca , se lo stesso debitore possegga la cosa die 
n' è gravata ( 4 ). '■i'' » ■ 

• ' §. 45«- CoU^ classo di cento anni si pre- 

scrìvano le cose della Chiesa romana , la s(da 
che gode un tal privilegio ( 5 ).*f^ 

$.4^3> l<a prescrizione immemorabile è quella 
-di cui non vi esiste memoria in contrario ( 6 ). 
Con questa prescrizione dicono potersi acquistare 
i« regalie f 1 ' pozioni dalle contribuzioni , etc. 
Sebbene la atessa, può appena opporsi contro il 
principe ( 7 ), e gùunmai nelle cose demaniali ( 8 ). 
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(7) ^cg.“ 4 i Cod. di praeserìpt. 3 o vel ann.'^ 
(8^ Leg^ Jin. Cod. de fund. patr, • ■ ■ . 

(p> 24 5 Cod. de SS. Ecel. Nov. 1 1 1 ca»,’’ j , 

Noo. i 3 t , eap. 6. ■ ' - ' ^ ’ 

(10) Leg. 7,5. lì Cod. de praestript. 3 o , Pillo 
ann, Leg. / , J. 1 , Cod. de ann. exc. ’ ' 

fu) Aath. tfuas aetionet Cod. de SS. Eeet. 

(*a) Leg. 2 , 5. 1 , et 7’, Leg. 23 , €•’ > j’ JT da 
> «yuo pluo. are" " 

* P^oesiripi\ 3o vel {9 otut. 
\4) €ap. 33 , Z, de Jarejur. ^ ' 
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. r ; f/.) i« . i : Dell* doa^zùni. 

l‘i; < ‘ V • • • • • ' ^ ' 

... '(§r454- L* altro modo óviilo di doqvistsre 
Ja'preprielà lè la donazione {\)\ ina in oggi noti 
ò un modo di acquistare il dominio , ma. «n 
.titolo Xa doBacione ' acquistò la' . sua auto- 
isità Jlicoo per .diritto ’ civile , ‘ che’ per difitto 
delle genti , purché' non si yogliano qui rtfe- 
t rire, la donazione martis causn e là donazio- 
. ne propter nuptias (3). "Intanto & d’ uopo sér- 
shar bordine dell' imperadore Giustiniano U 
. quale 'sembra aver seguito le orme di GafO (a^. 
(« > -La àonaxione è una iiberaiità '■ cke 
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(/) Vedete il 5. 437. ) . r, 

(2) Vedete il §. 3 òg. ) ® ^ ” i^iemeDU 

Ved«ic Uauui , -PrasUcL. ad I-att. k, 4 \ $. 1. 

(a) Ne’ tempi di Cajo la donazione era perfetlamea* 
te uii tiKxlo di. acquistare .il dominio , perchè in allora 
non ^ fòceva donazione senza tradizione^ per cui in virtù 
, della Le^e Cincia essa si efifettuiva per aes .et libram : 

* il che a poco a poco si andò cangiando mercè le costi- 
tuzioni, de' priopipi. Noi ne abbiam parlato ne’comeniarii 
fatti al Vinnio su questo titolo , e prima di noi la cosa 
era slitta rmagisiralmenle esposta dall' illustre .cancelliere 
acpaè^mià. Alense Qiampietro di Ludvvig , in una 
siia'^dftsèrtazioner De donazione ^ ejus<fue baroaro adfie- 
eu , ifofeptgtione : le .quali cose non pouono dilettare 
ebe èl’i«^genli. 


( ‘ 


d Iraconde ad. persona che E acóetta , 
senza esservi costretto da veruna oBbligatione'. 
Essa si fa , o per la morte ( mortis caussa ) , 
o tra vivi ( inter vivos seu non moras caussa) (i)! 

S* 4 ^ 6 . La donazione tra vivi è quella che 
si celebra senza riguardo al caso di morie (*). 
Ld donazione per la morte è quella che il do-- 
nante fa o per timore della morte y o per pe- 
ricolo imminertte , o perchè il donante pensa 
al caso dj, morte (a). La donazione tra vivi t 
nn patto ; quella a causa di morte è situata tra 
il patto e E ultima volontà. 

S- 457. In forza di questa tnassimà l’una e 
Taltra donazione possono esser fatte 1 dal padro- 
ne della cosa ; cioè tra vivi da colui che ha la 
libera amministrazione de* suoi beni ( 3 ) ; e a 
causa di morte da colui che può far testamen- 
to ( 4 ) ; ed anche dal figlio di famiglia, se il 
padre lo permettesse ( 5 ). 

S; 4 ^®' 3 *** Si può dunque donare tra vivi 
a tutti coloro che accettano la donazione ( 6 ) , 


(/) Donatio est Uberalitas in accipientem 1 nuli» 
jure cogente , collata , pr. Inst. h. t. 

Cioè al caso della morte del donante. 

(a) Leg. a et teq. ff. de donat. mort. cautt- 
m 5. 40 , Inst. de rer. diois. Leg. ai , Cod. makd. 
( 4 ) Leg. y ff. de donat. mortit eauts, 

(y 25 , 5. t ,ff- eod. 

(o) CicZR. Topie, eap. 8. 

»7 


N 


\ 
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ipurebè «OR osti T dnitik 'délk'j^psonar Qìimcff 
la doRasiÀttè tra padre c fi^li non Vale, (i) , ’e 
molto meno quella tra manto e mo»lié (ày (a), 
Si‘pù^ far donazione à causa di niorte a tutti 
colorò che possono ricevere un legato ( 3 ^: 

459. Per quesP istesso principiò 
pub donare dell’ uno e dell’ altro niòdo tuttóc- 
ciò eh’ è in commercio, ed anche le cose incor- 
porali ( 4 ) , come pure le cose altrui ad oj^elfo 


{lì irg. 1 , 5 . i ,ffé prò don. Vedete il 5 . i3g di 
guett' Òpera. , / 

(a) Tit.ff.^'de donai, inter rir, et uxfir. Vedete 

** s- . . 

(*) ^ ragióne ai può ricavare dal diritto antico. 
Le mogli aoUcamente passavano sotto la potéstk inàritald 
( in manum conveniebant ), ed erano rispetiQ al mariti 
come eredi necessarii ( heredes suae ), e,. agli di famiglia 
( 5» r56 nota Quindi i coniugi noapoteyano farsi do., 
nazione scambievole, del pari che non si poteva tra padre e 
Sgli.Di poi ^sa tata potestbmantale (convenuto in' món&ffiy 
le donasioni tra marito e moglie reslaxono tuttavia ' proi- 
bite dalla costituzione di Antonino Caracalla, Leg. 3 , pr. 
ff. de donai inier oir. et uxor. , ed i giurecon'sulfi esco- 
gitarono altre ragione per giustificare questo divieto , co- 
me per non dar luogo al rallentamenio dell’ affetto reci- 

S rooo de’ eonjagi ; per animarli piuttosto ad aver cura 
eir educazione della prole ; per non rendere venale il. 
matrimonio , L; y , Lee. 2 , ff. de don, inter vir. et 
uxor. 

(3\ Leg. 35 , pr. Jff. de mori. Hauss. don* 24 » 
Inst. de legai. * 

C 4 ) -«-‘■ff- 9 } pr. Leg. 27 , leg, a8 , fi. ‘ 


^ dare uA.jti^olo all’ u^upapione (i); non che 
tutt’i,hcnl e futuri (a). 

§. 460 . Ma la do;ia*|one tra vivi differisce 
talm,ent^ da quella a .causa di morte , che la 
prima può f^rsi ^enza tes^i^pnii , e la seconda 
ne richiede c^iqùe ( 3 );j 3 .“ ohe la prima solén- 
njzzar dee$r;jcpn atto pubblig^,.^. q^ualora ecceda 
i ciuqueceqto seslerzii ( 4 )> mentre per. la seconda 
non v’h^ bisogno (5) ; 3pf che la .{f i™* 

è di sua natura irrevocabile , e^ la seconda v\y^~ 
cabile ( 6 ); 4 -“ che la; prin^a trasferisce il domi- 
nio colla tradizione. , e, Jg seconda lò trasfe- 
risce anche senza tradizione. (8y , perche il, dò- 
naote si^ trapassato , ,e nop penti^o^ d^l^ dona- 
zione. ( 9 ) j 5^“ che nella pripia., labbia luogo il 
beneficio della competenza (.ip) ,,, e. nella ..secon- 
da la Quarta Falcidia (n). \ \ 

■ » ... i.i ‘ ,11. ■ I I I 

(1) Leg. 9, 5. uh. Lee. 18,5. uU. ff. prò don. , 
5 - 4 » legai. Leg. i 3 , pr. jff. de mori, cauti, don. 

' (ai Leg. 35 , f. Cod. h. ' 

( 3 ^ Leg. ult. 5. fin. Cod. de codicill. 

Leg. 36 , ult. Cod. h. <; j, 3 , h. t. 

( 5 ) Leg. ult. Cbd. de mort.,atust. don. ^ 

( 5 ) 5. 1 , InslU. h. (. Leg. 2 , Leg. 29^ „ jf. de 
mori, causs. don. 

(7) S’ 4 ® » fusi’ de rer,. divis. Vedete aei.'^. 33 a 
la nota seconda. ' , 

(#) Leg. a , ff. de pubi, in reni’ act. Rivedete'^ fa 
ilota seconda nel precitato J. 339. : .. •. ' 

(9) 5 - « * /wr* » ^fg’’ ) ff- 

mori, causs. don. ^ 

^loJ Leg. 43 , Leg. 33 , ff. h. t. ^ 

(li) Leg. 3 , Ced^. de mori, eauss. don. 

f 

\ 


5- 4 ^ 1 . Quindi Ja cosa donata tra vivi , • 
non ancora consegnata (i) « se abbia avuto Ino-' 
gu in forza di stipulazione ^ si domanda coir a> 
Zione eòe stipulatu ( 2 )'; se in virtb di un pat- 
to , si domanda con azione personale , detta 
condictio ex lege (3).' Il donatario ’ cui fu fet- 
ta donazione a causa di molte ha 'le medesiraa 
azioni di un legatario' ( 4 ) , cioè la revindica , 
1 ' azione ipotecaria , e l' azion personale in forza . 
di testamento (5). ' 

. §. 46^» Quantunque' la donazione tra vivi 

sia. per sua naliira iirevocabile ( 6 ), ciò non per 
tanto può rivocarsi i.® in quanto sia inofficio- 
M ’(^); b.® in quanto ecceda i cinquecento solidi, 
éè non fu insinua*tà negli atti ( 8 ) ; 3 .® per una 
insigne ingratitudine ( 9 ); 4 -® per la sopravvegnen- 
za de' figli, per la legge 8.** Cod. de revoc. do- 
nata , la quale accorda al solo patrono la fecol-* 

... I 


(i) Vedole il 4-* articolo del 5« anleoedenle. 

(a) Pr. Inst. de verh. obi. 

Leg. i5y ^ ^ et 5 y Cod. h. t. 

, C4) Vedete i 55- 4^8 * 

' (5) Leg. I , Cod. eomm. leg. $. a , Instit. de 
Ugat. 

rei Vedete il §. 460 , 3.« 

(y) ^ 7 ’ Corf. de inoff. don. 

V - ^8) Leg. .ai , fin. ff de don. Leg. 34, pr. Leg,- 
JS , nlt. Cod. de donai. 

4P) S* ^ A* Leg. IO , Cod. de revee, don. 


t6s 

ìk di rÌTOCare la (*)• »«<>“« **=' 

cordata soltanto al donante e non ai suoi ere- 
di (i) (*). - , j- 

§. 465. La donazione a contemplazione di 
matrimonio è una specie di donazione tra vivi» 
la quale per un perpetuo timore di divorzio si 
faceva dal marito’ alla moglie , o dallo sposo al- 
la sposa per sicurezza della dote (a). Questa 
donazione i.® per la sua quantità e patti era 
quasi simile alla dote (3); a.“ durante il matri- 
monio una tale donazione non dava alla moglie 
nè la proprietà della cosa , nè il diritto di per- 
cepirne i frutti j ma soltanto 3.* un tacito pe- 
gno su i beni del marito (4)« ' 


(a) Sebbene i giarcconanlti 1’ estendano a tali i do- 
Hanti , ary. Xeg:. 3o » Cod. de fideieompi. Vedete Ah- 
DHEÀ T 1 RAQUEX.L 0 od Leg. si uìujuam Cod. de revoe. 
donat. Lione, 

(/) Leg. IO, Cod. de reioe. donat. 

{*) Ma infinite decisioni vi sono che confermano Pop. 
posto. iJn libro elementare come questo ci rieta le diffu- 
sioni. Noi rimettiamo gli studenti all’uso costante del foro. 

(a) 5* 3 , Inst. 

(3) Leg. uU. Cod. de donai, ante nupt. Noe. gy. 

(4) Leg. 19, Cod. de jure dot. Noe. 16 , eap. 1. 


^3 




’i '• 
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V» 


pi coloro ai quali è , o non è permesso di- alienare. 

’ _ ! ' ' ( ' . ... 1 :>■ ili * ^ 

§. 46'4- Ij'’®y^ETTo della proprietà è il dritto^ d»: 
disporre della *sua' cosa , < e quindi di potarla alie-i 
nare (i ), Per- lo contrario > clii ‘ Bon è padrone 
non può trasferire ad un altro -la cosa di cui non 
ne Ila il dominio , e perciò*^ è iacapace di alie- 
nare ( 2 ). Ma siccome nel dare la definizione- dei 
dominio (3) noi pongliiamo questa limitazione , 
purché la legge \ o la cofivenzione , o fa vo- 
lontà del testàtore non vi si opponga , e che- 
oltre il dominio vi sono altre specie di dirit- 
to reale (4) ; talora avviene. 1 .® che il padro- 
ne non possa alienare , 2 .® che chi non è pa- 
drone abbia il diritto di alienare. Queste propo- 
sizioni , che Teofilo chiama paradossi , vengono 
trattati in questo titolo. 

§. 465. Delle volte il padrone non ha di- 
ritìo di. alienare la sua cqsa_ {5) : i.® il ma- 
rito è il padrone della dote (6) , poichò la 


questi 


('U’ 

Iti liiementi.’ 


Insti de rér. divis. Vedete il 5- 535 di' 

(а) Leg. ^ S* 4®* InsMi de rer. 

divis. Vedete il 5'* ''3^3 di questi Elementi. 

(5) Rivedete il 335. 

- ^4) Vedete 'il J. 33^. 

ravvedete il §i 36\-. 

(б) Pr. Inst. h. t. Leg, g ,• 

deU ia nela dpi Jv 33tf. ; 

. fC5i .- 4 .- .t 


Ced.' de- rei eind. Ve- 


dbU è un peculio ,ai mànio per 
stmere i pesi del matrimònio (2) '; ed intanto ^ 
in forza <lella legge Gialla de .adùhèriis non 
era permesso al marito ,di • il fondo do- 

tale sito in Italia , senza l’ intesa della moglie 
nè ipotecarlo ) quando apebe ;la stessa moglie vi 
avesse apconsentito,( 3 ). ^ Ma Giji|stiaiand mollo' 
meno permise ipotecare q aliqaai^ ,jio fondo qua- 
V lunque , anche, aoeoqgepljeijLdoyijj^ la i^^lie ,QV ^ 
tranne se 1 ^ alienazione nfcesaaria (5) 

o per vantaggio 4^1^; foglie , (6) 1;^ tale divieto’ 
non si estende peròi alle cose '-mobili ^ (7) , ' nè 
alle cose immobili valutate .per aggetto di, ven- 
dita , delle quali' il .dominio passa intieramente 
al marito (8). ^ ^ ^ 

§. 466. a.® Il pupillo è il propiietario delle 
sue sostanze , ed inizio non può alienarle , nè' 
dare legittimamente a mutilo ; in guisa che sé 
abbia dato -danaro per tal causa > può reviudU 


— ■ ■ I ■i.ièa n iiiii lM iii. » 

fiViiVedele il J, 3it. . 

(а) Dos est pecunia, data marito ad subslinenda 
matrimonii onera, Leg. 56 , $• t , jff^. jLeg. io, Cod. 
de jur. dot. 

(3) Paolo., lib., a , Seni. Reaept. tif. 24 . 

(4Ì un, §. /5j Cod. de rei ux. act. pr. tn- 

I stU. h. t. 

(p) 1 \ ff. de fund. dot. Leg. ult.^ Cod, eod, 

(б) Leg, a6 , Lee, ult. ff. de jur. dot. ^ 

( 7 ) Leg. I , Cod. de serv. pign. dui. man. 

( 8 ) Leg. IO , 5 . 4 j ff. Leg, 5 ,, Leg. >to , Cod. 
de jur. dot. 






Mi'lo , qu^or« esista ; se poi fosse stato cotis«« 
tnato in bnona fede , può essere revìndìcato eof- 
l'anione personale ; e se di mala fede ,‘può es- 
serlo coir azione ad exhibendum (i). Che anzi, 
quantunque il pupillo sia il padrone non può far- 
segli validamente verun pagamento, se non col- 
r autorizzazione del tutore , e in virtù di senten- 
za (3) , salve le annualità dovute da due anni, 
e non eccedmiti la somma di cento Solidi ( 3 ), 
Molto meno il minore ha diritto di far pagamen- 
ti , e perciò se il danaro pagato tuttavia ésista , 
può revindicarlo’;' se poi sia consumato, produce 
la liberanza in favore del debitore ( 4 )- 

§•" 467. Delle volte chi non è proprietario 
ha diritto di alienare. Quindi i.° il creditore 
può alienare il pegno' senza rferun preventivo , 
qualora però si tosse convenuto di poterlo alie- 
nare ( 5 ) (a) ; a.®, imperocché se si fosse conve- 

r ___ ' 


ìilt. Inttil, h. t. 

Vieto 5- “h. Instit. h. t. 

(3) a5 et 37 , Cod. de adminittriU. tut, 

(4) Lfg. > 4 1 5* tdt, ff. de Solution. 

• fSÌ Leg. ^,ff. de pign. act. . 

(a) Siate accorti a non confondere il patto dì alie^ 
nere U pegrio col patto conunissorio. Con questo et con- 
viene che non estinguendo 11 debito al tempo prescritto» 
il pegno appartenga al creditore in piena proprietà ( 
no jure 1. Il primo patto , cioè quello di alienare il pe- 
gno , è lecito , Leg. 5 , C. ult. ff. de distrakendo pi- 
gnare ; il secondo , cioè il patto commÌMorio , è illecitos 
Leg. uU, Cod. de paet-, pig% 
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nulo di noa venderlo , T alienazione non può 
ver luogo^ che dietro tre denuncie (i) 3.® e se 
dietro una denuncia , e dietro 1’ classo di due 
anni nulla si fosse convenuto , 1’ alienazione del 
pegno c permessa , purché si faccia in buona fe- 
de , e colle solennità ricliicste (a) ; 4-“ “a se 
non vi sia chi compri ad un prezzo tollerabile , 
le denuncie si replicano , o pure il magistrato 
determina al debitore assente un tempo prefisso 
per pagare : se poi , classo un tal termine , il 
debitore non faccia il jiagamenlo , il creditore 
impetrerà dal principe la proprietà della cosa , 
lasciando al debitore la facoltà di ricuperare il 
peguo fra lo spazio di due anni (3). 

§. 4^8. Finalmente a.® il tutore non è il 
padrone della cosa del pupillo e pure gli è per- 
messo di alienare queste cose in caso di neces- 
sità uggente T o dietro parere de' parenti, o per 
altra giusta causa ; purché non siano oggetti pre- 
ziosi , e sopratutto immmobili , per P alienazio- 
ne de' quali vi si richiede P omologazione , o de- 
creto del magistrato (4). 


/ 


\ 




^ 

4 > 4 > Cod, de 

disir. pigri. 

(2 ) Leg. uh. J. 1 , Cod. de jur. dom. ìmp>. 

(i) Lcg. uh. §. 3 et 3 , Cod. eod. 

(4) Leg. I , J. a , de reb, eor. qui Sub tut. vel 
eur. Lcg. aa , Cod, de adm. tut. et cur, 

t ■ - . ■ 
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TITOLO IX. 

Per meno di quali persone ciascuno acquista. 

§. 4^9. Noi acquistiamo non solamente per 
mezzo di noi medesimi , ma eziandio per le co- 
se nostre (i). 

§. 470* Dunque siccome i figli di famiglia (2) 
e i servi de’Romani ( 3 ), come cose patrimonia-»^ 1 
li ( tanquam rvs mancipi ) , erano nel dominio 
quiritario de’ genitori e de’ padroni , ne seguiva 
che di tnttociò che i schiavi acquistavano la pro- 
prietà apparteneva ai loro padroni , anche ingnoran- 
dolo , e non volendolo (4) (a) , c il possesso fuo- 
ri del peculio si acquistava ai padroni » sapendo- 
lo , e volendolo ( 5 ) ; la sola eredità si acquista- 


( 1 ) Vedete il §. 354 qoesii Elementi. 

(ai Vedete il §. i35 e seguenti. 

(3) Vedete il j. 77 . 

( 4 ) ^ *• 

(a) Imperocché , sebbene ai servi si concedeva pure 
un peculio , questo però era iudistinlamente profettìzio , 
perchè il patrono poteva ritoglierlo in tuti’ i casi. Ecco 
perchè il peculio era sempre nel dominio del patrono , 
il quale lasciava al servo 1 ’ amministrazione , or pili li- 
bera , ora più ristretta , come gli piaceva , Leg. 7 , §. 1 , 
ff. de pecul. Leg. ao , ff. de jurejar, Tereazio, Phorm. 
aet, > » ^ocn. 1 , v. q^seq. 

( 5 ) Leg. 34 , S. uU. , Leg. 44 , S- > > #• de ad- 
quir, post. 
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va ai medesimi qualora l’imponessero (i); e se 
fossero mollPi padroni in comune, la proprietà’ 
si acquistata' dà lutti prò rata del dominio , pur- 
ché il servo , non avesse specificatamente stipulato' 
per un solo (a). 

§. /f 7 * •. Sebbene i servi da’ quali abbiamo 
r usufrutto ( servi fructuafii ) non siano no- 
stri (2) , nè gl’ingenui da noi posseduti in buo-’ 
na fede sono servi ( 3 ), essi però acquistano per 
noi colle loro fatiche sulle cose nostre, ma quel 
che acquistano per altre cause l’ acquistano pel 
proprietario o per se stessi ; purché certe- 
còse iion sieno supposte lasciate in contemplazio- 
ne dell’ iisufrnlluatio o del possessore di buona 

( 4 )- ■ 

473* Dallo stato de’ figli di Simiglia ( 5 ) 
risulta in terzo luogo , che tuttocciò che acquista- 
vano l’ acquistavano al padre. Tal’ era senza di- 
stinzione il' diritto . di cui faces'‘ano uso gU. 'ail- 
lichi ( 6 )i '■ ' 

§. 473. In quell’ istes^u' modo che gli altri 


' (•) §• 3 » Instit. h. t. à. ‘ '■ 

(а) Nel 5 . 85 osservammo qwil sia prcsentemeUle nell* 
Ocrmania il diritto degli aomìiìi "proprii. 

(aj Vedete il §. 4 't>- ' ‘ ' * ' 

(3j Vedete il g» , 4-'’' 

,.(4) 5- 4 21 , ai. rt'aj, ff': dc'usufr. 

(5) Come si è osservalo nel J. "Ò35 di quest' Òpera. 

(б) Sext. Emp. Pjrrh. Ilypol. ì i 34- Seheca , de 
benef, 7,4» òtoM. Auc. Aniiquit, Romi Ub.' 8. 
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diritti paterni andarono a poco a poco a dimi- 
nuirsi (i) , così il diritto di acquistairue mercè 
i figli di ^miglia fu ridotto colla introduzione 
dei diversi peculi!. Il peculio si defìnìscc una 
modica quantità di beni che il figlio dijamigliay 
o il servo possiede , separata dai beni del pon 
drc j o del patrono ( 2 ). li peculio è militare , 
o civile : il militare si divide in castrense e 
quasi castrense ; il quasi castrense si suddivide 
in profettizio ed avventizio. 

§. 474' peculio corSirenze (lacuiorigbe 
sembra essere la stessa di quella del testamento 
militare ) (3) , comprende, tutt* i beni che il fi- 
glio di famiglia acquista in occasione della 
guerra (4). A questo peculio appartiene .. tutto 
ciò che il padre dà al figlio andando alla guer- 
/ ra ; 1^ eredità lasciatagli dal commilitone , ed an- 

che quella pervenutagli dal fratello che serve nei 
> ' medésimi eserciti ; "'e tutto ciò che si è tolto ai 
nemici ( il bottino ) , o che si è comprato col 
"d.anaro castrense ^^5) (a).' 


(:) Come si è veduto nel §. i 4 <>. 

(2 ) Peculium est pusilla pecunia , quam Jiliusfamì- 
liat, vel servus a rationibus palernis vel dominicis sepa- 
ratam hahet , Leg. 5 , 5 . 3 4 > ff- pecul. 

( 3 )'Zeg. 1 , pr. ff. de test, milit.^ 

. (4) Leg. H ff~. de castr. pecul. 

(5) Leg. 4 , pr. ff. Leg. 4 , Cod. et^. 

^a) Imperocché il peculio è universaliik , Leg. 20 , t 
S* * ff- her. pet, 5 e nell’ univcrsalilh la cosa sao 1 
cede al prezzo. 1 

i 
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§. 47^' peculio quasi castrense , imma- 
ginato ad esempio del 'primo (a) , è quello cke 
il figlio di famiglia acquista coW esercizio del- 
la professione legale (i). A questo peculio si 
rapportano le spese fatte dal padre per gli studii 
del figlio , gli acquisti del figlio colla professione 
di avvocato , o coll' esercizio delle altre arti li- 
berali (^a) ; le cose ricevute iu douo dal sovrano 
o dalla sovrana (3). 

§., 476 .,J 1 peculio profettizio è quello , che 
deriva so.stanze paterne , o che il figlio 

acquista alV occasione , e in contemplazione del 
padre (4)- 

§. 477* Finalmente , il peculio avventizio 
è quello che fi figlio acquista~per tntt’ altra 
causa., come p. e. per liberalità della madre, Q 
colle' proprie fatiche , o pei" un colpo- di'- for- 
tuna (5). . ’ 


I (à) Il peculio xj^asi .castrense fu imrnagìua^o poco 

I tempo .prima di GiusUn'iaiio '^l. come ha dimosir,ato Aax. 

SccLTiMGio , Jurisprud, anfi-Jusiinian. pag. 47® > racco- 
gliendo ciò dalla Leg. 5a , 8 , prò Sgc, Laonde egli 

merildmente cppruta-FniMc. Bacuui.^. il. quale nel Giu- 
stinian.^.lib, 3, ovuuque si fa nieuzioue^ di questo pecu- 
lio , crede trovarvi la penna di T.ctbooiano. 

(/) Leg. i4 ,.Corf. de adyoc. divcrs. jiùlicior. Leg. 

Jf- 'de re jud. Leg, fin. Cod.. da, inofjicioso lesia~ 
mento. , • < > ' 

t (fl) dici. L. ult„ Cod.. da inoff. test. 

(31 Leg. 7 , Codi de hon. quae lib, 

(4) §. / Inst. h. t. 

(5j Dicco 5 . 1 , Inst. h. i. 
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€ 4n8. I pccidii castrense e castren- 

e perciò i. p H ne dispone libe- 

me padre di fami \ . < > . ■ ^ causa 

ramenle , e cou uuixa :„f^ctato a suoi 

di morte (5) , e h trasmette ab intestato 

eredi («>).-• elicne eoa 

L 1> ammiiiislraiioiic e il i bc- 

,“oe se «' pede' ,,a- 

jjj (6) -02.” dopo r emancipazione , 1 

dre non gliel* abbia tolto (7). 


(,) pr. Intt. qaib. non est perm. fac. tetl. Xeg. 6, 
de bon. quae Ub. 

H C P“ji. OC- 

Leg. Ci.ff.de cnsir. pecul. ; ; 

ecco perchè tallo quanto dal padre passa ai 6 . 

mane del padre , §. 1 ^ ■ ’ ‘ 

( 5 ) Leg. 3 $. , 

(6) Lcg. 3r , S- , 
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§. 48o- La proprietà del peculio avventizio 
appartiene ordinariamente al figlio ; 1’ usufrutto 
poi e 1^ anamiiiistrazione appartiene al padre , 
finché vive (i). 

§. 481. Dico ordinariamente, perchè delle 
volte il peculio avventizio appartiene di pieno 
diritto al figlio, i.*’ se abbia accettata una eredità 
dissenso del padre (2) ; 2.° se gli sia stata do- 
nata o lasciata qualche cosa a condizione che il 
padre ubn ne godesse P usufrutto (3); 3." se il 
figlio succeda insiera col padre ne' beni del fra- 
tello germano (4) ; 4 ° -“c il padre abbia usata 
frode nella restituzione de' beni al figlio (5) : 
dal che deriva che i giureconsulti dividono que- 
sto peculio avventizio in irregolare , straordina- 
rio , e pieno ; e l’altro, di cui si è parlato nel 
paragrafo antecedente, in regolare, ordinario, e 
' meno pieno, 

§. 483. Siccome acquistiamo riguardo a 
noi o mercè i figli di famiglia , o mercè i ser- 
vi ( come si è veduto nel paragrafo 489 e se- 
'guenti di questo titolo ) , relativamente agli 
altri si è stabilita la massima : alii per aUum 
adquiri neqait , cioè che non si può acquistare 


( ■ ) $. 1 , Tnst. h. t. Lcg. ult. 5< 5 , Coti, de bon, 
<juàe Uh. 

I 2 ) Leg. ult. 1 , Cod. de bon tjuae lìbm 

(3) Nov. ttj , cap. r. 

(4) No«. I , cap. 2 . 

(5j Leg. 5o , ff. ad SC. Trehell. 
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per mezzo di un terzo- Mercè nostro mandato 
jicrò il procuratore può acq^uistare per noi la pro- 
prietà e il possesso (i) (*). 


(i) §. S, /nsi. h. t. 

(*) Anzi Tribowiano dice , per procuralorem placet 
non solum scìentibus , sed et igiiorantibus nobis , ad~ 
quiri posse ssioneni secunditm Divi Severi consliiulionem, 
et per hanc possessionem etiam dominium , si dominus 
fiierit qui tradidii 5 vel usueapionem , ante longi tempo- 
ris praescriptionem , si dominus non erit. Quelle parole 
non solum scientibus , sed et ignorantibus riferir deb- 
bonsi al tempo in cui il procuratore prende il possesso , 
come, se Triboniano avesse scritto non importare se talu- 
no sappia o pure ignori in qual tempo il procuratore pren- 
da il possesso. Lo stesso abbiam pure'da più luoghi del 
diritto , ai quali non osta la Leg. 53 , ff. de adquir. 
rer. dom. , ove si legge per quemlihet volentibus nobis 
possessionem adquiri. Imperocché al dir di Vihnio h. t. 
non ripugna ignorantibus posse adquiri possessionem , et 
non adquiri nisi volentibus. Possiamo ignorare in qual tem- 
po il nostro procuratore prenda il possesso ; ma in qua- 
lunque tempo ciò avvenga , vi concorre la nostra volon- 
tà in forza del mandato. Dice inoltre Triboniano , secun— 
dum D. Severi constitutionem. Questa si trova nella L. i , 
(J. de adquir. poss. Ma Severo non fu autore di que- 
sta Costituzione. Giù prima dai prudenti crasi tal drit- 
to introdotto ed era stato ricevuto. L. , de usurp. et 
usucap. -, perciò Severo nella citata Leg. 1. lo chia- 
ma receplum. Ma dissentivano taluni giureconsulti , ed 
a ciò mirano quelle parole ^ant fere convenit , che sL 
\ leggono nella riferita Leg. 4t. Dee dirsi però cheJSeve- 
I ro sia stato il primo ad approvare la ricevuta sentenza. 
Inoltre dice Triboniano vel usueapionem , alle quali pare 
che le aggiugner debbesi quel tanto che abbiamo dalla citata 
L. 1. Cod. eod, y postquam scientia intervenite cioè che 

> ' ' ' ' 
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T I T O L O X. 

Della formazione dei testamenti. 

5 . 4 ^ 3 .- dustiiiiano colloca alla fine di que* • 
Bto secondo libro gU altri modi di acquistare a ' 
titolo particolare , che sono i legati e i fidecom- 
messi (i) , e passa ora ai 'modi di acquistare a 
titolo universale ( 2 ) il primo de' quali h i’eredità.' 

§. 4 ^ 4 - specie di eredità sono due. te- 
stamentarie cioè , c ab intestato (3)'. La prima 
esclude la seconda ( 4 ). 

§• 4^5. E poiché la successione testamenta- 
ria è la principale , e quella ab intestato non ha 


se mai )] nostro procuratore abbia acquistato da chi non 
sia padrone , non ci si acquista il drillo di prescrivere 
se non dat'di delta scieuau ^ ossia dal di che sappiamo 
di avere il nostro procuratore preso il possesso , e con- 
seguentemente nni! ci giova l’ usucapione del procuratore 
quando ignoriamo di aver egli preso il possesso : per ve- 
l'itk , acciò r usucapione si acquisti si richiede la buona 
lede , e non si può dire che possegga ( o colla buona a 
colia mala fede )-chi non ha la scienza di possedere. 

( 1 ) Vedete il §. 4^7 ) 

( 2 ) Vedete il JJ. .f’i6 ) 

( 3 ) §. 6 , /nst. per quas personas cuique adquir. 

(4) d-rg. .^f) , ff. de ad qiiir, hered. 

29 


. \ 


/ ; 
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luogo fmcliè si spera un erede tcsUmenJario (r), 
fa d’ unj)o esaminare come questo privilegio sia 
accordalo alla successione testamentaria in prefe- 
renza di quella regolata dalla legge , nel mentre 
è massima di diritto che la volontà de’ singoli 
non possa dero^re al diritto pubblico ( Jus pu- 
■ ' blicum privatorum voìiintate mutari non posse (2). 

q86. Per diritto romano ogni successione 
era legittima. Quindi non poteva esser cangiata 
che in virtù di una nuova legge. In effetti 
non vi è cosa tanto naturale quanto il distrug- 
gere una cosa con quei mezzi medesimi co' quali 
fu formata (3). Si è perciò che le leggi sulle suc- 
cessioni ab intestato venivano annullate ne' loro 
effetti con una nuova legge , allorché nei comi- 
zii calati il tesiatore domandava al popolo di 
volere e comandare che Lucio Tizio sì per di~ 
ritto , che per legge fosse erede di Lucio 
lerio come suo figlio o suo più prossimo erede 
legittimo (4). E questi erano i testamenti fatti 


Q) Vedete il ^..antecedente. 

( 2 ) Leg- 38 , Jf. de paci. Leg. uh. ff. de $uis et 
legit. hered. 

( 3 ) Leg. 35 ff. de regulis juris. 

^4) Formola che si trova, in Aulo Geliq , Noci. 
Alt. Uh. 5i , cop. 27* ed è la seguente : Velitis , jube- 

ATIS QClàlTES , UT LUCIUS TITIUS LUCIO VALERIO TAM 
JURE LEGEQUE BERES SIBl SIT , QUAM $1 EJUS FILIUSFAM. 
PROXIMUSVE AGNATUS ESSEX. HaEC ITA , UXl DIXI , ITA 
YOS , QUIRITES , ROGO. 
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nei comiiii calali (i)- Laonde in segnilo saldo 
rimase il principio che la formazione di:l testa- 
mento fosse di diritto pubblico (a). 

§. 4^7" Sus ;eguentemente la legge delle do- , . 
dici Tavole prescrisse : secondocchè un padre 
di famiglia avrà dettato la legge sulla fami- 
glia , s7jstanze / e tutela della ^ sua cosa , così 
gli si faccia diritto (^). E siccome la volontà 
dei singoli non polca distruggere le leggi sulle 
successioni , così i giureconsulti i quali compo- 
nevano lo azioni della legge (3) avevano ini 
trodollo la finzione, tbc l’eredità "veniva alienala 
come tra vivi (4)- 

§. 488 • Essendo Peredità una cosa di màn- 
cipazione (5) , e trasferendosi ad un altro gli 
oggetti di questa natura in forza della mancipa- 
zione (G) , s’ immaginò di formare i testamenti 
per aes et libram. Quindi P erede era come il 
compratore della famiglia , cui il testatore in 
presebza di cinque cittadini romani , delP ante- 
stato e del libripende vendeva la famiglia , 


(i) (li cui si fa menzione nel i , Insi. h. t. 

. ( 2 ) Leg. 3 , ff. eliti test. fac. poss. 

PaTERFAMILIAS UTI LEGASSI! SUPER EAS»ILIA,PE- 
CUMA , TUTELAVE REI SUAE, ITA JOS ESXO. YedetC il §. 

(li questi Elementi. 

(3) Vedete il 68 di questi Elementi. 

(4) Vedete V iHiistre Btmkersr. Obs. lib. 2 , eap> 2 . 

(5) Vedete la nota nel §. 33o, • 

1^6) Vedete il 5- 33&. 


h 


' 276 

« r eredità (3) , pronunziando questa formola 
solcane : queste cose scritte su le presenti ta-^ 
vale , o cere , le dò , le lego in tal guisa , 
e così fo testamento ; e voi , o cittadini , chia- 
mo per testimonii ( haec uti in his tabulis ce> 
risve scripta sunt , ita lego , ita testor ; itaquo 
▼OS , Quirites , testimoniura praèbitote ) (4). 

§. 489- E siccome il pretore sotto pretesto 
deir equità cangiava sovente il diritto civile ( 5 ), 
cosi dava il possesso dei beni secondo le tavole, 
purché fossero firmate da sette testimonii ( 6 ) (a). 

§. 490* Finalmente coll' uso c per le co- 
stituzioni de' principi fu introdotto una nuova 
maniera di testare , fondata presso a poco su gli 
antichi principii. Quindi il testamento ■ compo^,io 
del rito antico , doli' editto del pretore , e delle 
costituzioni de' principi (a) , altro non è che 


(“) 


[1) Aulo oblio, lib. i 5 , cap. 26. 

[ 2 ) Ulpiano , Fragni , Ut 30 ,5-0. ' 

( 3 .) Vedete il §. 65. 

§. a , Inst. b. t. 

Imperocché , i cinque testimonii si richiedevano 
per f uso introdotto nelle mancipazioni ( §. 4<^'8 ). Gli 
altri due rappresentavano il libripeude e 1' autestuto. Que- 
sto modo di testare è antico ed anteriore al tempo di Ci- 
cerone , come rilevasi dallo stesso in Ver. / , cap. 45. 

(b) £d anche dal tempo di Teodosio il giovine. Ve- 
dete G. Goxofreuo (ui leg. j, Cod. Th- de test, et codio, 
tam. 1, pag. 334* 
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la dichiarazione legittima di ciò che ciascuno 
vuote che si J uccia dopo lamia morte (i). 

§. 491 - tessendo dunque il Icst.iiuento la di- 
cliiarazioue Icgillima di ciò eòe ciascituo vuo- 
le che si faccia dopu la sua morie (2), o (come 
tlice P imperatore -seguendo un" allusióne stoica i o) 
per etimologia) testimonio dei nostri voleri (4), 
ne risulta i." che il testamento possa esser là ilo 
in iscritto (scripto), o a viva voce ( pcV tiuiicu- 
pationem ). Sotto questi due rapporti n' è derlvaia 
la distinzione del testamento in scritto e iunuit- 
cupativo; 2.“ che il testamento dehha làrsi della 
totalità de’ beni ; c lie perciò 3." ninno morir 
possa in parte testato , e in parte ah inte-^ 
stato (5) ; clic non si possa morire con piu 

di un testamento (6) ; 5. “ che si jiossa cNai'.giar 
di volontà in ogni ^mpo , e perciò rivocaie il 
primo col seguente testamento {'}) ; 0.'* che in 
colui che vuol fare il testamento, .si rit^iicgga 
P integrità di jncnto (8 ), 


/ 
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(1) Hodie testameninm nitiil aliud est , qiiani volun- 
tatìS nostrae justa senlcnlia , de co , rjuod <juis post 
thortem suani fieri velit. Le-^ 1 , Jf. t/ui test. fuc. 

(2) Vedete il 5 - 49°' 

( 3 j Vedete it j. 82 nota. 

(4) Tesialio mentis, pr. Jnsl. h. t. 

( 5 j Leg. de re^ulis ju'^is , y 5 , fusi, de hc- 

rcd. inst. 

(ó) L-e". 19 , Cod. de test. mil. 

(") 4 .;//’• ri dim. le^. i 

(8j Lc^. 2 , et Lc^ 3 , Cod. qui test fac. q>oss. 
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4')2- E tal dichiarazione di volontà es- 
sendo legittima , cioè colle solennità della leg- 
ge (i), ne risulta che tutte sì fatte solen- 
nità si debbano osservare senza onicttcì’uc alcu- 
na sotto pena di nullità ( 2 ). 

493- Le solennità sono o interne o ester- 
ne. La solennità interna è l'istituzione legittima 
di un erede colle qualità richieste (3), la quale 
facevasi con parole dirette e imperative (a) , 
come Tizij> sia erede ( Titius heres esto ). I 
termini in forma di preghiera o indiretti erano 
riprovati dalla maggior parte (4). Ma al prescn- 
qualunque espressione , sia diretta , sia indiretta 
è sufficiente (5).| 


! i) Come si è veduto nel §. 4 o°- 
2) -Leg. 1^ , L. 23 , C. de Jideicomm. 

3 ) §. 34 , Insi. de leg. Leg. 1 3 , de he- 

red. insl. 

(a) Imperocché , siccome ne’ più antichi tempi 'i te- 
stamenti erano altrettante leggi che si formavano ne’ comi- 
2ii calati ( 5. 486 ) , così ne’ tempi meu rigorosi i tesla- 
ineuti ritennero il carattere di legge , e non eran fatti, 
che in termini itnperativi , Cujacio , Obs. lib. 11 , cap. 
35 , Quindi il testamento vien chiamata legge. E.rcerpl, 
de legation. , p. Ga ; e testare vale lo stesso che formare 
una legge. Chkysostom. , semi. 1 , in act. riposi. , p. 
Gl 5 . JS'ovell. 22, cap. 2. In oltre, la voce legare di cui 
si servirono i Decemviri viene spiegata da Ulpiano , 
Fragni, tii. 24 , §• , t , lasciare pei* testamento , a /no- 
do di legge , cioè imperativunienle. 

f 4 ) Dlpian. Fragni, tit. 21 , /. 

( 5 ) Leg. i 5 , Cod. de test. 
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§. 4 o 4- solennità esterne sono molle , 
cioè I che il testamento si faccia in un solo 
contesto ( uno conlextu ) (a) , vai quanto dire 
che 1’ alto di testare sia continualo e non inter- 
rotto fG), senza fraraischiarvi altra cosa clic non 
abbia verun rapporto col testamento, come fosse 
per cagion d’esempio un contrAtto (7). 

49^’ 3.° Clic vi siano presenti sette te- 
stimonii (i) specialmente convocati (2) (b) , i 
quali veggano il testatore (3) , ed abbiane la 
facoltà di far testanvinto (4) (c). Quindi nè la 


fn) Anticamente i testamenti si facevano ne’ comiziì 
calanti ( §. 486 e la nota del §. antec. ) , i cni atti era- 
no imlli se venivano interrotti. Ciceh. ad Quint. fratr. 
Uh. 3 . Epist. 3 . Si credeva doversi osservare l’istesso uso 
relativamente ai testamenti. 

(0 Cód. de test. 

(a) Leg. ao . ff. de V.S. 

f 3 ) Vedete U J. S<?9 nella nota. 

(4ì Eeg. 21 , §. pen. ff. qui lesf. fac. poss, 

(b) Nei comizii si pronungiava queste formola : Ve- 

I.STIS , ItlBEATIS QUmtXES ( §. 48tì ). 

! 5 ) Leg. g , Cod- de test. ■ ^ 

6 ) S. 6, Inst. de testam. . - 

c) Siale accorti a non intendere qu'i nè fazione aì~ 
Uva di teslamecto, nè fazione passiva, nè 1 ' una , nè Tal- 
fra insieme. Non sr tratta della fazione attiva , perchè il 
figlio di famiglia può essere testimonio , cd intanto non 
può far testamento ; non si tratta della fazione passiva , 
perchè T impubere può essere istituito erede -, ed intanto 
non può essere lesliinonio nel testamento ; non si tratta 
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Manna (i), ni: T hn pubere , nè il sci'Vt» (a), nè 
il liirioso , nè il sor<!o , nè il cieco , nè il pro- 
digo , nè colui che fu condannato per un libello 
finioso [ 3 ) intervenir possono come testimonii 
in 1121 tcstameulo (4)* *1 uojio inoltre che i 

teslimonii non siano eredi del testatore, nè sotto 
la potestà del n^edesimo , nè sotto Ijuella degli 
eredi , nè de' suo parenti (5). Ma la parentela 
tra i teslimonii non è di ostacolo perchè pos- 
sano con questa qualità nel testamento interve- 
nire (6). 

§• Queste solennità sono comuni tanto 

al testamento nuncupalivn che al testamento scritto. 
Per la formazione di questi ultimi si richiedo inol- 
tre 3." che il testatore o scriva di proprio pugno 


nè (teir una , nè dell’ altra insieme , perchè la donna e 
può far leslamenlo, ed essere logitiiinatuente istituita ere- 
de , ma non può esser testimonio in un testamento. Direte, 
die chi non poteva intervenire ne’ comitii calati non avea 
Ja fazione del tesiamento. Sicché Teofilo si espresse male 
allorché disse : che possono esser testimoni coloro che pos- 
sono isliinirci ed essere da noi istituiti.' 

'■ (i) Dicto §. G, Insc. de tesiam. Aul. Gel. lib. 5 , 

cnp. 1 o. 

(2) Le^. 20. §. 6 , 7 , Jf. qui tes. fac. 

( 3 ) Leg. 2/ , de testam. Leg. 18, 5* ^ Jf- qui 
test. fac. poss. 

(;j) Dieta 6 , /usi. h. t. 

(')} §. 9, et IO, fnst. h.\jt. Leg. a.o", pb. et §. 1, 
ff". qui te.<t. fac. /jo.s.s. 

(6>) §. 8, Jiist. h. f. , Leg. in , Jf, de test. 



% 
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tutto il testamento , il quale vien cliiamato’ o/o- 
grafro (a), o lo sottoscriva ; rria se non sappia 
scrivere vi si fa' intervenire 1’ ottavo testimonio 
perchè sottoscriva in luogo, del testatore (i). 

§. 497. Finalmente, 4 -° si richiede, che an- 
che i testinionii sottoscrivino , ed appongano dei 
segni nelle scritture (2), o col proprio o col- 
F altrui anello , o con uh istruniento qualun- 
que ( 3 ) (b). , . ; 

§. 498. Poco iniporta ih quale linguaggio 
e con quali parole si faccia il testamento ( 4 ) » 
su qual materia , sia cera , sia carta , sia pelle ( 5 ); 



Giustiniano vi avea aggiunto che il testatore, o i 
testituonii scrivessero di propria mano il nome dell’ erede^ 
5. 4 ’ teitam. j ma colla 

sua Nov. iig , cap. 9 , abolì tale solenaila. 

(i) Leg. 28, §. i,'Cod. de testam. 

(o) Vedete il §. 489.’ . , 

' (3) §. 3 , Inse. h. t. Leg. 32 , §• . 3 , 5 , 7 , e 

Leg. 3o , ff. qui test, fuc. poss. Leg- 12 , Cod. de te- 


siam. 


(b) É questa la, pratica odierna ; il dire che per gli 
usi modorui i segni de’ testimoni non siano più adopra- 
li , come pretende Gudelih. jur. noviss. lib. , tit. 
5 , è contrario all’ esperienza^ In tutta la Germania vale 
lo stesso il servirsi di un anello odi qualunque altro se- 
gno, purch.è vi sia impressa una marca; sebbene la legge 
32 , 5- 5 , ff. qui test, fac, poss. per una sottigliezza di 
diritto par che richiegga 1’ anello , e non permette che ne, 
venga violato il rito. 

( 4 ) Leg. 31 , §. ult. , Leg. i5 ^ Cod. de testam. 

(^) S* <2 , Insù dt Us(,ord, Leg. i. Leg. 4 » ff- 
it bon. ^oss. scc. lab, *' 
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'liasUi che sia scritto per esteso colle lettere al- 
fabetiche , e non con abbreviature o segni (i) , 
basta che non si faccia uso di carta deletizia (a), 

0 di quella dietro la quale siesi scritto (b). 

§. 499- Le condizioni prescritte dal para- 
grafo 496 non vengono richieste nel testamento 
nuncupativo (2) ; è sufficiente che il testatore 
dichiari la sua volontà in presenza di sette testi- 
moni idonei , e specialmente convocati , i quali 
veggano il testatore , e lo sentano ( 3 ). Il testa- 
mento nuncupativo colP essere in seguito redatto 
' in iscritto per serbarne la memoria , non cangia 
di natura (4). 

§. 5 oo. In Germania e nella nostra Frisia 

1 testamenti solenni sono tuttavia in uso; rare 
volte però si fanno in forma privata. Per lo 
più v' interviene il giudice c suoi assessori , 


(1) Legi 6, 5. nll.Jf. de hon. poss. 

(a) Carta delelizia è quella da cui si c cancellato Io 
scritto esistente ( e qua , quod qnlea inscriplum , deindg 
erasiim est ). Baiss. de verb. sig. voce, oeletitia. 

(b) Carta O^isa-óypa^os è quella già scritta sulla pagina 
posteriore quando s’impreude a scrivere sull’ anteriore (c«y‘«| 
jam literis impletae tergo aliquid inscribitur') Voss. J^ly- 
mol. Savron. a/i SinoDv lib. 2 , Ep. g, e ilon quella le 
cui due pagine sono scritte, come il pretende Guiu. Paw- 
ciRoL , ^ar. Leti. lib. 2 ^ cap. 709. 

(ai Vedete il §. 49 't- 

( 3 ) §. i 4 Inst. h. i. Leg. 2/ pr. pfn. ff. >fui 
test. fac. poss. L. 21 5 - 2, Leg, 26 , Cod. de test. 

( 4 ) StcHAan, sulla Leg, ai , 2 , C, de testanti 


, . e 
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lino scrivJino , ed un notajo accompagnato . da 
testimoni. Spessissimo i testamenti scritti nella 
casa del testatore vengono presentati al principe, 
o al magistrato (j). In altri luoghi i testamenti 
fatti secondo il diritto canonico si sollennizza- 
no alla presenza del parroco e di due testimo- 
ni! ( 2 ). Quindi i testamenti formati secondo le 
consuetudini de’ luoghi ove son falli , hanno vi- 
gore anche in altri in cui le solennità sono dif- 
ferenti (3). 

TITOLO XI. 

Del testamento militàre. 

* y 

§. 5oi. Abbiamo osservato disopra (4) che 
nel testamento non si possa ommettere alcuna 
delle solennità senza esporlo a delle nullità. Vi 
sono però alcuni testamenti , i quali vengono 
dispensali dalla maggior parte , ed anche da tut- 
te le solennità : questi vengono chiamati privile- 
giati , ovvero men solenni. 

§. 5o2. Tutte le solennità, sieno interne, sieno 
esterne, sono dispensate a’ militari^ perchè conti- 
nuamente esposti al pericolo, imminente della vi- 


(1) Lrg, >g. Ccd. de test. 

(2) Cap. IO , X , de test. 

(3) Sano. Lib. 4 » 1 , 

(4) N«1 S. 49 -^ » 7-" 
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ta (i). Imperocché siccome anticamente , ancho 
jprima delle leggi decemvirali, i soldati potevano 
testare in procinctu^ cioè all'istante del conflitto, 
èolla divisa di guerra , o piuttosto di quella sul 
igusto dei Gabii ( cinctu Gabino ) e colle mani 
intromesse nello scudo , in presenza di tre o 
quattro testimoni nominavano U loro erede ( 2 ). 
In seguito la libera facoltà di testare fu restitui- 
ta ai militari , non solo nell’ istante del conflit- 
to ma anche nelle posizioni pericolose (a) ; pri- 
mieramente da Giulio Cesare, quindi da Tito, da 
Domiziano , da Nciva , e finalmente dà Trama- 
no (3). Laonde Ulpiano fa derivare il testamen- 
to militare dalje costituzioni de' principi (4). 

L t . I f t .1 . . 


(i) Leg. 1 , Log. 3^, §. 2 , Leg. 35 , Leg. 4® » 
S hi Leg. i 5 , Cod. pr. List. h. i. 

' (2) Plctasco in Coriolan. pag. igS. Serv. ad 
ViRB. ‘Mnetd. Uh. p.’ 6/2; Vellejo Patercolo lib. 2, 
cap ’ 5 -' ^ ‘ • 

' (a) Imperciocché il teAtamento in procinctu era an- 
dato ^in 'disuso, 'come l’ atiesta GiusTtMiAiio , §. 1 

Inst. (Li test'.' (>rd.\ e ciò fin del tempo di Cicerone, per- 
chè’ da qufll’ epoca le guerre àvean cessato di farsi dopo 
jòresi '^H'^aiispicii ,^"CicER. '<Ie nat. dcaìr. lib. 2 , cap. 3. 
Io "sèguito fu stabilito’ di restituire lai privilegi ai soldati, 
specidimÈnte* nelle guerre civili, e dal tempo di Augusto, 
allorc|iè sì cominciarono ad avere soldati mercenarii. fm- 
perdechè era dell' interesse de’ principi di allattar con pfl- 
Vdegi la gente che si Volea al servizio. •" ' • ’’ 

' ‘ (3) Leg. t , pr. ff. h. t. 

(4) Ulp. fragni, til. 23 , , J. 2. 

s 4.»‘ I .. c* i ; ; 1 , „ < ^ i 


/ 
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§. 5 o 3 . Polche dunque i militari vengo- 
no esentati da tutte le formalità (i) , e perciò 
anche dalle interne (2) , ne risulta i , che es- 
si possono istituire eredi anche coloro che non han 
diritto di essere istituiti ( quibuscuiu non testa- 
menti factio ) ( 3 ) 2.° ohe possano diredare i 

loro figli e tacitamente preterirli ( 4 ) ; 3 .” , clic 
il loro testamento non si rompa con ^agnazione 
degli credi necessari! ( 5 ) , ne contro del mede- 
simo ha luogo la querela d’ inoflicioso testamen- 
to (6); 4-°j possano morire in parte te-stati , 
ed in parte ab intestato 5 ° con più di un 
testamento (8) ; 6.° ed istituire gli eredi anche 
ne^ codicilli (.9); 7.° e sostituire in un modo 
qualunque (io); c finalmente 8.° far de’ legali 
al di là di ciò che permeile la legge Falcidia ( 1 1). 

§. 5 o 4 . E siccome questa specie di testamen- 
to ò esente dalle solennità esterne (12). nc ri- 



h. t. 
9 > 


Come si è veduto nel §. 5oi. 

Vedete in oltre il 49^- 

/3 , "ì. , ff- 5 , Coti. 

, Insl. de exaered. lib,. L 

Cqd. h. t. 

(5) Leg, y et 8 Jf. h. t. 

( 6 ) Leg. 29 , §. ult. Jf. h. t. 

( 7 ) Log. 6 , Leg. /5, 5 . 4, Leg. 3-j Jf. h. t. 
( 8 ( J.rg. ig , pr. Jf. h. t. 

( 9 ) 36 , pr. ff. h. t. 


Leg. IO 


(/o) Leg. 5, leg. i5, §. 5 leg. 28 ./T- h. 
{li) Leg. f), §. ult.Jf, Leg. Il , Cod. 
(/a) Come si c veduto nel §. 5oa. 


t. 

h. l. 
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stilla I .• , che se il testamento del militare sia 
scritto , non si richiede alcun testimonio , e quin- 
di tutte le solleqnità ( di cui si è fatta l’ enu- 
merazione dal paragrafo 49^ , al paragrafo 497 ) 
possono essere omesse (i), purché costi che 
il militare l’abbia scritto di proprio pugno ( 2 ) ; 2 .° 
che se il militare faccia ’ testamento nuncupa- 
tivo , due testimonii sono sufficienti (3) , anche 
non convocati (4) ; ,3.“ che l’unico essenzial re- 
f|iiisitó di questa specie di testamento è , che 
il militare uomini l’erede non iii discorso casua- 
le, ma con deliberazione di animo (5). 

§. 5o5. In tal guisa dunque i militari fan- 
no il loro legittimo testamento , c questo privi- 
legio non appartiene soltanto a coloro che so- 
no nel numero de’combattenti, ma anche a tutti gli 
altri clic stanno sul teritorio nemico , e che so- 
no per conseguenza esposti ai medesimi perico- 
li (()), come altresì ai sordi, e ai muti non anco- 
la riformati (’y) , e finalmente a coloro che so- 
no incerti del loro stato (8) 


(/) Lc^. , Cod. h. t. 

(2) Leg. 40 , pr. ff. h. t. ■ _ ■ . 

(3) Leg. , ff". de test, 

(4) Leg, uh. §. utt. ff. de codicill. 

(5) §. 1 , Lisi, et Leg. 24 , ff. h. t. 

(<i) Leg. 44 - ff- Vedete il §. 602. 

(7) 4 .» ff- Vedete Vikmio, al §. 2, Ln- 

slil. h. t. 

(8) Leg. 1 , ff. h. t. 

(*) Cioè che igiioraiitf se sono -o nò sui juris. 
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§. 5 o 6 . E siccome Eiminiiicntc pericolo è la 
sorgente del privilegio (i), ne risulta i.° , clic 
(Questo diritto non appartenga che ai soli mili- 
tari in ispedizione , o che si trovino negli ac- 
campamenti (2), in guisa che ne’ quartieri d’in- 
verno van soggetti al diritto comune; 2." else 
se prima di esser militari avessero fatto un te- 
stamento in cui non fossero state osservate Io, 
solennità ricliieste , possono raliGcarlo ( 3 ) ; 3 ." 
che ottenuto il concedo c quindi cessato il peri- 
colo , il testamento militare non sia piu. valido; 
sebbene i veterani che ottengono il concedo per 
onore , 0 per altri motivi , godono il privile- 
gio-di far valere i loro tcstiinenti per im anno 
dal giorno della licenza (4) , ed classo l’ anno, 
qualora la condizione esista ha questa un eflet lo re- 
troattivo ( 5 ). 

§. O07. Perchè noi abbiamo avvertito di 
sopra , che il figlio di famiglia possa liberamen- 
te disporre del suo peculio castrense, e del qua- 
si- castrense (6) , possiamo aggiungere aver egli 
lo stesso iliritto di disporne , clic le leggi accor- 
dano al nnilitare; ma non correndo verno pericolo 
va soggetto alle formalità deh diritto comune (7). 


(1) Rivedelc il 5c2. ^ 

(■?) 3 , Insf. Lag. t,.Lcg. i 5 , Lcg. pcn- Coti. h.t. 

( 3 ) f.cg. 9,5. / , Le^. J.O, 5. 1, Leg. aà,./?’. h. t. 

(4) 5- d » Thit. et Leg. afi , pr. §■ 1 ,/7’. h. t. 

( 5 ) 5. 3 . Inst . h. t. Leg. 26 , Jf. rie conci, inst. 

( 6 ^ Ve<lcte il 47<^ 1 

( 7 ) 5* fi j Intt. h. t. Leg- vlt. Coti, de innff". test. ■ 


/ 
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5- 5o8. 11 diritto che abbiamo finora spie- 
f(ato è quello appunto di cui tutlavia facciamo 
uso: le leggi germaniche però , discostandosi dal- 
le leggi romane (i), distinguono il militare in 
conflitto dal militare negli accampamenti : nel 
primo caso fan vaierò il testamento fatto in qua- 
lunque maniera ; nel secondo caso , se vengono 
rogati due testimonii ( 2 ). Questa dccipione ripe- 
te la sua origine dalla glossa sul §. Inst.h* t. 
come Zuichio osservo sub detto §. 1 . pag. 83. 

§. 5oq. Da'talune solennità esterne sone stati 
dispensati i genitori , die fan testamento tra 
figli (a): imperocché se il testamento lo fanno 


(/) Vedete il §. 5 oG , 1* 

(2) Cor}Stit. ?laximiL de ann. iSti , tit. de lestam, 
§. Vtiil. soUen. 

(a') Questo (eUainento privilegiato noh è valido clic 
per i soli figli ( eosque solos ) / perchè riguardo ad un 
estraneo non ha forza se non v’intervenga il numero com- 
pleto di testimoni , e se non vi concorrano tutte le altre 
solennità. Imperocché , sebbene il contrario se nc possa, 
dedurre daU’Auientica nuod strie, Cod, de test. ciò non 
pcrtaoto , perchè si allontaua dalla Nov. 107 , 1. da 

cui la citala antenlica fu attìnta , bisogna risguardar que- 
sta autentica come non avente forza di legge ( §. 16 ). 
SrnyK. Caut. Test. cap. 10, §. s 4 ~ (Fin qui l' autor e 
Sorprende come l’ illustre Eineccio abbia potuto asserire 
che rAulentica quod sine C. de test, su questo proposito 
sia contraria alla Nov. /07 , 5 - i » nel mentre si ci rav- 
visa tutta r uniformità , come ’,dalle seguenti parole; in 
quo ( cioè in quo testamento inler liberos ) et aliis te- 
nari , et fldeicomitli ,■ et libertas relinqui potest. Sor- 
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in iscritto , sia clic lo kcrivino essi stessi, sia che 
lo firmino colla data dell’ anno, mese e giorno , 
ed espiinendo con precisione le parti nelle quali 
istituiscono i loro figli , non vi è bisogno di te- 
stimoni (f). Se il testamento è nuncupativo due 
testimoni bastano ( 2 ). 

§. 5 IO. Vengono iti certo modo dispensati 
ancora dalle solennità i testamenti fatti in tem- 
po di peste ; ma però per la sola unità del con- 
testo , cioè per la presenza simultanea de’ testi- * 
moni a causa del pericolo del contaggio (3). 

§. 5ii. Un simile privilegio è stato accor- 
dato in certa guisa a coloro che fan testa- 
mento in campagna. Le loro disposizioni^ussisto- 
no colla sottoscrizione di cinque testimoni , ac- 
compagnata dal rispettivo sigillo ( singnaculis 
munita ) : gli uni possono sottoscrivere per gli 
altri, se , come suol accadere nelle campagne , noii 
si trovino sulTicicnti persone le quali sappiano scri- 
vere (4) ; il che nel dubbio si presume finché 
non si provi il contrario. 

L - 

' 

prende molto più 1 ' aver egli asserito che 1 ’ Autentica su- 
(ietta disponga tuli' altro di quel che fu prescritto nella 
Leg, 21 , Cpd. de tesi. 

(i) Leg. 2/, §. / , Cod. de teslam. A’b»', foy, 
eap. 1. 

(2J Arg. Leg. 11 , ff. de teslam. 

{ 3 ) Leg. 8 , Cod. de teslam. 

( 4 ) Leg. uh. Cti, d( Uham. 

4i 


ago 

, 5ia Ai pvirilegi di cui trattiamo si rap- 
porlaBo ancora 5.® i testamenti presentati al prm- j 
cipe, o6.° inseriti negli atti pubblici, i quali non , 
lian bisogno di altra solennità (i) ("); ■j.® un te- I 
staniento posteriore ed imperfetto nel quale ven- 
gono chiamati alla successione gli eredi ab in~ 

^ testato', in questo preteriti nel primo testamento 
cinque testimoni bastano ( 2 ); 8.® i testamenti in 
favore della pietà, che il Pontefice esime da tutte 
le solennità (3). I 

TITOLO XII. I 

A chi non è permesso di far testamento. 

§. 5i3. Possono far testamento tutti coloro 
che non ne vengono impediti. In questo titolo 
si ragiona di coloro ai quali è proibito , e presso 


(i) Leg. jg , Cod. de test. Vedete il 5- 5oo. 

(’) PercLè in questi casi 1’ autorità del sovrano e 
del magistrato supplisce alla mancanza de’ testimoni , ed 
alte-lillre solennità, e toglie qualunque sospetto di falsila 
( Vedete Pehez. Praelect. in lib. iq , tit. i3 de testoni, 
ordì nomi. n. 3i ), quantunque AcCorsio,. Bartolo ed al- 
tri nel comentario alla citata Leg. ig , Cod. de test. 
vogliano che sia necessaria anche in questi testamenti la 
]>rcsoiiza' di due testimoni : ciò però senza ragione alcuna, 
poiché dalla mentovata legge nulla rilevasi che sostenga 
una tale opinione. ' 

(•>.) Leg. 2 / , 5- Cod. de testar*. 

(3) Cap. Il , JH. de ttstant. 
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i Rotuuni eran quelli che non parlecipaTano del 
diritto dei comizii (i) (a). 

5i4- La fazione del testamento essendo sta- 
ta in Roma di diritto puhblicc^ ( 2 ), ne risulta che 
in diritto romano non poteau testare i.“ i ser- 
vi (3); 2 .° nè i prigionieri jjresso il nemico (4), 
i testamenti de’ quali non , valevano quando [an- 
che fossero ritornati (ò) (h) ; 3,® nè gli stranie- 
ri , nè i deportati (6). 


(1) Vedete il $. 486 . 

(a) Laonde anticamente le donne non poterano far 
testamento ; i|ue$ta iacoli'a però tu loro concessa in se- 
guito , ma coir aiitorizzaTiioue del tutore. 

f a) i/ui test, fac poss. lliredete il 5- 4^6. 

3 ) ig «od. 

( 4 ) Vedete il 82 e seguenti. 

( 5 ) Leg. 8, pr. ff. end. §. uU. Tastil. h. t. 

(b) Imperocché i prigionieri di guerra erano in una 
iervitù legalo ( in jiista servitute ) ( §. 83 ). Al con- 
trario , coloro che venivano presi dai briganti avevano il 
diritto di testare ( §. gì , 4 “ )r Leg. i 3 , pr. jff. qui 
test. fac. poss. La ragione per cui un testamemo fatto 
durante la caltivilh é nella regola Catoniana , Leg. i , 
pr. Jf. de r.eg. Caton. Leg. peri. Jf. de reg. jur. e da 
ciò risulta die qualora il testamento si faccia prima, della 
cattivila , vale per lo diritto di poslliminio se il testa- 
tore ritorna ( §. 44 t ) '• oia morei'do presso l’inimico, 
vale per la legge Cornelia, JJ. ult. Instit. h. t. Leg. 12 , 
qui test. fac. poss. Leg. 16 , leg. lU , Jf. de capt. et 
posllirnin. ' 

(6) Leg. 8, §■ t y Jf. tod. Vedete il J. 227 di 
quest' Opera. 


5i5. Essendo stala la fazione del testa- 
mento accordata ai soli padri di famiglia (i)‘, 
4 .* i figli di famiglia non avevano qxiesio dritto, nè 
quello di far codicilli per legati, o fedecommessi ( 2 J, 
( tutt^ altro a “dirsi della donazione mortis 
causa ) (3), quando anche i padri nc avessero 
Accordato -iorò la permissione (4) : potevano 
Soltanto testare de' beni castrensi, c de' quasi ca- 
strensi (5); tanto vero , che il testamento di un 
padre di famiglia diveniva irrito per l' arroga- 
zione , ‘ purché non fòsse stato militare (6) , e 
il testamento fattoi da un figlio di famiglia 
molto meno avea vigore se .veniva a morire do- 
po divenuto padre di famiglia (7)-" 

! ‘ ’§.'5i6. Siccome il testamento è la dichia- 
razione legittima dell' ultima volontà (8) , non 
può esser fatto 5.° dai furiosi , o dai mentecat- 
ti, purché non abbiamo qualche lucido interval- 
lo (q) , 6." dai pròdighi i qtiali poco differisco- 
no dai mentecatti (io) ; purché non l’avessero' 


(1) Vedete il 5. 4<^7 , 4 -” 

(2) Leg. 6 , ìeg. 79 , If. (fili tesi. fac. poss. 

( 3 ) Leg. t , (f. de mori, causs. dqriat. 

( 4 ) pr. Ifl.it. h. t. dici. Leg. 6 , pr. eod, 

eSj Vedete il 5 - 4 ?^ 1 

(6) 5- ^ miiii. test. 

(7) pr. Tasi. h. t. Leg. qui teU. fac. poss. 

Yedeie la nota del §. 5 i^. , ’ 

■(<?) Vedete il §. 490 - 
(9) 5. I , /n.st. h. t. 

fjo) C. 2. Insl. h. t, iLee. iS.pr. fì. gui test. fac. 
poss. Vedete il §■ aòg. ' T 
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fatto prima di subire 1’ interdizione (i) , o ben 
disponendo in favore della discendenza , giusta 
la Novella Sg di’ Leone , la quale non è rice- 
vuta in tuli’ i luoghi (’) ; 7.“ nè dagli inipu- 

beri (a). 

§. 517. Inoltre , perchè al difetti fisici và 
sovente congiunta la debolezza dello spirito , per- 
ciò non possono testare 8.“ i sordi muti , nè i 
sórdi, 0 i muli, tranne se la loro volontà sia espres- 
sa o a voce, o in iscritto ( 3 ). 

^. 5 18. Siccome i cicchi non hanno questo 
impedimento , così possono testare purché fac- 
ciano un testamento nuncupativo ,, cioè 'pura- 
mente verbale , o un notaio riceva verbalmente 
la loro volontà e la metta in iscritto , e v’ in- 
tervenga P ottavo testimonio il quale insieme 
cogli altri sottoscriva ed apponga aneli’ egli il si- 

(41 

§. org. Alcuni m pena vengono impediti 
di testare , ' come sono g.° i rei di lesa xMae- 
stà (5) ; IO.® gli apostati, gli eretici (6) ; 11.® 
gb sposi incestuosi , purché non istiluiscaiia i 


dialo §, 2 . el leg. 18 , pr. 

( 2 ) §. f , /risi. h. t. leg. 5 , ff. eod. 

(3) Leg, IO, Cod. qui lesi, fac. poss. 3» fusi. h. l. 
. (4) Leg. 3, Cod. eod. 

(5) Leg. 5 , Cod. ad Leg. Jul. maj. 

(6) Leg. .3 , pr. Cod. de apostat. leg. 4 i 5 ' i 
Cod. de liaeret. 
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Jegillimi (;) ; 12 ." i condannali per un libello 
l'iuuoso ( 2 ) ; i3." i condannati a pena capitar 
k (3) (a). 

TITOLO xiir. 

Della diredazione de' Jl§li~ 

§. 520. Abbiam trattato finora delle solen- 
nità e de’ reirfuisiti esterni de’ testamenti. Pas- 
siamo a parlare della solennilà interna (4), 
f cioè della istituzione dell’ erede. È giusto che 
i figli in preferenza di ogni altro debbano essere 
istituiti eredi , e pure la patria jjotestà antica- 
mente era talmente illimitata , che un padre nèl 
suo testamento poteva preterire i suoi figli e ni- 


(/) Leg. 6 , et Aulii, incesi. Cod. de ine. nup. 

(2) Leg. \S , §. /, leg. 16 , ff. qui test. Jac. póss . 
l/g. 21 , pr. Jf. de lestib. leg 5 , J. y. et 70 , jf. de 
l'ìjur. 

( 3 ) Leg. 8 , 5. uh. Leg. ; 3 , J. lili. Jf. qui test. 

Jac. leg. 6 , 5. 6 , Jf. de injust. rupi. irr. test. 

[a) Iiiipproccbè , sebbene i condannali a morie noa 
diveii{>ono più servi di pena ( §. <?3 nota ) , pure la con- 
/isca de’ loro beni non c stala abrogata che in favore dei 
paranti, Nov. i 3 ^. cap. uh. sicché, essendovi parenti, 
il condannalo alla pena capitale non ha facoltà di testa- 
le ; se poi non ve ne siano , i beni son confiscali. L’uso 

periamo , e specialmente in Germania , . si discosta dai 
questi principj , e accorda ai condannati la facoilà di te- 
stare. . 


agS , • 

po(i sènza giuste cagioni (r) ; ma siccome col 
tratto successivo i padri nc abusarono col giu- 
dicare ingiustamente delle proprie famiglie, (a) la 
legge impose loro la necessità d’ istituire , o di 
diradare i loro figli , di modocchc ci era gran 
difl'erenza tra i figli emancipati c i non eman- 
cipati , tra i legittimi e gl’ illegittmi j tra i 
naturali e gli adottivi ; tra i figli e le figlie , 
tra i figli di primo grado e quelli di grado ul- 
teriore ; e finalmente tra i nati e i postumi. 

§. 5-21, I figli non emancipati ( «« ) , i 
naturali, quei di primo grado, o dovevano essere 
istituiti , o nominatamente diredati , in contra- 
rio il testamento era ipso fura nullo (3). 

§. 53 2 . Lo figlie non emancipate ( suae ), 
"naturali , e le figlie o figli di tntt’ i gradi ulte- 
riori potevano essere 'diredati iriter ceteros , nè 
vi era bisogno di esserlo nominatamente. I pre- 
teriti non infirmavano i testamenti , ma l’ accre- 
scevano coi non emancipati ( sìcis ) , jircndendo 
con essi la porzion viiilc ; c agli estranei jprcn- 
dcndonc la metà (4)- 

§. 5a3. I postumi come persone incerte 
non potevano essere istituiti eredi (5) ; e perciò 


(1) Tito Livio , lib. / , cap. 34 , Cicer. de orai, 
ib. 1 , cap. 38, Leg. i1 i ff. de lib. et posth. 

( 2 ) Leg. 4 , ff. de inoff. test. 

(3) Pr. Inst. de exhcrcd. lib. , Icg. 3o , ff. de Idi. 
ef posth. 

(4) Ur.riAKo, Frogm. th. 12 , §. 17 , fnst. h. /. 

( 5 ) 25 , Imi. de legai. 



17 , Ihst. k. /; 
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* > 
non lacera d’ uopo diredarli nominatamente : ba- 
stava che fossero preteriti. In seguito fu stabilito 
che si dovessero o istituire , o diredare (.1) , i 
maschi di primo grado nominatamente , le don- 
ne , e i nipoti .in massa , purché il padre le- 
gasse loro qualche cosa ad oggetto di non sem- 
brar preteriti (2). In caso contrario se erano 
preteriti annullavano il testamento coll* agna- 
zione ( 3 ) (a). 

(i) Leg. ìOyff. de lib. et posth. /. Inst. h. t, 

il) §. 1 , Itisi, h. t. 

( 3 ) §. j Itisi, eod. 

(a) Ciò debbesi intendere pon solo de’ veri postami , 
cioè di coloro che nascono dopo la morte del padre , 
Lr^. J I. , ff. de injust. rupi. irr. test. , ma anche 
(/uasi postumi: tali sono, gli Aquiliani ^ cioè i 
nipoti , i quali essendo premorta il padre , nacquero dopo 
la morie deli’ avo che doveva istituirli o diredarli giu- 
.sia la formola di Aquilio Gallo, Leg. de lib. et 

poth ; at" i Vellejani , nati dopo la morte del loro po- 
lire ma viverne favo testatore ciie doveva parimenti isti- 
tuirli o diredarli , in foiza del primo capo della legge 
Giulia Velleja , Lfg. 251 §• , et 11 , ff. eod. cosi 

ppre i nipoti , i quali nati prima dei testamento dell’avo, 

divenl.ano eredi suoi al medesimo in luogo del padre mor- 
to : questi dovevano essere istituiti o di ledati in forza del 
secondo capo dell’ anzidetto legge Giulia Velleja , cap. 2, 
leg. aq , 5 - >3 et »4 s ^ 5 3 .“ i Salviatti cioè i ni- 
poti die nati dopo il testamento dell’ avo , e quindi tra- 

passando il padre succedono in suo luogo ; questi doveansi 
istituire o diredare in virtù del parere di Salvio Giulia- 
no , leg. 29, 5. f 5 , ff, eod. ; 4 *” * Corneliani , i quali 
concepiti dopo la cattività dei loro padre son nati nella 
citta durante la di lui prigionia, leg. i 5 , de injust, 
tupt. irr. test. 
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§. Rélativamenle ai mandpatl rson cofj 
l"cva la massima d'istituirli, o di diredaili ( t). 11 
Pretore però in seguilo diede loro il jKtssesso 
de’ heni contro il teslaiiiento , jnircliè non fossero i 
istituili , o diredali , i maschi nouiiuatamentc j 
le donne in massa ( 2 ). 

§. 525. GP illegitlimi potevano essere legit- 
timamente dal padre preleriti; gli adottivi fintan- 
toché dimoravano soggetti alla potestà del loro 
padre adottivo godevano del mcdesirao dritto de^fi- 
gli suoi naturali (3) ;'nè la légge , nè il pretore 
prestava soccorso a quegli adottivi che venivano 
in seguito emancipati (4). Gli adottati con ado- 
zione imperfetta restavano eredi suoi del loro 
padre naturale , e al padre adottivo succedevano 
soltanto ab intestato (5). 

§. Ò 2 G. Ma per dritto nuovo tutt’ i figli di 
entrambi i sessi , nati , o postumi, debbono es- 
sere istituiti o dircdati nominatamente (6). Im- 
perocché se vengono preteriti dal padre , o dal- 
P avo paterno, annullano il testamento, se poi 
vengono preteriti dalla madre , o dall’ avo ma- 


(1) §. 3 , Itisi, de exh. lib, ^ 

( 2 ) dici. 5 . 3 , Inst. II. t. Zcif. 6 et 7 , ff. de bon. 
poss, conir . tab. Vedeie il §. 65 di questi Elementi. 

(3) §. 4 ■) Inst. h. t. , leg. 1 , J)'. de adop. Vedete 
il 5- 5ii. 

(41 nuir estst. Vedete il §. 524. 

(5) Vedete 1 L 5 . 186 . 

(f*) $• 5 , Inst. lì. t. Leg. 4 ? Cod, de lib, prati, 

3ì 
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terno, possono farlo rescindere, f'i). Gli eman- 
cipati cliieg-gono il possesso de’ beni contro il 
testamento (a). Questa necessità d’istituire, o di 
diredare è applicabile ai padri adottivi, rispetto 
a coloro che sono arrogati , o pienamente adotta- 
ti , c non già riguardo a quelli che vengono 
adottati da un estraneo (3). 

§. 52'j. Dell’ istcsso modo le altre persone 
cui è dovuta la porzione legittima debbono es- 
sere istituiti , o diredati. Imperocché gli ascen- 
denti come pure i figli rcscindouo il testamen- 
to , qualora venissero ingiustamente preteriti , o 
diredati (4)- La legittima poi è una porzione del- 
l’eredità che la legge prescr/ve doversi lasciare 
a certe persone (5) (a). Essa è dovuta i.® ai fi- 
gli; 2 ." agli ascendenti; 3.® ai fratelli e so- 
relle germani , e consanguinei , in caso che a 
costoro sia preferita una persona infama (6). 


• 

ff) Noi'. 1 1 5 , cap. 3. 

( 2 ) Leg. 4 , Cod. de lib. prael. 

(3) 5 . 5, Insl, h. t, Leg. pen. Cod. de adopt. Ve- 
dete il §. 1S6. 

( 4 ) L^. 1 4 , # b. t. 

(5) Ltgitinia est portio hereditàlis , ex praescripltr 
legum certis personis relinqueiula. 

^a) Almeno secondo lo spirito della legge ; imperoc- 
ché è molto verisimile che la legittima sia stata intro- 
dotta ad imitazione della quarta Falcidia, Leg. 8, 8 et 

^■Jf. de inofficioso testamento. Leg. 21 , Cod.fam. eroi se. 

Leg. Cod, deinoff. test. Nov, /j5, cap. 3 et 4* 


r 
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Per dritto antico essa era la quarta parte della 
quota* dovuta ab intestato (i). In seguito essa 
è stata regolata sul numero delle persone , 
cioè al terzo , se i divisori fossero quattro o me- 
no di quattro ; alla metà , se fossero cinque o 
più di questo numero (2). 

§. 528. La diredazione è l'esclusione dall’ere- 
dità legittima ( 3 ): essa debb’ esser fatta i no- 
minatamente ; 2.° puramente, e non sotto con- 
dizione ( 4 ) 3 .° da tutta l’eredità ( 5 ); 4.“ di 
tutti gli eredi , e di ogni grado ( 6 ) ; 5.® per 
una giusta causa da dover’ essere espressa nel 
testamento (y) (b). 

§. 029. Le giuste cause per le quali i figli 
possono essere diredati si riducono a quattordici, 
cioè : I se il padre fosse stato provocato con 


(/) 5 - tilt- In.H. de rjucrei. inojf. 

( 2 ) iVor. \8 , cap. 1 , 

(3) Exheredatio est a Icgitima heredìtaie exclcisia. 

(4) Leg. 3 , 1 , ff- de lib- et positi, 

(5) Leg. eod. 

(tì) Leg. 3 , 2 , 3 et 6 -, Jf. eod, 

( 7 ) Nov 1/5 , cap. 3 , pr. 

(b) Se i figli o gli accendenti vengano diredali per 
giusta causa , ma non provata , il testamento divien nul- 
lo Nov. tiS. Se poi vengano diredati per giusta causa ms 
BOQ espressa nel testamento , lo fan rescindere colla que- 
rela d’ inofllcioiità Nov, ti5 , cap. 3 , uh. , cap, 4 1 
§. uh. Vedete Ubeiio , praelecC. ad ìnsl. lib, a, Ut, 
i3 , §. i3. 
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piavi ingiurie dal figlio ( gravi injuria laces^ 
situs ) ; 2.° se il figlio avesse ardito battere il 
padre ( si mamts illatae ) ', 3 .° se avesse atten- 
talo ai suoi giorni ( si irnidiae viiae slriictae ); 
4.® se per denuncia fatta dal figlio il padre aves- 
soflerto un grave danno ( si ex dclatione Jilii 
damniim illatum ) ; 5 ." se il figlio avesse con- 
versato con persone nialeficlie , o venefiche ( si 
filins cimi maleficis seti veneficls versatus ) ; 
6.° se avesse impedito al padre la fazione del 
testamento ( si patreni teslari prohibuerit ); y.® 
se avesse abbandonato il padre in furore ( si 
patreni furiosiim neglexerit ) 8.° se avesse ri- 

cus'ato di riscattare il padre prigioniero dalle 
mani nemiche ( si captimi ab /toste non rede- 
merit ); 9.° se fosse divenuto eretico in guisa 
da negare i primi quattro Concilii ecumenici 
( si filiiis Jactus haeraticus ialis , qui quatuor 
priores synodos oecumenicas rejiciat ); io.® 
se avesse accusato il jiailre di delitto capitale , 
ad eccezione del delitto di lesa Maestà ( si pa- 
trein acciiset capitalis cnminis , e.xcepto cvim 'mo 
Majestatis ); ii.” se avesse avuto commercio 
lascivo colla madrigna , o con la concubina del 
padre ( si cuni noverca vel pafris cuncuhina 
rem habuerit ); 12." se controvoglia del padre 
avesse seguito i mimi , o siano comcdiaiili ( si 
fnimos invito palr e set juatur)', i 3 .” se non avesse 
voluto prestar cauzione per liberare il padre dal- 
J'arresto personale in materia , civile ( si patrern 


r 
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carceri inclusum fideijussionc liberare jiolil) (a); • 
i4-“ se la figlia minore ricusando di marilarsì 
colla dote ollertale , si fosse abbandonata alla 
pubblica prostituzione ( si Jilui nùnorcnnis, 
pater, dote ohlata , elocare voluit , cornar e 
quaestum Jaciat (i). ■' 

§. 53 o. Le giuste cause per le quali i ge- , 
nitori possono essere legittimamente direllnti si 
riducono a otto, cioè r.“ se avessero accusaio i 
loro figli per diletto capitale; 2." se avessero 
insidiata la vita dei loro figli ; 3." se il padre 
avesse avuto commercio lascivo colla mo'^lic o 
colla concubina de" suoi figli ; 4.“ se [ tenitori 
avessero impediti i figli di testare , 5.® ^se non 
l’avessero liberati dalla cattività; 6.® se avessero 
abbandonati i figli nello stato di demenza. 7,® , 
sei genitori fossero eretici ; 8.® se il padre avesse 
propinato il veleno alla madre , o onesta al pa- ' 
drc (n (')• 

§. 53 r . Il fratello , 0 la sorella possono 


(a) Questa causa , come la decima , è relativa Sol- 
tanto tigli-, perchè le figlie essendo donne non possono 
prestar cauzione , nè accusare. Leg. 2 , 1 et 2 , J)\ 

de SC. V dlejano , Le". 8 , Jf. de accusai. * 

^^l) Nov. iió,cap. 3 . 

(2) Nov. 1/5, cap, 4. 

( ) Queste cause sono in [più ristretto numero delle 
precedenti , poiché a’ genitori son lecite molle cose che 
lueriterebbero gastigo in persona de’ figli. 


preterire nel loro testamento i loro fratelli , o 
sorelle germani, o consanguinei , purcliè non ab- 
biano istituito una persona turpe (i) ; imjMjroc- 
cliè in (juosto caso èssi sono tenuti d’ istituirli , 
o diradarli , ed in allora le cause di diredazione 
sono tre , i cioì; se il fratello , o la sorella 
avesse attentato ai giorni del testatore;, 2 .” se 
l’avesse accusato di qualche delitto; 3.° se avesse 
prodotto danni di considerazione ai suoi beni {bo- 
nis jacturam inferre sit ausus ) ( 2 ), 

53a. Sebbene non sia lecito avvalersi 
di altre cause di diredazioue (3) , se ne possono 
però ammettere delle simili , e delle più gravi 
nel medesimo genere (4) (*)• 

Titolo xiv. 

Dcir isiituzione dell' erede. 

533. L’istituzione dell’erede è la so- 
lennità interna del testamento , senza la quale 
non può questo sussistere (5j; e siccome non 


(f) Vedete il §. 52y di quest’ opera. 

( 2 ) iVop’. 2 , cap. 47 . 

t3) Per disposizione della Nòe. ii5, cap. 3. 

(4) Ubero , Pracl. Insi. h. i. /o > et seq. 

Come per esempio, se il padre fosse stato battuto 
da un altro quando il fif-lio poteva impedirlo; se il figlio 
avesse isiruiiu o prezzolalo un acousatrve contro del padre. 

(3) Vedete il 5* 4t>3 <b questi Bkmeati. 
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esistendo nè figli, nè ascendenti, nè fratelli , nè 
sorelle , o venendo giustamente diredati o pre- 
teriti , si può istituire qualunque altra persona: 
perciò in questo titolo si ^tratta 'dell^ istituzione 
dell’erede, 

§. 534* U erede è il successore in iutt’ i 
dritti del defunto (1). . • 

§. 535. Dal che risulta che chi nel tem- 
po della confezione del testamento , e della 
morte del testatore , e dell’ adizione dell’ eredi- 
tà (2) abbia -qualità tali da poter succedere a 
luti’ i dritti di Cittadino romano , possa essere 
validamente istituito erede , e quindi col mede- 
simo sia la fazione del testamento, 

§. 536. • Possono ■ dunque essere istituiti 
1 ° tanto i servi quanto gli uomini liberi ; come 
pure i servi altrui per le persone de’ loro padro- 
ni , anche senz’ accordar loro la libertà , perchè 
acquistano 1’ eredità per ordine de’ loro padro- 
ni (3) (a) ; non che i servi proprj , colla liber- 



(1) Heres est successor in universum jus , <piod 
defunclus habait. Log. 24 ì ff- verh. signijicatione , 
Lcg. 62 , ff. de reg Juris. 

(a-) Leg. 49, §. f ì ff- h. t. J. 4 ) de hered.' 

^ualit. et dijjer. 

( 3 ) Vedete il §. 470 ,^-®‘ di questi Elementi. 

(a) Qiud se si è istituito il servo ereditario prima 
di adire 1’ eredita ? In allora 1 ’ eredità giacente defuncti 
ricem subsiinet , cioè rappresenta il defunto , Leg. 32 , 
S- i , Leg. 52 , Jjf. c< §. 2 , Insl. h, t. (Vedete il §. 32 p): 
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là , clic si prcsilme loro concessa. In virtù del-» 
P istiluiioiic iueclcsima (i). 

§. 535. Possono istituirsi 2,® i cittadini ^ 
c non già gli stranieri (2) , nè coloro che han 
subito il massimo , o il medio cangiamento di 
stato (3) , quantunque si dica che P iraperador 
Fridcrico abbia concesso agli stranieri un -tal fa-* 
vorcin forza àc\V Aulii, omnes peregrini C. comm. 
success. , la quale però sembra essere relativa 
soltanto alla formazione attiva del testamento , 
ed opposta al diritto dell’ albinagio. 

53(j. Possono essere istituiti ancora 3,® 
le persone incerte ( le quali per dritto antico 
non potevano godere di un tal favore ) (4) i 
purché per qualche avvenimento , o altri motivi 
possano divenir certe (5); e perciò anche i 
povèri (6); 5.® le Chiese (7); 6.® le Città (8); 
7.® i Collegi, c le corporazioni lecite (^). Le 


(1) pr. Inst. h. t. Leg, pen. Cod. de serp. necess. 
hcr. inst. 

(2) Leg. 6 , 5 - JT- CicER. prò Caecin. 

cap. 35 . 

( 3 ) Leg, 1 , Cod. lì. t. 

( 4 ) Come abbiamo osservato nel §. 1. 5 a 3 . 

Ì 5 ) §. 26 , 37 , Inst. de leg. 

(G) Leg. 24 - Cod. de episc. et cleric. 

(7) Leg. 1 , Cod. de SS. Eccl. 

(8) Leg, là , ff. ad S C. Trebell. Leg, 1 22 , ff. 
de leg. 


(q) Leg, 12, 'Cod, h, t. Leg. 1 , §. l'ó, ff, ad SC, 
Trebdl. 
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quali cose a poco a pooo furono riccrutc contro 
le disposizioni del diritto antico (a). ' 

S- 539 . Ad alcuni per punizione viene ne- 
gato il dritto di essere erede o semplicemente j o 
sotto taluni rapporti : semplicemente d^^adono 
^dall'eredità lasciata i.** i figli dei rei di lesa 
Maestà (^Jilii perduellium ) (t) ; gli apo- 
stati ( 2 ); 3.° gli eretici (3); 4'*’ sinagoga dei 

giudei ( judaeorum universitas ) (4) ; 5.” Ifit 
corporazioni illecite (5). 


(a) Per diritto antico non potevano al certa essere isti- 
tuiti uè le persone incerte^ oèle citta municipali (/numcr^/a) ^ 
•è i magistrati municipali (niunicipes'), perchè sembruvau 
corpi incerti, tafchè non potevano deliberare, uè Car atti da 
erede (heredilatem. cernere non poterant.) Ui.pt fràgm.' 
tit. 22, 5 - 4 ) Questa medesima ragione era pur relativa 
agli Dei e ai collegi istituiti, Ulpia». ibid. 5. O. Posterior- 
mente con un senatusoonsullo fu stabilito che le città 
municipali potessero essere istituite da’ loro liberti , e ri- 
cevere i fedecomessi, Ulp. ibid, 5. 5 , Z. ^6, JJT. adSC. 
Trebell. Un senatnsconsulto ridicolo accordò a talune Deità 
>1 jus trium liberorvm , onde acquistar la capacità di 
essere istituiti, eredi Diome Cassio lib. princ.VhPiKtio, 
ibid. §. 6, Finalmente alle città e alte corporazioni lecito 
fa concessa la facoltà di ricevere l’ eredità , e da Costan- 
tino il Grande fu accordata anche alle Chiese. Vedete, 
EnsEBio , ' Hist. ecct. Uh. 10 , enp. 5 , L. 2, Corf. de 
SS, £ccl., Leg. 4 » Cod. Theod. de episcop. Kccl. IUk' 
ì 6 ,tii. 2.; c i comenlarii di Gotofrzdo, pag. 24, tom, 6 ." 
(t) Leg. 5 , §. i. Cod. al Leg. Jul. MajK ” 

in.\ T — Cod. de Aposl. 

4 , Zeg.'S, Cod. de haeret. ^ ' 

1 , Cod. de fad. r 


(®; Leg. 

( 3 ) Leg. 

\v . 

. ( 5 ) Leg. 8 , Cod, h. i. 
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• §. 540. Sotto taluni rapporti è proiBjita 
l’istituzione i.“ del Principe 'istituito in una 
eredità ove dovesse sostenere una lite (litis caztsu 
institutiis ) (i) ; del conjugc che passando 
a seconde nozze non può lasciare secondo con- 
}uge più di quel tanto die verrebbe a spettare 
ad uno dei figli del primo matrimonio (2). Inol- 
tre 3 .° i genitori, e i figli incestuosi non si possono 
scambievolpicnte istituire ( inter se nihil capi- 
unt) {?t)\ 4-° i figli naturali non possono succe- 
dere nella totalità delibasse paterno , se non in 
mancanza de’ figli legittimi, e dì ascendenti (4). 

§. 541- L’eredità considerata nella sua to- 
nalità vipn chiamata asse dai giureconsulti , i 
quali lo dividono ii> dodici once (a). Quindi due 
once dell’ eredità si dicono sessante , tre once , 
quadrante ; quattr’ once , iriente ; cinque once , 
quincumnee ; sei once , scmisse ; sette once , 


(/) 5- tjvlh. niod. testam. infirm. 

( 2 ) 6 , C od. de. seciiiid. Jìupl. 

{3) Leir. 6 , Cud. de incesi, nupt. Aulii, ex com- 
pléxii Cod. eod. 

C 4 ) >• 2 1 C()d. de uat. hh. Noe.. 82, cap. 12. 

l’oncia subisce auclie essa le sue divisioni. 
Impcioccljc la mela dell’ <. noia chiaiiiasi sennmeia s\i\ 

, quarta parie siciUenm , Lcfr. 2/, j. 2, detann. leg. 
la sesta jiarle sixftdu , la vijre.sima ijuaila scriptiduin , e‘ 
la mela ai essa simpìientn. II doppio asse si denomina 
diipondiuni , tre assi tripouditnn. Laonde il iliiponditwt è 
di vciiliquatiro ouce, ei 'tripondiniji d'i Iretilasei. 
i tratlali di VoL. MofciAN.', cl Balb. de asse. 
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sptdnx\ olio oncc , bes ; nove bnce , dodfAns i 

dieci oacc , deeunx , o dextans; undici once, . ' 

dèimx ,Inlanto il testatore ha la facoltà o 

di seguire la divisione naturale , o di dividere 

Passe in quante oncc vorrà (2). ' 

§. 542. Poiché ninno può morire in parlé 
testato^ ed in parte ab intestato nè risulta^ 

3 .° che F eredità debba dividersi in modo da non 
rimanere cosa alcuna nell’asse. 

§. 543. Dal che se ne ricava i.® ciré sé ' 

lin erede il quale non abbia coerèdi venisse isti- 
tuito nel semisse, o in una cosa detennhiata (a), ' 


riceve la totalità dell’ asse ( 4 ); 2.° se fossero isti-* • , { 

tuiti molti eredi senza jiver determinale le quote 
rispettive , 1 ’ eredità si divide tra tutti in por- \ 

zigni eguali (o) ; in guisa che più persontì . . I 

congiunto si considerano come una 3 <da ( 6 ) j 


0) §■ . 

(a) Leg. 4 l 1 f > P^- ff- "1 

5 . 5 , Insl. h. t. ' ■ l 

^ 3 ) yedete il 491 » d.” di qaesl' opera. ' \ 

(a) Imperocché se l’erede abbia il coerede, colui 1 

che viene istituito in una cosa determinata siu'^in luogo > 

di legatario Zeg. i 3 *, Cod. h, t. Ma se gl' istituiti la . . 1 

una cosa d^lcrmiuata fossero molti , ciascuno avrà una ' I 

porzione eguale , ancorché il testatore avesse loro.^s«'‘< 7 

guato cose di^ '^eguale j Legi- g ^ i 3 h> t. - . 

( 4 ) P-‘fg- / 1 ' §. ^ ì ff- de lutcred. inst. '..*■« - . • 

( 5 ) .§. 6 Inst. h.. t. Leg. 9 , 12 ^ ff, dt hatred. 

fnst. , .<; • ’.:-À 

■ ^ (o) Leg. Il', 'Leg. f 3 f pr. ff, h, ^ r . . rjU* 



J » 

3.* se nell’asce tì rimanesse qualclie cosa, (Que- 
sto residuo si accresce a ciascuno prò rata ; 
sa vi fossqro più di dodici once , , quelle clìe 
eccedono 1’ a^e decrescono anche prò rata per 
ciascuno (i); 5.® se le porzioni di taluni ere- 
di fossero specificate , e quelle di taluni altri 
Bon lo Cossero , i chiamati senza quota determi 
imta prendono il rimanente dell’asse: e se niente 
vi superasse, si fiircbbe il dupondio e se qae» 
sto dupondio venisse pure assorbito dalle quote 
specificate, si fa luogo ai tripondio (a^) purché 
però il testatore non abbia soggiunto : Tizio siti 
V erede della quota rimanente ; nel qual caso , 
esaurito l’asse, Tizio non avrà niente (5), 

5- ^44- Hallo stesso principio risulta 6.°, 
che un crede possa essere istituito o puramente, 
o so^o Ciundlzione , ma non sino ad un detenni- 
natò tempo , o da un giorno determinato. Quindi 
il giorno apposto si ha come non scritto, purché 
non sia incerto se sarà per esistere , perchè in 
allora il giorno tien Iqogo di condizione (4^ (a). 


(/) 5- 7 ì inst. k. t. 

(e) Vedete il §. 54i colla nota corrispondente. 

(3) Zeg. «7 , 5 . 3 , ff- h. i. , §■ 6 et 8, fnst. h. f. 
et teg. > 8 , h. t. ' 

i4) S* &> *• •^^0* 7^ j jf. de condita et da 

monttr. 

•^(a) Se incerto che debba avvenire. Ma se aia' 
certo che avvenir debba, sehben ne sia incerto il tempo, 
allora soltanto si avrà per condizione , quando si appon« 


( 
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. 545. La condizione c una circostanza la 

qualo sospende 1 ’ atto come da uu avvenimento 
incerto (a). I giureconsulti , quantunque ine- 
sattamente , dividono le condizioni in possibili , * 
ed in impossibili (t>) le possibili le suddividono 
in potestative , casuali , é miste 

§. 546. La condizione potestativa è quella 
che dipende dalla volontà dell’ erede , per esem- 
pio , se anderà in Roma , o non vi onderà (c). 
La condizione casuale è quella che dipende dal 
fato, il quale regola invariabilmente bordine delle 
cose umane , per esempio, se verrà eleito con-' 


«11’ eitraneo , non gik allo slesso erede, Leg- 9 •, C od. 
de haered. inst. Leg. 1 , §■ 2 > Log. 79 , pr. el §. r , 
ff. de cond. et dem. _ « 

' (a) Quindi la condizione che risguarda il passato (tn 

praeleriium ) , o il presente ( in praesens ) non è vera 
condiaione. Leg. 10, 1 ,ff. de condii, inst. Leg. jao, 

jff". et 4 Inst. veib. ohb. Laonde tal condizione 
non sospende 1’ isiituzion dell’ eredità , raa o 1 infirma , 
o ta deferisce all’ istante secondo che si conosce che la 
condizione ha o non ha esistila. 

(b) Alla condizione impossibile è appena applicabile 

la definizione della condizione__, poiché 'la sua futura ine- 
sistenza è sempre certa. Voet , Elenient. jur.^ h. t. , os- 
serva che la parola conditione qui si prende in un senso 
alquanto esteso. , 

(c) Dividesì dunque in affermativa e in negativa. 
L®" negativa non sospende l’eredità , e l’erede può im- 
possessarsene all’ istante , purché dia cauzione di non far 
cpiia. aldOna contro la condizione, che e la cauzione 
ciana. L. 7 , pr. ff. de pond. et dem. Vedete il §• 637 
di questi elementi colla nota corrispondente. 
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La fconiliziohc mista e quella die dqJentld 
iu parie dalla volontà dell erede , cd in partd 
dal destino , per esempio , se nuderà in Roma 
‘ I solfo il consolato di Mevio (i). 

^ §, 547. La condizione è impossibile, ó per 

' natura , per esempio ^ se bevendo disseccherà 
ain fiume; t; impossibile per legge che non per- 
mette di fare la tal cosa , per esempio , se uc- 
ciclcrà àlevio ; ti impossibile perche opposta ai 
buoni cóstUmi, come se ballerà nudo nella pub- 
blica piazza : h impossibile finalmente là condi- 
zione per l^ ambiguità delle palmole , tioe Se esse 
sono talmente opposte , che la condizione ^non 
possa avverarsi, per esempio se Sejo sarà erede, 
sia crede Tizio , e se Tizio sarà erede , sia cre- 
de Stjo. ■ 

§. 543* Sulle condizioni possibili fa d’uopo' 
osservare le seguenti regole : i ali’ erede ne- 
cessario non si può impone altra condizione , 
che la potestativa (2); 2.° le condizioni possibili 
qualunque sieno, imposte ad uno estraneo^ deb- 
bonsi adempir tutte se’ sono" copulative ; 1 ’ u- 
na o l’altra se sono disgiuntive : altrimenti 
l’ istituzione dell’ erede , e il legato sono cadu-' 
chi. ( 3 )'; 3 .^* s 6 la Condizione apposta viene ri- 


- {1) Leg. de ad<fUir. hered, Leg. vnx^i 7 , 

Cod. de oadue. loti. 

(2) uh. ff. de comi, inst, Leg. 4 > pri Ltg.S^ 

Leg. 6 , Leg. 8S , h. l. =* 

(3) Leg. 1 ff. de condii, inst. . sxv; i 
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inessa all^ arbitrio di un teizo , e non mancò 
dall’ erede jjer essere aderajjita , si ha come av- 
verata (i). 

549- Relativamente alle condizioni im- 
possibili , bisogna osservare i.° thè una condi- 
zione inipossibib: , o per natura , o per legge , 
o per i costumi, si reputa come non scritta (a)(a); 
2.® una condizione oscura reiidc inutile b isti- 
tuzione ( 3 ) ; ina non già una condizione detta 
pracpostcra ( la fjnalc deve verificarsi dopo che 
si sarà acquisfata la successione che ne dipen&, 
de (4) ‘j 3." r crede morto prima clic la condi- 
zione si avveri non trasuieUe 1 ’ credilà ai suoi 
eredi , il che si deve intendere paiimciiti del ■ 
i . ^ ■ ve., 


(0 5 .ff- S- 5 > 

^aarfcio dies leg. cfd. Lcg." , Jf. de reg, jur. 

(a) Leg. 1 , Leg. 20 , pr. ff. de conti, iust. , Leg. 

45 , ff. A. t.^ 

(a) Tuu’ altro è ne’conlralti , che onni condizione 
impossibile rende viziali, (J. io, ItLil. de inul. siiput. 
Leg. 3 i , ff. de obi. et ad. La ragione della ditferenzE^ 
è sensibile; imperocché allorijuando i conliaeiili consen- 
tono nella condizio.oe impossibile , pare che seheizino , o 
thè non sieno sani^di nienie. L’ erede poi non consente 
a ut coiiduioue , e pure il testatore cbe sori>»e il teslà- 
inento si presume aver voluto che la sua vuluuia si^ese- 
guisso. ^ 

. ( 3 ) Leg. iG , ff. de cond. insl. Leg. iGiy, ff. de 
reg. jur. 

( 4 ) Leg. 7 . 5 , Cod. dò tcslam. .Vedete il 869 di 
qacslt Élcmeuti. 
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legatario (i). Vedremo in appresso che reUtiva- 
mente ai contratti è da owervarsi tutt^ altro ( 2 ), 

t 

T I T O L O XV. 

Velia souituxione ì^olgare. 

§. 55o. Perchè T erede succedeva a tut- 
t’i diritti del defunto (3) era perciò tenuto a pa- 
gare tutt’ i debiti dello stesso. Facilmente av- 
veniva che F erede istituito *non voleva accettare 
la successione : sovente accadeva pure che l’ e- 
rede o morto prima del testatore , o soflrendo 
un cangiamento di stato non poteva accettarla y 
e quindi il testemento resta^w abbandonato final- 
mente i genitori che spesso istituivano i loro 
figli impuberi o matti, temevano che questi , 
morendo nel tempo della pubertà, o non acqui- 
stando la sanità della mente, morissero ab inte- 
stato. A tal fine furono dunque immaginate le 
sostituzioni , o perchè il testamento non rima- 
nesse in abbandono , o perchè un figlie impube- 
re , o matto non morisse intestato. 

§. 55 1 . La^ sostHuzione è V istituzione del 


(/) Leg. 4 > P’’- .ff- <jaanelo dies Icg, cc.d. Lcg. un. 
y , Cod. de cuduc. tali. 

(2) Vedete il §. 824 , 4 ° que.ili Eleraeafi. 

( 3 ) Giuila la UeJÌHiitonc data, n,el iitalo antecedente. 


\ 
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sécondo , terzo ^ quarto^ eie. crede in man^ 
canza del primo (: )• 

' <;j. 552. K siccome le parole dirette e 

^ imperative coslituiscoao l’ eredità , e q^uelle iii 
forma di preghiere il i'cdecommesso ( 2 ), nc risulta, 
che se taluno l’abbia so.sliluila con parole diretto , 
la sostituzione diccsi diretta-, se con parole iudl^ 
rette, la sostituzione sarà fedecommessaria(Z){ix^, 
Parliamo ora dalla diretta. , ' 

§. 553 . ‘Poiché la sostituzione si fa per 
due oggetti (4) 5 è perciò di due specie , \>ol^ 
gare cioè , e pupillare, P una delle quali si crede 
tacitamente compresa nell’ altra (5) ; latmde si 





(') f ) pr- Leg. 36 , pr. Leg. 43 , §. 2 , ff. 
de vulg. et pup. suhsl. , 

( 2 ) Vedete il < 5 . 45^ di' questi Elementi. 

(3) Leg. ^ , Lcg. iS , fjf. Leg. 5 , Leg. 7 , Cud. 

h. t. Leg. 64 , Leg. , ff. ad S C. Trebcìl. 

(a) Da ciò rilevasi <|ual sia la diireremai tra 1’ una 
e l’altra. La diretta ha lnu^^o quando 1’ erede istituito non 
sia erede , o rnuoja prima della pubertà ; la fedecoinmes- 
saria suppone che l’istituito sia divenuto erede, e gli s’in- 
giunga di restituire l’eredità. Dal che risulta che in que- 
st’ ultimo caso vi sìa luo^o alla detrazione della quarta ^ 
Trebelliauica. Sovente pero accade che per resliingereL I» ' 
jiarole, le due sostituzioni si comprcndotio sotto la stessa 
l’ormola. Zaccaria Ubero rie adduce uu luiuiuoso esempio, 

Obs. rcr. jur. Ohs. 82 . 

(4) Vedete il §. 55o di questi Elementi. 

(5) Leg. 4 , pr. /J'. Leg. 4 , Cod. de euìg. et pu- 
pili, subsi. 
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1’ una (l>c l’ «lira suol venire suddivisa dai dot- 
tori in espressa , c tacita. Tutte le altre specie 
che i menzionati dottori vi aggiungono , si ri- 
ducono con molla facilità a queste due. Trattere- 
mo nel prescTile titolo della sostituzione volgare, 

• c della pupillare nel titolo che segue. 

554- I-<a sostituzione volgare è quando 
iin tcslatorc qualunque sostituisce in caso che 
r istituito non sarà erede (i). 

555. E siccome questa sostituzione può 
farsi in due casi , o che P istituito non voglia 
esser etede,o che noi possa{ 2 ), ne risulta che 
all’ uno , c all’altro caso sono applicabili le pa- 
parolc , se non vi sarà erede', 2 ." che se dei 
due casi se ne sarà espresso uno, il non espresso 
si contiene nell’altro (3). 

§. 556. Poichò dunque la sostituzione è 
l’ istituzione, di un secondo crede (4) , ne risulta 
i.“ che coloro i quali possono essere istituiti pos- 
sono egualmente essere sostituiti (5) ; 2 .” che si 
possono legittimamente sostituire molti individui 
in luogo (li un solo, o un solo in luogo di mol- 
ti , o essendo molli gl’ istituiti , sostituirne uuo 


( I ) Pr. Jnst. h.f. 

( 2 ) Ili vedete il Sao , 1 ." 

(J) Leg. 3 , Cod. de hered. itisi. Lee. 4 >■ pr. ff. 
Leg. 4 , Cod. II. t. 
y (4) Vedete il 5- 55i. 

■ (5^ Vedete il 5 , 535 e seguenti. 
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per ciascuno (i); 3.° che i coeredi possano an- 
che essere sostituiti prccipiiamonte tra loro , c 
questa sostituzione dicesi reciproca .’o scambie- 
vole ( 3 ) (a). 

§. 55y. E perche il secondo erede viea 
sostituito in luogo del primo il quale manca (3), 
4 . “'il sostituito, nel dubbio, si suppone chia- 
mato alla medesima quo^ta che ?vvi'ebbe ricevuto 
P istituito (4); 5.° il sostituito m:*rcndo prima 
delP istituito (5) o questi accettando l’ eredità (b), 


, (/) §. 1 , Insl. h. t. Le^. 36, §. 1 , ff. h. t. 
ra) Leg. 4 » 5 . I 1 ff. h. t. Leg. 64 , j}'. de legai. 2 . 
(q) I doltoii con barbara voce la cbiamaiio compen- 
diata ^ hreviloquarn ), e quindi fìngono una icrja specie 
di 'soslituzione , la quale per verità non è che Va volgare^ 
e piescnlemente è spesso inulilc , poiché i coeredi liaa tr.i 
loro il Jus accrescendi , benché non sieno 1’ uno all’ al- 
tro reciprocamente sostituiti. 

(3) Vedete il §. 55o di questi Elementi. 

(4) S- 2 , Inst. Leg. 24 , J/: h. t. 

(5Ì Leg. un , 5- ^ > ff- de caduc. toll. 

(b) Si eccéttua il caso espresso nel (J. uh. In. tit. h. t. 
et Leg. 4“ 4^- J[f- de hcred^ ìnsiii. Iinperocclié se 

fosse stato istituito erede un servo estr.aneo che il testa- 
tore credea esser padre di famiglia, a cui fosse volgarmente 
sostituito Mevio,‘ acceil.andosi dal servo 1' credila per or- 
dine del suo padrone , Mevio è non pertanto ammesso per 
una parte. Ma per quale? Nel citato ult. o-nella Leg. 
i4 par che si dica per la metà. Al contrario nella Leg. 
4<> Si legge: « Dunque in tal caso deH’trcdiià se ne fac- 
ciano due parti , in guisa che una di esse si divida in 
porzioni eguali tra il.pàdrone dell’erede istituito e il so- 
stituito ( Igilur in hoc casa semihes fieni, ila ut al- 
ter semis intcr eunij rpà domintiS instituti heredit fucrit, 


\ 


Ifl ^oslifiizione una l»a più lurtgo , quantunque 


« fuhftitiitnm dividatur ). Qnindi saggiamente Cajacio 
legge ni in vece di alter semis , come se i copisti nella 
vote ni avessero opinato rii covarvi le lettere iniziali di 
nller semis. Ma la cosa può «piegarsi da se stessa , dap- 
poiché la Lcf;. propone- con chiarezza due specie. La 
prima è ; un padre di t’ainiglia istituì >Tizio servo , che 
credeva ingenuo , e a questi sostituì Sempronio .« avendo 
Tizio preso il [)o>sesso dell’ ereditò per ordine del padrone, 
SI ci'icava sapere se Scrapronif» dovesse essere ammesso per 
una parte? Giuliano dtet. Lcg. 4°- risi^onde airermati- 
varneute colle seguenti parole: Potesl dici S empronium in 
pnrfeni heredilatis ( scilicet dimidiiun ) admillì. L’ al- 
tra specie è ; mi padre di famiglia avea istituito Tizio in- 
genuo , ma essendo in seguito divenuto servo gli avea jo- 
sliinito Sempronio: accettandosi da Tizio l’ereditò per 

ordine del padrone, si cercava sapere se Sempronio do- 
vesse ammettersi, e per qual parte Giuliano nella citata 
legge risponde : Siffatta aggiunzione spetta a coloro 

che istituiti credi allorché erano padri di famiglia furon 
di poi ridotti in servitù. Petciò in questo caso 1’ eredità 
5Ì dividerò in due metà , una delle quali resta al pa- 
drone, e l’altra s.irò egualmente suddivisa tra il padrone 
deli’ erede istituito e il sostituito ( Quae adjectio ad eoi 
pcrlinet , qui patrcsjamilias heredes scripli , poslea in 
serviiutem dedfwli J'uerint. Igitur in hoc casa sernissci 
fieni, ita ut alter semis inter eum , qui dominus inslituti 
heredis fucril , et subsùtutum aeqitis porlinnihus divida- 
tur-, alter Ocra penes domiimm maneal ). In quest’ ultima 
specie la condizione del padrone c migliore, perché il te- 
statore non era stalo in errore circa lo stalo dell’erede 
istituito , come nel primo caso. Quindi non è necessario 
«li emanda , né di supporre in Giuliano alcuna improprietà 
di liugneggio. Io veggo che qualche cosa pressoché siinilq 
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l^oredc minore che accetta l’eredità sia restituito 
contro l’adizione (i). 

§. 558. h inalmento , perchè le sostituzioni 
furono iininagiuale accio i testamenti non rima- 
nessero abbandonati (a)» i giureconsulti ue rica- 
varono questa massima ; q.® che il sostituito al 
sostituito sembri pur sostituito all’ istituito (3). 

TITOLO XVI. 

, \ 

Della sostiluzìone pupillare* 

5 . 55g. Si è trattato finóra della sostituzione 
volgare: segue in questo titolo la pupillare', e sic- 
come oggetto di questa sostituzione è di non far 
morire intestati i figli impubcri (4), perciò se ne 
cava questa definizione ; la sostiluzione pupillare 
e fatta ai figli impubcri soggetti alla potestà del 
testatore, i quali dopo la sua morte non riaulo- 
110 sotto la poìesià di un altro , in caso che 
morissero nel tempo della pubertà (5). 

56o. Da questa definizione risultano i sc- 


ala venuto in mente a Marco Lyklama, lib. 5 , eclog. t 5, 
pog. Osvr. nUlig. Donell. enucl. Uh. 6, cap,^4ì 

liti. 5o , pag. 423 . set}. ' 1 

0) 3, §. 4, Leg. 7 , 5 . de min. Leg. 

5 , Cod. h. t. 

( 2 ) V’edoie il §. 5óo , di questi Elementi. 

(3) 5 3. Inst. h. t. 

' ( 4 ) hivedete il J. ?ijo. 

(3) l’r • fnst. h. t. , Leg. 8 , Cod. de imjitib. ei 

ni. Subii. 
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gucnti assiomi: i.® il fondamento della sostitu- 
zione pupillare c la patria potestà (i); la 
sua causa è 1 ' età troppo immatura per fare un 
testamento (a); la sostituzione pupillare , non 
per le solennità interne ^ ma per l’ istituzion del- 
l’xirede , contieno due testamenti (3). 

§. 56i. Fondamento di questa sostituzione 
essendo la patria potestà ( 4 ) , ne segue i che 
il solo padre possa sostituire in questo' modo , 
incntre la madre noti può fare che una sosti- 
tuzione volgare , Vper la ragione che i figli non 
sono soggetti alla sua potestà (5); 2 .° che il pa- 
che sostituisca solamente ai figli che sono sotto 
la sua potestà ( suis ) e ai postumi , ma non ai 
figli emancipati ( 6 ) ; 3.® e nemmeno ai nipoti 
clic debbono ricadere sotto la potestà del padre, 
, se non seguendo la forinola della legge Giunia 
"Vellcja '( 7 ) ; 4-° che si possa sostituire altresì 
ai figli diredati ( 8 ), quantunque i medesimi o i 


(1) Vedete il §. t 3 g , io.” 

(2) Vebele il 5 itì, 7.° 

( 3 ) §. 2 , Inst. II. t. Leg. 2 , 4 i » S* *> 

Leg. 20 , 1 , Jf. de vulg. et pup. subst. , _ 

( 4 ) Vedete l’ assioma primo dd §' antecedente. 

( 5 ) Pr.' Inst. , Leg. 22 , à- Vedete il i 36 , 
di questi Elementi. 

(6) Vedete il §. 190..^ 

C7) 2 , pr. ff. h. t. 

(b) Leg. f , §. 2 , §. }0 , §• ^ ,JT. à.) t. Vedete il 

$. 1Q2 , jt.' 


s 
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loro sostituiti non possono gravarsi di legati 
5." che la sostituzione addivenga caduca se il ■fi- 
glio sia stato omaocipato dal testatore prima 
della morte , o pure arrogato dopo la morte .del 
testatore medesimo: ciò intanto non poteasi per- 
meUere senza un’ accurata' cognizione dicausa. 

§. 5Ga. Il siccome la causa di c^uesta sosti- 
tuzione è l’età immatura durante la quale i figli 
non possono làr testamento ( 2 ), ne risulta. 6 .° che 
il padre non possa sostituire al figlio se non fino 
agli anni della pubertà (5) , sebbene si possa 
limitare ad un tempo più breve ( 4 ) ; 7 ." che 
se il figlio pervenga alla pubertà^ la sostituzione 
divien caduca (5) , come pure quando sia de- 
corso il tempo sino al quale la sostituzione fu 
ristrétta ( 6 ). 


(1) Lcg. 4 / , §. 3 ,Jf. h. t. et 4 ‘ > S- 3 ,^. 
de test. mìl. 

(a) Per quella massima generale , che dìudo si debba 
gravare più di quanto sia stalo beneficato ( neminem 
este magis onerandum , <fuam sit honoralus ) Leg. g , 
Cod. de fìdeìc. 114 > S- * > -t-rg- ^22, ult. ff. de 
legai. 3 , §. r , Insl. de siiig. rebue per Jideicomm. 
reìict. 

(2) Leg. fj , , ff. de adopt. Vedete il J.' 181 

di quest’ opera. 

( 3 ) Vedete l’assioma secondo del §. 5C-0. 

(4) -trg- »4 ? ./f- f>- 

( 5 ) Leg. ìt , ff. -eod, - 

^6) Leg. 14,.//: eod. . 

(p,) Leg. 2! , ff. eod.. - ■ ^ 










563. Finalmente, siccome la sosLituzioiie 
pupillare rinchiude due testamenti ( i j , se ne 
può giustamente ' dedurre , 8 .° clic il padre non 
'poìSsa sostituire al figlio , se non taccia prima il • 
testamento e istituisca 1 ’ erede per lui c quind.i 
per suo figlio (a)-; 9 .° che verificandosi il caso 
della sostituzione, il sostituito raccolga non so- 
lamente i beili provvcnieiiti dal padre, ma anco- 
ra lutti i beni avventizj del figlio (3) , e può 
quindi escludere tutti gli credi ab intestato^ ed 
anche la madre ( 4 ) , jperchò- nejijmr questa può 
domandare la legittima (5) (a) ; io.° laonde , 
infirmato il leslamenlo del padre (b), la sostilu- 
sdone che n’ è la conseguenza diventa pure ca- 
duca. ^ 

§. 564- Ad esempio della sostituzione pu- 

1 , 

( 1 ) Vedete 1’ assioma 3.” nel J. 56o. 

(2) Lrgr-a, 5. 4»’S* ff- f*- Jnst. h. t. 

(3) Vedete il 5- 49' ' ~ 

(i) Lei;. 8 , 5 , ff. de inoJT. test, 

( 5 ) Lrg. d, §. l 5 ,ff. cod 

(a) L’equità però, e 1’ argomento desunto dalle Zeg. 

3o , et 32 , ff. de inoff. tesi, portano a farci credere 
che la madre conseguir debba la sua legittima su i beni 
nvvenlizii dei tìglio. Vedete Vestemberg. Princ. juris 
sec. ord. Dig. h. t, 4°, dissert. 3 , de pori,, iegit, 
eap. 3 , tì: ^ I 

(b) Tranne però se il testamento del padre si re- 
' scinda colla querela d’ inolBciosità ; imperocché in questo 

caso tutti ì capi del tesiameoto sussistono , fuorché i'isti4 
tuzione dell’erede, iVoc. , cap, 3, §. uU. I 
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pillare è stala introdotta un' alita sostiturione(i) 
che (Jicesi esemplare , quasi pupillare , o giu- 
stinianea ; imperocché siccome i furiosi , i men- 
tecatti , coloro che sori privi' di sensi , non pos- 
sono far testamento (a), e i loro genitori non vor- 
rebbero farli morire ab intestato (3), così Giusti- 
niano accordò ai detti genitori la facoltà di po^ 
ter sostituire ai figli nel caso che morissero in 
'queliti stato; e ciò in considerazione dell'amore 
che i genitori naturalmente hanno per la lorft 
prole (4). 

§. 565. Quindi il fondamento di questa so- 
stituzione non è la patria potestà (5) ,-ma la 
saggiezza dei genitori: da ciò risulta i.° che 
la facoltà di sostituire compete al padre egual'- 
mente che alla madre; 2 .® che possano sostituire 
ai loro figli in demenza istituiti almeno nella 
legittima, e non ai diredati (6); 3.° che do- 
^vendoj invigilare gl'interessi della loro posterità*, 
debbano perciò in primo luogo sostituire i figli 
del furioso e dell’ insensato ; in mancanza di 


(f) Lfg. 9 , Cori, de imp. et al sahst. 

(а) Veilele il §. 5i&, 5." di' quesli Elementi 
(5) Vedete il §. 55o. , deiii.’ 

(4) 5. I , fasi. fi. t. 

(5) Vedete 1’ a»$iorn». i nel 

(б) 5. I ) Inst, h, t. , dici. Leg. g, C»cf. de impub. 

et al. subii, 

n'-: ‘ - <■'. ■* 
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figli i fralelli, 6 sorelle; ed in m^ncAnza di que- 
sti ultimi chi Ipr piace (i). 

666. E siccome questa sostituziwe e stata 
immaginata per la ragione che i figli in tale 
Silato non posson testare (2), ne risulta i- che 
Sii possa sostituire non solamente ai furiosi , eci 
agr insensati , ma anche s.° ai prodighi; 3 .° ai 
sordi e ai muti ( 3 ) , anche puberi ; 4-" che 
questa sostituzione diventi nulla allorché il fu- 
rioso sia restituito in senno , o il prodigo sia 
stato reintegiato nelP amministrazione de suoi 
beni, o il soMo e muto abbia ricuperato P uso 
de’ sensi (4). 

§. 5Ò7. Suole Aggingiiersi la sostituzione 
jìiilituve. Siccome il soldato non è astretto da 
^veruna legge coitcernente la fazione del testamen- 
to ( 5 ), nè anche va soggetto ^le regole delle so- 
stituzioni. Quindi la ■ SQsUtnzione militare dicesi 
privilegiata ; c da ciò risulta » i che il militare^ 
possa sostituire ai figli al di là della pubertà ; 
3.® agli estrfinei , anche nel caso che fossero 
eredi ; 3 .® all’epoca che gli piace , o se muo- 
iano prima di un certo tempo , ma però nei 
beni che passano da lui al suo erede ( 6 ). 


Cod. 

ub$U 


( 1 ) Viet. Leg. 9 ^ Cod. de impub.et aliis subst. 

(4) Dici. Leg. 9 , Cod. de impub. 1 
-f5) Coinè si è veduto pel §. 5oa di questi Elementi. 
'6) Zeg. i5 , de vulg. et pub. subsi. ^ Leg. 6 t 
de lesiam, milit . , Leg. 8 , Cod. de imp. et al. 


3a3 


f , ' . ’ 

T I T O L O XVH. . ‘ 

\ 

I. . . . ^ . 

In quali modi s' infirmano i teslainenti. 

' ' . _ 

§. 568. I (testamenti s’ infirmano in diversi 
modi , che i giureconsulti vaghi pur troppo 
di parole sogliono designare con altrettanti vo- 
caboli. Essi distinguono il testamento nullo ^ 

2 .” ingiusto , 3.** rotto , ii'rito , 5.° desti-> 
iulo, 6° rescisso. 

56o. Il testamento è nullo allordiò da 
principio non ebbe veruna sussistenza, o i.” per 
mancanza delle solennità interne (i), cioè delPi- 
stituzion dell’ crede , per esempio se -sieno pre- 
teriti! figli nati suoi ( 2 ) (a); 2 .” è nullo ancora 
quando il testatore non abbia le qualità richiesto 
per la fazione di esso (3). 


f 

(1) Vodetp il 4ga e seguenti di questa Opera. 

( 2 ) Leg. 1 injust. rupi. irr. face. test. Ve- 
dete il 5a6. . • . 

(a) Imperocché gli emancipali e 1 postumi preteriti 
non rendono nullo il testamento del padre , poiché la 
Io considera come valido fin dal piiucipio, Leg-. d , 4. 

ff. h. t. ; ma gli emancipali chieggono il possesso de be- 
ni , e i postumi coh’ agnazione rompono - il testamento. Lo 
stesso è a dirsi de* preteriti dalla madre ^ e a 
terno ^ i quali impugnano il lesiamenio non co a quere a 
di nnllila , ma con quella d’ inoiriciosiia. Vedete Ubkro. 

Praelcct. ad Inst. Iw. i , til. i3 , 5 - 

(3) Leg. 1 ,\ff. h. t. Vedete il ^>4 e seguenti. 



I 
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5. 5 'jo. Il lcf,\ime nlo in giuMo è altresì quello 
cLe da principio non' ebbe sussistenza, perchè 
non fatto secondo le forme e giusta la legge , 
c nel quale le solennità esterne vi furono omes- 

§. ■Questi testamenti, cioè il nùloT a l’in- 
giusto, s’infirmano, nè sussistano gli altri legati e 
gli altri capi ; come risulta della Nov. ii5 , 
cap, 3 , la quale tratta della querela d’ inof- 
' ficiosità , e non della querela di nullità (2). In- 
tanto i testamenti ingiusti delle volte sussistono 
per la clausola codicillare di cui anderem fra 
breve a ragionare '' 3 ), 

5'J3. 11 l<?staincnlo dicesi rofio allorcliè 
rimanendo il testatore nel medesimo stato , il 
diritto del testamento è viziato (4) : » ciò avvie- 
ne ’i.“ per l’agnazione del postunlo ; agnazione 
naturale se dopo fatto il testamento nasce un 
erode necessario ( suus ); a^nazion civile se il te- 
statore o arrogili uu fi>>lio , o adotti un discen- 
dente, o legittimi un figli nàt orale , o il nipote 
succeda in luogo dell’erede necessario (^«i) ( 5 )., 


(i~) Leg.' ] , ff. de injust. rupi. irr. test. Vedete 
S- ^9-1 »ef;ueriti. ^ 

(2) Vedete UuEfio , Praclcct, ad Inst. lib. 2, lit. 
7 §■ *• 

(d) Vedete il G85 e seguenti di quest’ opera. 

(4) §■ 1 , Inst. h. t. 

1 , 2 , de exliered. lib. (j. 1 , Insta, h. t\ 
S. fi , Inst. de hered. tjuae ub intest, de fcr. 


r 
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\ 


, §. 5^3. Lo stesso accade 2.“ quando la vo- 

lontà del testatore, si cangia, sia che egli stesso 
faccia uu nuovo testamento nelle forme (i) (a), 
(seLbene . l’erede istituito nel secondo testamento 
tale non divenga (2), o al primo siasi aggiunta, 
la clausola derogatoria ) (3) (b) ; sia che abbia 
rivocato il primo testamento in presenza almeno 
di tre testimoni! , e quindi sia scorso lo spazio 
di anni dieci (4) ; sia che abbia rivocato il suo . 


\ 


. (?) §. 2 , /àsi. h. t. L. 1 , et 2 yjf. de ìnjuU ru- 

pc. ^irr. test. Vedete il §. ’ 4 gl , 5 .° di questi Eletiieiili, 

(n) Di, Ile volte però il primo tesiumeolo sussiste , 

I.® se 'il secondo è nullo per la' preterizione del figlio , 

Zeg. i 6 , §. 1 , de vulg. et pupill. substit. ; 2.® se 

il secondo leslameiiio è vacante , Leg. , (f- de injust. 
rupi. irr. tesi. ; 3 .® se la condizione sul presente o sut 
passato apposta nel secondo non esiste, Zeg. ì&, ff. eod. 

Delle volle, se non costa qual sia 1 ’ ultimo, si succede in 
virtù de’ dee testamenti come formanti un solo , Leg. i , 

§.' 6 , ff. de bon posscss, scc. lab. Finalmente , se, il 
testatore nel secondo testamento abbia istituito qualcuno 
in una cosa determinata, e abbia ^soggiunto die valesse 
anche il primo, l’erede istituito nella- cosa certa si prc- r 
stime pregato di restituire tutto il resto ali’ erede scritto 
'nel primo testamento, §. 3 , Inst. li, f, 

(2) Dici. §, 2 -j Inst. h. t. 

(S) Leg. 6 , 2,^. de jur. condic. 

(b) La fazione dal léstamenio è un atto unilaterale., 
di tal natura che niuno possa imporre a se stesso una 
legge irrevocabile , Leg. 6 , §. 2 , Q. de jur. eodic. L.a 
vera ragione di questa massima è che V umana volontà 
qmhululoria fino alla- .morte. Leg. 4 , Jf \ de aUin. 

Pel tran-j. leg. Vedete il tj. 4 pi di questi LleinenU.. 

( 4 ) Leg. 27 , Cud. de Uitum. i 

t 


I 
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primo testamento, sia che l’ abbia cassato,' can- 
cellato, o scritto sulla, scrittura (i), 

§. 5']^. 11 testamento rotto s'infirma nella 
sua totalità, purché non venga sostenuto dal be- 
neficio del pretore , il quale suole accordare il 
* possesso de’ beni anche in forza del testamento 
rotto, i.° se il postumo che lo ruppe trapassò 
vivente il testatore (2) , 2.° se il testatore lace- 
rò P ultimo testamento per far sussistere il pri- 
mo (3). 

B'jS. Il testamento diventa irrito se il te- 
statore abbia cangiato stato, cioè se venga a su- 
bire o la massima, o la media, 0 la mìnima dimi- 
nuzion di capo (4). Imperocché siccome colla mas- 
sima diminuzion di capo divien servo , sti'aniero 
coila media , e figlio di famiglia con la mini- 
ma (5) ; nè 1 servi (6) ^ ne gli stranieri (7) , 
nè li figli di famiglia (8) possono testare : egli 

è evidente , che il testamento cade in uno di 
quei casi ne’ quali la sua fazione era impossi- 
bile ‘(O)- 


( 1 ) 1 , ff. de his qiiae in test. del. 

( 2 ) Leg. 11 ., Jf. de injust, rupi. irr. test. Vedete 

il '672 di quest’ Opera. ^ 

( 3 ) Leg. 1 1 §• ì Jf- l>on. poss. sec. tab. 

(4) §. 4> ^ttst. h. t. Log. 6 , §. 5 , Jf. de injust, 
rupi. ter. test. 

(5) Vedete il §. 225 
^6) Vedete il 5i4, ». 

(. 7 ) Vedete il §. 5i4» 3. 

(<y) Vedete il Jj. ^/5 , 4- 

(<j) Jf- 


di questi Elementi. 


F. O. 


! 
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576. Eppure talvolta il pretore fa valere 
un siuiil testamento , 'e dà il possesso de’ beni 
ali^ erede istituito a norma di esso , purché al 
tempo della morte il testatore sia stato cittadino 
romano , e padre di famiglia (i) ; e se la mi- 
nima diminuzion di capo abl^ia reso irrito il te- 
stamento , e sia sopragiuiita 'una nuova volontà 
del testatore (2). 

§. Il testamento .dicesi de stituto aWox^ 

che non eiiste alcun erede in esso istituito , 
tanto se 1^ istituito non voglia accettare la succes- 
sione, quanto ..se non abbia 'potuto accettarla per 
la morte avvenuta, 0 perla mancanza della con- 
dizióne ( 3 ). Quindi in questi casi il testatore 
ritorna ad essere intestato (4). 

§. 5 ^ 8 . Finalmente il testamento si resc/rarfe 
col fatto del giudice , dietro la querela d' inof- 
ficioso , di cui andiamo a trattare nel titolo se- 
gucjite. . ' 

\' ^ à 


' . .\'ì- 



\ 

(1) 5. 6, Imi. h. I. leg. ii.pr.Jff- de infusi, rupi'. 


irr. test. ■ • ^ 

(a) Leg. li, §. a , ff. de bon. pois. S(£. tob. 

’ ( 3 ) jj' Inst. de hered; qui ab intest. . 

( 4 ) b’r. Inst. ead. Leg. »8i ^ ff"- de reg, Jur- 

✓ t 
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, . , titolo ^xviir. 

' ^ 

, Del testamento ìnoJffieiQSo. 

5 . 579 . Si ò vcJulo che antìcamenle i ge- 
nitori potevano a loro talento diredarc i proprj 
figli (i); ma siccome ciò sovente avveniva per 
ingiusti motivi , a poco a poco s’ introdusse la 
consuetudine d’ impugnare questi testamenti colla 
querela d’ inofficiosità. Questa querela non de- 
riva ne dalle costruzioni de' principi , nè dal- 
l’editto del pretore, nè da uua qualche leggo 
Glicia , ma dagl' usi , e dalle interpretazioni dei 
giureconsulti ( 2 ). 

56o. Imperocché, siccome coloro che ve- 
nivano iugiustaraente diredati non trovavano ve- 
run soccorso ne nella legge , nè nel pretore , 
così, i giureconsulti ebbero 1' accortezza di con- 
sigliar loro destramente di accusar la condotta 
de' loro genitori come effetto della follia, poiché 
^ avevano giudicato con tanta malignità de’ loro 
figli (3).^ Questa azione la denominarono” 
perchè i parenti non accusano , ne intentano 
azione , ma si querelano (4)- La denominarono 


' (1) Vedete il §. 670 di qaesl’ Opera. 

(a) Come abbiam dimostralo nelle nostre dntiquUt 
Rom. h. t. §. 5 , edit. post. 

( 3 ') Leggete in Btiikeksh. , Obs. lib, a., cnp, 12. 
Voss. Insi, oratrlib, /, cap. 6 , a, 

I 


I 
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d‘ inofficiosità, in quel livido chcii servi") 

degli estranei si denominano bmieficii, così i sur- 
vigj die i parenti si prestano tra loro |icr ragioit 
del sangue prendono il nomo di uffìcii (i). 

§. 58i. Siccome, lestamenlo inollicioso diecsi 
quello fatto legalmente sì, ma non secondo i doveri 
che la pietà impone ( 2 ) , cioè «|uel!o nel qu<ilc 
.coloro cui è dovuta una porzion legittima (a) 
sono stali senza motivo o diredati , o preteriti; 
così la querela d’ innfflciosHà è un’ azione in 
virtù della quale coloro cui e dovuta una por- 
zione legittima , essendo stati ingiustamente -di- 
redati ^ o preteriti, agiscono contro gli,.eredi 
istituiti ad oggetto di far rescindere il testa- 
mento sotto pretesto che il testatore non era in 
buono stato di mente (3). ' ' . 

« . . - l • 

' V - * 


(/) Seneca, de Benrf. Ub. 3 , cap. iS. 

( 2 ) Leg. 1 , et 3 , ff- h. t. . , u 

' (a) Aulicamente si dava a latti i pareftli , eil anche 
àgli amici. Valerio MAS5i.\to , l:'b ~t , cap. 7. Immagi- 
nata poi ta legittima , questo rìineiiio fu limitato soliamo 
a coloro cui questa porzione era dovuta, /.e^. , ff. h. t. 

Dal che di p.issaggio concIvuJjatno ,che silfatia querela , 
e la legittima noii abbiano la Stessa origine , ma che 
questa sia molto piti recente , e sen;.a dubbio desmita dai 
calcoli- delta ■fcegg(*“t''’.alcidia. V-ede-te /rffflfH/uViv nottr. Rom. 

7 - 

(3) Quercia inf/ìcinst est (ictio , fpia tif , qv.u>us 

debetnr' pórlio tr^iiimti , iujustc exlicrcdali , vcl praete- 
rili, a"ìlnrcnn!rajtcri'd*s institiUoS'; ut testatneulum eo 
colore , <p.nd tcsUilor non sa.'iac m’iius fuerit , rescin- 
da tur. ■ ’ 
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5- Poicliè dunque la fucoètà di eser- 

citare la querela d’ ino4'fick)SÌtà è concessa a co- 
loro che sono ingiustamente diredati , o preteri- 
ti (i) , nii risulta, r.** che la menzionata que- 
rela non sia necessaria ai figli preteriti , o dire- 
dati non nominatamente nè per una di quelle 
giuste cause espresse nella Novella ii5(a), poic- 
chè costoro possono intentare la querela di nul- 
lità (3); 2 .° che molto meno abbian bisogno di 
ricon’etre alla querela d’ biol'ficiosità coloro che 
vengono istituiti anche nella minima parte dell'e- 
redità, perchè costoro hanno un'azione detta 
£ondiclio ex lege per farsi sujiplire ciò che manca 
alla loro legittima : il che i dottori in taluni 
paesi denominano azione espletoria (4) , 3." che 
questa querela d'inoflìciosità possa soltanto intcn- 
jtarsi I se la diredazione de' -figli abbia avuto luogo 
per una causa giusta, ma falsa ;q.® o se i genitori 
sieno stati preteriti da' loro figli ; se i figli , o i 
nipoti sicnq «stali preteriti dalla madre, o avo 
materno ; se gli emancipali lo siano stati dal loro 
padre , o i ^fratelli dai loro fiatelli , i quali aves- 
sero preferiti una persona iniàme , perchè tra 
queste persone la prcleiizione equivide alla di- 


.Vedete 
(a) Vedete 
• -'(3) Leg. 1 


ib€- antecedente. 

il §. 5?.8 , colla nota egnispon dente. 
, pr. ff. de injùst. rupi. irr. test. 


Ve- 
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retlaiiouc S.® se la causa della dired^zìone 

sia giusta ma non espressa nel testamento (a). i 
§. 583. E siccome il diritto di ..esercitare 
questa querela si concede a coloro cui è, dovuta 
la legittima, ne risulta (3) che può essere intentata 
r.” da’ Cgli suoi , legittimi ( e non dagl’ ille- 
gittimi riguardo ai boui materni ( 4 ) « nè dagli 
emancipati , c dai postumi ) ; a.® se vengono 
ingiustamente diredati o preteriti dalla madre, 

0 dall’ avo materno; 3.® dai genitori di entrambi 

1 sessi diredàti, o preteriti (5^ ; dai fratelli o 
.Sorelle germani ., e consanguinei (a) diredati , o 
preteriti se» fosse a loro pfcL-rita una personae 
infame, o la cui riputazione sia macchiata ( 6 )s 
se l parenti più prossimi non intentano que^’a- 
ziono , vengono ammessi coloro che seguono y 
giusta TedittOi successorio ( 7 ). 

564. Ma porche quest’. azione viene inten-^ 


(») §. 5 , Inst. da exhered. ‘ lib. llb. Vedete i §5.: 
5 a 6 e Sri’]. 

{2) Ved«t* 41 - 5. - ... 

^ 3 ) Rivedete il §. 627 di questi Eleni entU 

U) ^9i S- > yff- /*• ... 

15) Leg. 1 ,, Leg. 3o 

(а) Gps'i v^lte CostaalKio 1 Leg. 27 , iC'od. b. /• ; ma 
può dirsi elle gli uterini in forza delta Nbv. iS , cap. 4 » 
abbianu.lo st.«$$o* privilegiti; il clic pace^ csu’re stalo dai 
Greci osservato, Basii, 09 et 56 , Theoph. ad §. 1, Inst. 
h. t. Harmeiio» Pranitiinr. V.,6,,». 

(б) Li-g. 27 , Cod. /i.v t.'* 

( 7 ) I^*&- pi'.£\ k. u' , .. 


I 
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tàìn sotto pretesto cKe ìT testatore non godesse 
la retlilirtlinc di incute (i), la querela di cui si 
fratta vien riguardata come odiosa. Da ciò ri- ' 
sulla i,° non essersi accordata che sussidiaria- 
mente , in mancanza di qualunque altro rime- 
dio (a); 2 .® non essersi accordata agli eredi del 
diredato , se non preparata (3);' ma se il figlio, 
foàsE“niorfo nell’ intervallo in cui l’erede istituito 
itVlibcra egli trasmette una tal querela, anche 
aio’n‘"j)rcparata (4); 5.® 'che non venga concessa 
classi i cinque anni (5); 4 -” se la diredazione 
'sia «{lata fatta con buona intenzione ( 6 ) ; 5.® nè 
^ 6 ’Ta volontà del testatore sia stata espressamente, 
'o‘ ‘tàcitabicute approvala dal diredato , o dal pre- 
‘ti‘rito' (y) ; 6 .® che chi succumbe in questai que- 
rcia' perde i legati che gli erano stati lasciati ( 8 ); 
7 .® che l’istituzione dell’erede siàg^scissa , ma 
intanto* i legati , e gli altri éapjr ael testamento, 
sieno salvi per diritto nuovo (qJ- V. 




(lì Vedete il §. 58i>.' 

( 3 ) 5 * 3 Inst. h^t. . V 

(3) Leg. 6 , 5 . fin , ff". Leg. 5 , Cod, h. t. 

(4) Leg. , Cod. h. t. . - 

^5) J^eg . 8 , §. ult, ff. Leg. 34, Cod.' h. 

(6) 78 , Jfi . de_ Uh et posih. ■ ' 

( 1 ) *7 ’ P’’- II. t. • 

{H] Leg. k- t. 

( 9 ) Kov, 7 / 5 , eap. 3 , 5 . ult. «l cap.. 4 j $• 
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Dellci (jualilù , e della di^Q'erenia degli cretU 

585. Perche, giusta i pri nei j)j eie’ Roma- ^ 
ni, i testamenti sono altrcltaate R*ggi(i), c (pie>= 
sto noa obbligano se non coloro che sono sog-. 
getti a chi le emana , no risulta che gli atti di 
ultima volontà non obbligano assolutamente , che 
gl’ individui sottoposti alla potestà del testatore , 
e non già gli estranei , purché non vi si assog- 
gettino spontaneamente. 

§. 580. Alla potestà dominicale del ieslalore' 
sono soggetti i scr^>i ; a quella del padre ì Jl gli}. 
lutti gli altri sono estranei. (Quindi per nostro 
diritto ' i servi sono chiàmati eredi necessarj ; i 
figli sottoposti alla nostra potestà si dicono ertali 
suoi e necessarj-, gli estranei si denominano uo- 
lontarj ( 2 ). . 

§. 58y. Gli credi necessarj sono i servi pro- 
prj , istituiti colla libertà , o senza , i rpiali 
o vogliaiio, o non fogliano , diventano liberi, 
ed credi di pieno dritto dalla morte"’ del tcstalo- 
jc (3). Nel paragrafo iiq abbiamo assegnata 
la ragione di questa disposizione. 


( 1 ) Vedete il §. 493 , cotl.n nota corrispoadcnie. 

(a) Pr. Imt. , h. i. Lcg. »5 , Leg: iG ,JJ. de ad- 
t/uir vel amili, hered. 

(3) Ncccssarii htredes sarti serri preprii sirt cani 


f 
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§. 588. Gli eredi suoi , e necessarj sono i 
figli sottoposti alla potestà del testatore , in mudo 
che alla sua morte non cadono sotto la potestà 
di ,un’ altro ( 1 ) (a). Si dicano, suoi si perchè ! 
sono sotto la potestà , e dominio del padre ( 2 ) , 

, si perchè virente il testatore sono in certo modo 
padl-oni (b) , e si suppone che succedano a loro 
stessi (3) : si dicono necessarj , perche in forza 
del dritto civile , 0 vogiiahò , o non vogliano , 
diventano eredi del padre , o ià virtù di testa- 
mento , ab intestato (4). " 


liberiate ,,sìve sine ea ( 5 .J 5 ) instiiuti \ qui , sive velin'ty 
$ive nolitU, a morte lestatoris et liberi suiti t ci ipso jure 
heredes , , Inst. h. t. Leg. §. '2 , de adquir^ I 

vel aridi, ber. 

(1) .^1! et nscessariì SUHI liberi in potestale testato- 
rit , tempere, mortis » ila aonstiluli , ut postea in alierius 
polesiaicrn recasuri non siiti , a , Inst. h. i. Ì,eg. 33 ^ 

1 , Jjf. de test. md. 

(a) Imperocché se ricadono sotto la potestà del pa- 
dre , accettano 1’ eredità per ordine dello stesso ] e perciò 
non sono eredi di pieno diritto. 

(a) - Vedete il s 36 . 

(b) Perciò si dicono anche padroni di second' ordine 
( beri minores ). Elegantemente presso Plauto Trinum. 
Act. 2 , se. 2, o. t) 8 , Lisitide risponde al padre che gli 
domanda sa debba beneficare del suo a Lesbonio ; Z?el 
mio, imperocché quel che è tuo è mio, e tulio il mio è 
tuo ( De meo 5 nam quod tuum est , meuiu est { omne 
meum aulem' tuum ). 

(^) §• Dtsl. h. t. 

( 4 ) Dieta 2 , Inst. eod. \ 
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589 . Essendo l’ erede il saccessore di 
tuli' i diritti del testatore defunto (i), c dovendo 
per conseguenza il figlio pagare tutt’i' debiti di 
suo padre per non esporsi all’ ignominia di ve- 
dersi vendere in suo nome lutt’ i beni della suc- 
cessione (3) ; il Pretore accordò agli eredi suoi 
il beaieficio di rifiutaxe V ereAUà ( benejicium 
abstinendi ) ^ come pure agli impuberi quando 
anebe non si fossero inunisebiati , non che ai 
puberi se non si sieno immischiati , e per opera 
loro non siasi sottratta ' qualche cosa dalP eredi- 
tà (3). Da ciò viene P assioma : gli eredi suoi 
acquistano ipso jure P eredità (4). 

5go. DalPanzidetto assioma risulta i.”che • 
gli credi suoi non adiscano P eredità, ma morto 
appena il testatore saocedano a tutPi suoi dirit- 
ti (5); 2 .° che non facciano alcun atto da erede, 
ma s'immischiano; 3.° che non repudi ino 1^ ere- 
dità , ma se ne astengano ; ebe trasmettano ai 
loro eredi l’eredità non ancora acquistata (6). 

§. 5gi. Gli erodi volontari sono gli estranei 
al testatore. Non essendo essi tenuti di ubbidire 
alla sua ultima volontà , purché non vogliano 


( 1 ) Come st è veduto nel 534 di’ questi Etcraenli. 

(2) Riscontrale il §■ «'g? colia nota corrispondente. 

(3) §. 2 , Inst. h. I. Leg. 67 , pr. Leg. il, Leg. /2, 

Leg. 7, Inst. de adquir vel amitt. her. 

(4) §, 3 , Inst. de heréd. qune ab tniest. defer. 

(5) Dìct. §. 3 , Inst. quae ah intesi, defer. 

(6) Leg. 3 , Cbd. de jure del. 


'4 
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.spontaneamente a.ssoggettarvTSÌ ( i ) possono pereio 
acquistare, o rifiutare 1’ erctUtà clic vieti loro ile-i 
ferita con testamento. - . < 

5q2. Quindi acquistano essi rcreditìi o 
csprcssainciite , o tacitamente: acquistano espres- 

samente col dichiarare la loro volontà, Pacquisla- 
, no tacitarnculc indicando questa volontà coi latti, 
e colla cosa. La prima maniera nigorosamente 
.vieti della cuìiéioiie , la seconda atto da erede 
( prò haerede gestio ) ( 2 ). La prima è un atto 
legittimo (3) ; la seconda non richiede veruna 
solennità. J'ar atto da erede ( prò ìiaercde ge- 
rere ) significa fere 'qualche cosa come crede , 
e coir intenzione di crede : per esempio col col- 
tivare i terreni, col dare danaro a mutuo , coL 
r esigere i credili (4) , purché dalle proteste , o 
da altri argomenti non apparisca essersi ciò fatto 
non coir intenzione di crede , ma per un .senti- 
mento di pietà c per la conservaziori della cosa (5). 

§. ò()3. Siccome dunque runa, c r altro 
maniera c una dichiarazione della volontà (6), ne 
risulta i.° clic r adizione, dell’ eredità non possa 


(1) Vedete il J. 5 S 5 , di questi Elemeali. 

(2) 5. 1 • Jnst. h. t. ^ 

( 3 ) Leg. 77 , ff. de rcg. jur. Vedete il §, 70 di 

questi Elementi. ■ . 

( 4 ) T)iclo §. uh. Inst. h..t. 

( 5 ) t.fg. 20 , pr. §. 7, Jf. de adquir. cel. am, her. 

(6) Vedeteci 5. aiileccdeiite. 
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esser falla dai furiosi dagl’ insensati , dagl’iufaqi-. 
ti (i) in vece de quali adiscano i genitori , i 
tutori , e i curatori (2); 2.“ die i pupilli pros- 
simi all’ infanzia , o alla pubertà, e i minori non 
possano accettare senza T autorizzazione del tu- 
tore , o il consenso del curatore (3); 3. “•die i 
figli di famiglia adiscano l’ eredità coll’ ordine 
del padre ; sebbene per dritto nuovo il .figlio di 
famiglia di età legìttima possa accettare 1’ eredi- 
tà , anche malgrado suo padre ; c m questo cago 
acquista la piena proprietà di questo peculio av- 
ventìzio (4). ' - ‘.r 

§. 5g4- Dallo stesso principio risulta 4.° die 
r adizione debba farsi spontaneamente , e perdo 
debb’ esser lontana la forza , e la violenza (5) j 
5.“ che r eredità debba acquistarsi intera , e non 
.divisa (6) ; 6.° che con tale dichiarazione l’ isti- 
tuito divMgfi erede , ma non ne acquista il pos- 


(') «od. Leg. de regulisjuris^ 

5. 9 j Inst. de inut. stip. 

(2) lieg. r8 , pr. / , 2, Cod. de jur. delib. Le", 
uh. 5 - d , Cod. de curai, fur. 

t3) Leg. i8 , fin. Cod. de jur. delib. Vedete il 
5 , 253 di quest' Opera. 

( 4 ) P’’. §• f t 2 j Cod. de bon. quae lih. 
Vedeie il § 4 ^' ? i.° di questi Elementi. 

(5) £eg. 6 , 5 . uh. ff. de atiquir. vtl amie, hered. 

> Cod. de jur. delib. 

(6) Le". / , Leg. 2 , d-eg. 53 , Jf; eod. Vedale H 
S- 4pt , 3.“ 
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sesso che colla naturale appreienziohe delle cose ere- 
ditarie (i). . , 

§. 5g5. Siccome l’adizione è un atto legit- 
timo ( 2 ), bisogna dedurne n che l’eredità non. 
possa acquistarsi mediante procuratore. (3) , 8 .“ nè 
sotto condizione ( 4 ). 

§. 5(;6. Finalmente perchè l’ eredità si ac- 
quista dell’ima e dell’altra maniera' (5) , ne ri- 
sulta 9 .° che non si, acquisti nè si trasmetta ( 6 ) 
Se non dai figli sui juris i quali la trasmettano ai 
loto discendenti (j)’, io." che acquistata una 
volta r eredità , l’erede succede a lutti i dritti 
del defunto , e al diritto di accVescimento (S)'*, 
ed è tenuto a pagare i debiti "ereditari propor- 
zionatamente alla sua quota ereditaria , quando 
anche l’eredità fosse insufficiente ( 9 ) ; ii.° che 
colui il quale ha accettata 1 ’ eredità si suppone 


' (r) Leg. 23 , pr. ff. de adquir. vel. amit. posse 

(a) Vedete il 5ga di questo titolo. 

(•5) ^=*3) ff- regulis 

juris, 

(4) Leg. 5/ , 5 . ìdt. ff. de adquir. vel amìtt. her. 

li ’ ff y"'"- 

(5Ì Come si rileva dal §. 5ga di questi Elementi. 

( 6 j Leg. un. §. 5 , Cod. de caduc. toll. 

( 7 ) Leg. un , Cod. qui ante apert. lab. here^. 

transmilt. ' ' > I 

( 8 ) Leg. 33 , Leg. 53 , §. ì , Leg. 80 , ff. de ad- 

quir. vel amili, her. Vedete il J. 49i» ^-'* questi Ele- 
menti. — . 

( 9 ) Leg. »o , Ced. de jur delib. 
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aver quasi-contratto co’ legatarj e fcdecojBUii's- 
sai j i e qjiesti per. .c>»nsegue,iiza, .possono domaii- 
dargli i legali e ledecoinmessi coll’.aziqne per- 
souaie nascente dal teslanitìnlo (i). ; . 

59-.' Siccome questa condisipn dell’ cr.ede 
si’ credè troppo dura, iianiagiiiaiorisi perp^p due x)- 
raedii c'iiiamali icvie/ic/i; , l’uno iiitrodcUu dai Prete- 
re, ed è il diritto r/i l’altro da (jiusti- 

niano., ed è il hettefioiQ diàl’ ,ins’Cr.iar,io. , 

§. 598; IL diritlo'.di^dalihcrarc è' io spazio 
di tempo concesso all’ ere dp islitaito.^ ^.ad o»- 
getto di ponderare se gli cqoeenga/igcetlqre'', o 
ri piufiare Veredii à (a). Aulicamente questo tempo 
era arbitrarió , ad istanza de’ proditori r.'pur diritto 
nuovo il pt'mcipe 1 <> accordìi per un. anuo, e 
il’magisStralo per nove nresi , pnrcliìrsi doman- 
di fra raunn u contare dal giorno della, scien- 
za dell’ aperta successione ( 3 ). Se niuno insista , 
1 erede lia tre anni Hi .tiunpo p.er del|bei:aj;e ( 4 )- 
599. Il benefìcio dell’ \ns>ej,tario ,,è. un 
diritto Jn forza [del qiude l’erede avendo fatto 
V inventariò in regola dopo accettata l’ercdilk. 


( 1 ^ §. ’j, Jntl. dg obbliga- r/ìiae renasi rx contr. 

JuS deliberandi e't spulturn beredi initituip con^ 
cessutn ud deLberandmn , ut rum adire lie^ediOilem , un. 
iuindein repudiare consiiUius sit,'j. h.' t. I.i <J, 

C'od. de jur. deliù. 

(j) all. 1). i3 , Cod. co,/. • . 

(i) I.e^. y , Cud. ili- Jur. ddtli. Irg > , ..Cùd. f!e 
pei.. lured.K ' < , . ■ . \ 
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non e tenuto più di quello che l'eredità comporla(i^, 
L' inventario dicesi fallo secondo, li3 isgole. t.*«e 
siasi cominciàlò fra i trenta giorni a contarli dal 
momento in cui si ebbe cognizione della siicces-» 
sionc ; 2 .® sc sia termini^to fra lo spazio di ses- 
santa giorni dopo o anebe fra un anno' quando 
■gli eredi ‘fesscro lontani"; o assenti; 3." se vi 
sicno intcHenuti i 'notai ; e coloro che vi 
hanno interesse come i legatarii , e i creditori; 
5." e in lóro 'assenta'' tre testimonii; 6.° se’ finito 
r inventario' sia sottoscrittO/^ dall' erede il quale 
esprìme il totale, o non sapendo scrivere,, sot- 
toscrivere per lui il imlaio (3). 

' '6óo.‘ Tanto era a dirsi reJativamente al- 

1' acquistò ' dell' eredità. ’L"" estraneo istituito può 
ripudiare'!’ eredità (3); e può esprimere la sua 
volontà espressamente, o tacitamente, col fatto 
e colla dosa istcssa t,4) > ® debbonsi fare le 
medesime osservazioni del paiagrafo 5(>3 e Se- 
guenti. ' ■ ■ ' ' d. : , 

' I : ■ • ■ 

V . » .'n J 


(ij Benefìcium i>wc,tfani est jus , r/uo hcres , rite 
confeclo invcuiario puat adilain hercdilatem , ultra vires 
herediiatis nmt teneCur\ C. 6. List. k. i. Lea. uh. S. 2 . 
J, 4 1 (^od. de jur. delih. 

(2) Lcg. idi. 2 , 3 , Cod. de jure delib. No», il 

cap. 2 , 5. ’ 

(3) \'c3etr*il 5y I , di tjilè-sii ElemcDii. 

/.eg. yfin.Jf. dead'juir, eel iimii. her. 
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T I T O L O XX. 

, Be' legali. 

.] 6 vi. Abbiam parlato finora dell’ eredità 
1 4fb5rila per tcstomeJilo. JC poicliè i ledati soglio- 
no lasciarsi pure con testamento , Giustiniano 
ha unite queste due dottrine , sebbene de’ legati 
avrebbe dovuto occuparsene imuiedialameiite 'do- 
po il titolo delle donazioni , come modo di ac- 
quistare a titolo singolare (i). 

602. 11 legato è una porzione deli’ ers^ 
dUà che il testatore con espressioni dirette vuole 
ch^ si conferisca ad cilcuno dalla universalità 
de’ beni lasciali all' crede (2) (a). Da ciò la 
gpan differenza tra i legati e i fedecommessi 
particolari; imperocché i.“ i primi si formavano 
con espressioni duette o imperative , i secondi 
coli espressioni indirette 0 in forma di jneghie- ' 
ra ; 2." i primi con teslaraeulo , e con codicilli 
confirraali da testamento , i secondi con .eodicilii 


( 1 ) Vedete il 483 di questi Elementi. 

( 2 ) Lrgatum est delibatio hereditfUis , t^iia testator 

ex eo, (fuoil universum heredis foret, alieni rjuid culla- iiiii 
vuliiverbis direclis, Leg. de legai, u 

(a) ()i»iiidi Ult;a»o ,01. 2 .^ r, delioisce con :esat- 
tezza il Iellato, dicendo esser rjurlto che si lUsciu infur- 
nin di legge , cioè con termini imperativi , e pcr 'testa~ 
mento. 


\ 


I 
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ajaclic non confirmali, anzi col minialo cenno (i); 
3." i primi in linguaggio latino, i secondi an- 
che in linguaggio greco ( 2 ); 4 .° 1' intorpretazio- 
jfe de’ primi era restrittiva , quella dc’'secondi 
uien rigorosa (3), 

(3o3. I legali erano di qiiattro specie. 1° Al. 
Clini si lasciavano ner rei’iiicìi'CfióioTie(pcr ^’indic^- 
tiOneni)^ culle parole’: itì d'Q 1 io lego, firendetel 
inipadronilevi, abbiale^ (^Do, lego, sumito, capitò, 
haòeto)-, idnìin per cóitdm^ (per damnatio- 
colle parole: mio crede: sii còndannato a 
dare, voglio che facci, voglio' che dii (f/éres dam- 
nàs eslò dare , dato , fnciio \ 'funi dare , fa-i 
cere jiiheo )-, 3.® altri per antipartè (^per pra^^ 
cepfionem ), colle parole :' mio erede , prendete 
con anlicipazioiìe 4jucsta cosa, ( 'Her'ès pi'aeùi-^ 
pilo , praccipiuun rem accipito ). ‘ Il legalo tU 
tal falla si lasciava ad, uno de’ coereili k • 4 .'’ fintflc 
lìieijle per modo di' pcrnUssione '( sìnèndl mo- 
do ), colle parole :' 'mio ’^ 'O'fde- periidtrtcWA che il 
mio Icgatai'io' prenda , o abbia per* •.{«*( Ihres 
sinJo b’gaiariani sumere eel haber&‘') (^). 

t). ()o4. Anticamente vi era gran differenza 
tra queste diverse specie di legati. lldt*galo-per 


'1. 




vindicationem accordava , al legatario il dominio 
quiritario (a) dal tempo dciracccttazion dell ere- 
dità , e- perciò questi chiedeva il legato coll’ a-, 
zion reale. I legati per damnationem ^ e sinendi 
modo si dimandavano coll’ azione ex testamento. 
Finalmente i legali per praeceptionem col giu- 
dizio familiae erciscundae ( i j* 

§. 6 o 5 . Ma il diritto nuovo non solo ha 
abolita la distinzione tra i legati e i fedeconi- 
inessi (3); ma 111 quanto , agli eflctti ha tolta 
benanche la dilFerenza de’ legati per revindica- 
zione , per condanna , per antiparte ; e per modo 

di. permissione ( 3 ). - 

§. 606. Quindi gli assiomi: i.° tutti i le- 

frali e i fedecornmessi con qualsivoglia espres- 
*sione o con qualsivogliaj orinola lasciali^ presen- 


ta) Nè lune le cose poteansi legare con le enuaciatè 
formole. Imperocché per vimlicationem. e per oracijepno- 
nem si legavano quelle per dmniuio ^ 

nenii al testatore all’epoca delia morte , e, qi^a j 

testamento , tranne le lUr.gjbili per le quali 
avute in suo potere nel tempo della morie. Per 
tionem potea legarsi qualunque cosa , anc le non app 
nente al testatore. Sinendi modo, cioè ^ ^ 

missione poteansi legare le cose proprie e 
dell’ erede , TJlpiawo , tit. 24 » §• 7 1 
. (/) Theoph. a , Ina. h.t. 

y §. h. t. Leg. I ,# de leg. uLeg. 2, 

Cod. comm. de leg- et ftdeicom. _ , , , r,- ^ 

( 3 ) §. 1 , Inst. h, t. Leg. 1:0, Cod. de (est. L g- 

Cod. comm. de legai, el fideicomi 

( 


J 
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temente producono lo stesso effetto (t). t le- 
dali e i fedecomniessi sono stati talmente egua- 
gliati in tutto , che ciò che manca ai legali si 
supplisce colla natura de' fedecommessi^ e se nel 
legato vi sia qualche cosa di più è un accre- 
scimento per i fedecomniessi (2) (*). La pro- 
prietà della specie^ legale passa senza-, tradizio- 
ne ( 3 ) al legatario al momento della morte del 
testatore , e perciò in quél 'medesimo giorno 
scade un tal legato fatto puramente (4)- 4*“ I le- 
gati si lasciano senza solennità , e perciò an- 
che ne' codicilli ( 5 ) , purché vi sieno cinque 
testimonii (6). 

§. Otoq. Essendo dunque il l^ato una por- 
zion dell’ eredità colla quale il tesmore vuol fare 
una liberalità ad un terzo (7) , ne risulta i che 


(/) Dici. §. 3‘, fast. h. t. et Leg. 1 , Cod. comm. 
de leg. I 

(2) 5 - 3 , fast. h. t. Leg. i , ff. de leg, 1 , Leg. 2, 

Cod. comm. de leg. et fideicomm. , 

C') Val quanto dire che i legati e i fedecommessi 
verbo^ differunt , non re , giusta 1’ espressione , del nostro 
Cirillo, Taluni però , come Vinaio , han creduto che sien 
rimaste ancora talune differenze fra i legati e i fedecom- 
rnessi ; ma Galvano , de usuf. XIV , 23 li convince di 
manifesto errore. 

( 3 ) Vedete la nota seconda del §. 3 òg. 

(4) Leg. 80 , ff. de leg. 2 , Leg. 64) jff. de furi. 

( 5 ) Leg. 8 , 5 - ^ > de jur. codio. _ 

(6) Leg. ult. §. uh. Cod. de codia. 

(7} V'edete il 5 - 602 di questi Elementi. 


Digitized by Google 



poBS* far Irgrto e fedecomnaesso P7Ì0Ì ^lie può 
far- testamento, (r) ; 2 “ che sien priyi 4» «jue^q 
diwUò tìolÒi«' ai*’qtWH'diteinjo esser Vietata la ft- 
eohà di testare |[2).V 

§.■608. Quindi' i legati e ' i fedeqommessi 
possono esser , festiàfi 3 -^ .9 tutti coloro che pos- 
sono ricevere ’( ‘ (ftU fUr 6 caplunt ) j^er lesta- 
mento ( 5 )’, ma non agV incapaci , tratìtfc J 1 
gaio per causa di' alimenti ( 4 )- Dunque si 
sono anche legitthnaraente lasciàre 4.° alle per- 
sone Incerte' ( 5 )^, ‘ 5 .“ aj poveri' ( 6 V, 6 .° alle 'chie- 
se (7)5 7 alle Corporation^ 

autorizzate (collegiis'lidittsy'^^', postumo' 

soggetto alla potestàr 'altrui [postìitmo alieno ) (rp^. 
Dunque io.® Simtilinente si lega’ al serro ^ell^'e- 
rede se non sotto condizione (ii) (a). 



"• ■ . ' ■ni } ." i . 

L«g. a , Leg. r* 4 'f pt. et J. t , ff. de pee. 1 ’ 
Vedete il §. 5 ti e <egaenii: > 

Vedete il 3 M e seguenti. ) 

(4) Le». d( alùn. kg. 

(5) §, a5, Inst. h. «.'Vedete il J. S38 di questi 

Elcmeoti. ’ *'• \ ■ ' 

(6) Leg.-a4ì Cod.de epite. Rivedefé il'cluWC' 

{•17 Leg. f. Ctei. dé Eattes. Rivedete il men£i,0'7 
nato «.538.. '■ * ‘ ^ ‘ 

(J) Leg. a 17 yff. de kg. Rivedete il pii^f volte ci- 


talo §• 338. ' * ' 

(g) Leg. ^ì 5- » ff- àd'SC. Trefreif. .'Rivedete 

il eudelto J. ’ ' • ’ \ 

(ro) §. a5, et te^'ìntt.' ftx f. ’ * ' 

ftk)^ Ja,.7/iif. h. t.fÌBt^.'^Leg. h6., f.'i-,Jf. deìeg, #. 

(a) 11 legato è una porzione dell’ erediti ’élfe 
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• . . S' poiché attualmente la natura; 

de' legati^ e. de' fedecommessi è la medesima (i)».' 
ne risulta che si possano gravar di legati i lutti 
coloro che abbiano ricevuta qualche cosa dal te-, 
statore (a) , come per esempio l’erede, il lega- 
tario, il fedccomniissario e i loro eredi (5) , pur- 
diè non si gravino più di quel che importa il ^ 
loro emolumento (4) , o non si lasci al legatario 
ck) che gli appartiene. SifTatto legato pierò è inu- 
tile ^ tranne se il legatario non l’ abbia alienato 
vivènte . rii testatore per l’ indicata regola Cato- 
niana , o questi non abbi^ con tal condizione • 
légala;»la cosa .al legatario (6). 

§. 6 IO. Dallo stesso assioma risulta che si 
' pò&^no legare a.° tutte quelle cose che esistono 



ferisce ad un altro per volonlk del testatore ( 5* 6o; 

Or .se U legato si lasoiasM^i al servo dell’erede, questo 
servo r acquisterebbe alt’^erede ( 5- 47° ) i ® perciò 
non vi 'sarebbe smembramento delf eredità. Al servO' non 
può dunque lasciarsi legato ; e questo non può convali- 
darsi qqaudo anche il servo, vivente il testatore, sia uscito 
dalla 'pótest'a dell'erede per la regola Catouiana ricevuta 
per- i l^ati e per le eredità di cui si fece motto nella 
nota del ^‘ 4 - regola Catoniana non applica- 

bile ai" legati condizionali , Zeg. , ff- de reg. Cat.on.'f..i 
fri Vedete il §. 6o6 di quesii ELemeati... 

(iij Leg. 92 , §. uh. Jj. de leg. 1. j 

{Jf SfPr. Jnst. de *ing.^ reb. per Jideieom, relìct. 

( 4 ) 5- ^ * Insl. eodem. ' . > r” - " 

( 5 ) Vedete la nota del . 5 ., 5 i 4 < 

[ 6 } Leg. •, 5 >> uh, de reg. CBion, .Vedete U nou 
del ^antecedente. 1 1 
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ó esister possono nella natura', s'i corporali che 
Incorporali , purché sieno nel commercio almeno 
del legatario (i). ' " ^ '' 

§. 6rr. Si possono dunque 'legare 3 ." ^le 
cose presenti non solo , ma le future' ancora , 
come i frutti che nasceranno in un fondo (a)(a).. 

§. 612. Si possono legare 4 -“ solo le 
cose proprie del testatore , ma anche le altrui (l>) 
acciò l'erede o le ricompri', o. Se noi possa ; 
dia r equivalente ad arbitrio del giudice ; purclié 
il testatore non abbia ignorato di essere di per- 
tinenza altrui ( 3 ), o che , vivente il testatore , 
fossero state dal legatario acquistate a titolo lu- 

I ■* ■ ^ *'• 1 - - - 

(1) Leg. 4 p , 5. 2 e 3 , jf. de legai, a, arg. Leg. 
34 , ff. de verb. obi. * 

,^a) §. 7, Ititi, h. t. Leg. dt legni. 1, et 

Leg. 17 , /w. /f- de leg. 3 . 

(a) Allora poi , se ii fondo tia stato aggiunto de- 

monslrationis caussa in una proposizione inciderne come 
per esempio : io lego un' anfora divino , che «t ricava 
dalla vigna tusculana j sebben Tino non se ne ritragga , 
il legato è dovutOi Leg, de alin.tleg. Leg.. 'idr, 

ff. de tril. via. ol. leg. Ma se si aggiunga per modo di 

determinazione ( taTationis caussa ') in una istessa pro- 
posiziobe per esempio ; io lego un anfora di vino della 
vigna lusculana \ servino non se ne ritragga, niilta'è 
dovuto, Leg. 5 , ff. de tril. via. ol. leg. S a , ff. 
de leg. a. ‘ 

(b) E si vede' con chiarezza che il Pontefrcfi fosse 
ignaro del diritto romano allorché censurò come ingiusto 
il legato della cosa altrui, cap. 5 , X de' testa/n. 

( 3 ) §. 4 , List. h. t. ' 
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cratiro. Imperocché (Lpc cause lucrative ntxn pos- 
sono concorrere in favore di una medesima per- 
sona e sulla istessa cosa (i). 

§. 6i3. Da quesla massima risulta ancora , 
i.° che se il legatario abbia acquistata la cosa 
legata a titolo oneroso, ha diritto di domandarne 
il preizo all’ erede (a), a.® Che se la stessa cosa 
sia dovuta alla medesima persona dn forza di due 
testamenti , e in virtù del primo abbia ricevuto 
il legato , non può per effetto dell’altro ripeterne 
il prezzo; ma se per ragion deVprimo ne abbia 
conseguito il prezzo, può iu forza dell’altro do- 
mandare la cosa legata (3). 3^® Che so il lega- 
tario abbia acquistato la cosa , in parte a ti- 
tolo oneroso, e. iu parte a titolo lucrativo, 
può trltiedere soltanto il prezzo della prima par- 
te (4). 4* Che se abbia acquistato a solo ti- 
tolo óneroso la proprietà della cosa senza V usu- 
fruito , finito questo, e chiedendo il leg^o , non 
altro ottener può co» sentenza del magistrato che 
il prezzo dèlia proprietà (5). 

§. 6i4- Si possono altresì legare legittima- 
mente 5.® le cose gravate d’ipoteca; ed allora 
r erede è tenuto di liberarle , purché il testatore 


(i) 5- 6 , /u«. eod. ^ Leg. lo^, J. 4 1 ff- r. 

(a) &, In», h. t 

(3) Ditto 5 , 6 f>Jnst. h.t. 

( 4 ) i-fg’ 80 , pr. seq. 0. de leg. 1 . 

(5) Diclo §. 6 , Inst. h. t. 



Digitized by Google 



t 


- 349 

non «Itbia ignorato che n' eran gravate , o non > 
ahhùt ordinato doversi dal legatario liberare (i); 
il che si presume se fosse legata l' unkiersalità , 
come la*' dote, e sia stata gravata d'ipoteca una 
cosa che ne facea parte (a). 

Perciò 6.® non si eslingoe il legato 
ddia cosa in seguito alienata dal testatore , pur- 
ché non abbia ciò fatto colia mira di togliere il 
legato ; e tale intenzione si presume , se 1’ alie- 
nazione non fu , necessaria , ma volontaria ( 3 ).' 

§. 616. Siccome si possono ^egittimamente 
legare anche le coso incorpoiuli (4) , non può 
perciò dubitarsi die si possa lasciare per legato 
7.° un credito , -8.° una liberanza. In forza del 
primo legato , il testatore trasfonde al legatario ' 
ciò che gli è dovuto da un terzo , ed obbliga 
P erede a cedere le sue azioni ^ legatario ( 5 )(a). 


(0 §• Jnit. h. t. 

(1) Leg. \b , j(f. de dal. praeleg. 

( 3 ) 5. la, Inst. h. t., Leg. ii, J. 1% -, ff- de leg. 
3 , Leg. ìò ì ff. de adim, vel transf. leg. 

( 4 ) Vedete il §. 610 -di questi Elementi. 

( 5 ) 5. ^x^Inst. h. i., Leg 44,5. 6, Leg. a» 

#• de le^. 

(a> il legatario danque esige il credito in virtù del 
diritto che gli viea ceduto dall’ erede , perchè quest' azion 
personale compete al solo efede in forza della rappresen- 
tazione del defunto, e non al legatario il quale non rap- 
presenta il defunto e non sùccede a' diritti del testatore. 
Ma questa sottigliezza' è stata in certo modo abolita dal 
diritto nuovo , il quale dà immediatamente al legatario 
aiioni utili contro del debitore , Leg. 18 , Cod. h. f. 


\ 


j[l secondo obbliga 1’ erede alla restituzione del 
chirografo ; e sebbene 1’ aaion dell’ erede non sia 
estinta, il legatario è però in sicurezza per l’ec- 
cezione del dolo (i) (b). - 

§. 617. È utile altresì 9.® il legato di un 
debito , col quale il testatore lega al suo credi- 
' tore ciò che deve al legatario , purché vi sia 
})iù nel legato che nél debito ; per esempio , se 
si jega puramente ciò eh’ è dovuto sotto condizio- 
ne , o da un certo tempo (eo: c?/e) (3). In tal modo 
con questo legato il creditore chirogTafario ac- 
quista il diritto d’ ipoteca, o se gli manca la 
pruova del suo credito , può dimandar la cosa 
in virtù del testamento , ed ha inoltre l'azione 
di buona fede. 

§. Gl 8. Della natura istcssa h to.° il pre- 
Icgnto della dote , si pcrclvé la moglie può ri- 
jielcila immediatamente , nel mentre se la dote 
fosse mobiliare sarebbe tenuta di aspettare un 
anno ( 3 ) ; sì ancora perchè la moglie Icgatai-ia 


\ ' 
(') Leg. 3 , 1 , ff.de lib. leg. 

(à) Quid se il testatore si abbia riscosso il credito, 
o ne abbia voloatariaraeate ricevuto il pagamento? Re-_ 
stali Ibrie, esiinn i legati de! credito o della liberazione ? 
No iu entrambi i casi , purché non 1' abbia fallo colfiD- 
teiizione di toglierli ; se poi Iu causa dell' esazione sia stala 
iiccessaria , ciò non si presume nè nel primo nè nel se- 
condo caso, Leg. n , §. \2 el de leg. 

( 2 ) l4 , 1 USI. h. t.. A . 

(.?) t). ló , lusl. h. t. Leg. un. §. 6, Cou. de rei 
H.C (ICC. ‘ , . 
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noli' è tenuta a proviate di aver ella portata una- 
dote i purché il marito testatore «bbia 'espresso 
una quantità determinata' (i). ^ ' 

I 619. -Si può legittimamente legare non 

solo 'II.® una specie determinata ^ ma l a.® una 
quantità^ come pure i 3 .° un genere. Specie, se- 
^ condo i giureconsulti, è una cosa individua, per 
esempio, il fondo tusculano, Stico, il bucefalo. 
Genere , giusta i medesimi , è ciò che i biosofi 

( chiamano specie, come il podere, il servo, il ca- 
vallo. Quantità è il genette determinato dal nu- 
mero,' come quattro cavalli, cento monete di oro. 

§. 620. Il legato della specie determinata 
ha ciò di particolare , 'li® che perisce non per 
i’ erede, ma pel legatario (i), purché non vi si» 
colpa, anche levissima, per parte di'quello ( 3 ^; 
a.® che essendo legate due specie, se sieno entram- 
be principali , distrutta P. una , vivente il testa- 
tore , P altra, é dovuta ; ma se T una è principa- 
le , accessoria P altrai , estinta la prima , la secon- 
da (.non è dovuta (4)', . 5 .® clic nel legato del- 
r universalità , l’ accrescimento e. la diminuxiono 
sono a vantaggio , o a perdita del legatario ( 5 ); 





.1 .. Mg i — ...a.. — .. 

, ' • il J ! , ^ I • » . ■ ,4 . 

(1) Dict..% / 5 , Inst. h. t. Leg, 1 , §. ’}.,,seq. da 
dot. ^ael: • ■ - . 1 

(al Vedete il §. 606, di questi- Elementi. >, ; 

' (3) §, <6, frisi, h. t. , Leg. , 4j , §. pen. ff. de 

leg.^ I . ■ 

(4) ' ***<• b. t. . 

( 5 ) Hivedeie il J. 606 di sepia eiiato. . ^ 


) 


t\ 


\ 


N 

\ 


\ • X 



I 


1 


< 


di' sorta ch« essendo legato tin gregge , se tien 
ridotta ad una sola pecora , questa è dovuta ai 
legatario (i) (a). 

^ 6^1 . 'Relativamente al legato del giènerc 
si deve osservare i.°^ che questo legató fe' utile 
se il genere .non sia il sommo, ma l'infimo , ed 
ahhia ricevuta limiti certi dalla natura medesima \ 
nienlTc se al contrario è dipendente dalla volon-* 
tà degli uomini , c il testatore non abbia k'*' 
scisto simil cosa , semln'a piuttosto derisorio (a); 

die la scelta sia del l^atario , purché il te* 
statore non abbia diversamente stabilito, e non- 
scelga r ottimo ( 3 ). 

§. 622. Dal che 'rilevasi la diSerenza che 
passa tra il legato del genere e quello di ele- 
zione ( optiofiis vel electionis ) , quando il testa- 
tore espressamente permette ai legatario di sce- 
gliere" qualcuno de' suoi servi , o de’ suoi cavalU|l 
impcTOcohè il legatario , o il suo erede , può i« 
questo caso sciegliere anche l' ottimo (4); ed in-' 
tanto .ciò che ha scelto una volta non può’ più. 
rifiutarlo , nò preferire un' altra cosa ( 5 ). 

» . • 3 ■> ’• % ì it 


(t). 1^, , 20 ItitU h. ai , jff.de le^ 

(.a) li che è diverso nell’ usufrutto di uu gregge , 
poiché se r Vico ridotto ad ana.' pecora asafruttò noD più 
esiste , Leg. ult- jff. quib. mod. usufr. amiti. 

fa) Leg. 24, S- •? I Leg. , pr. jff". de leg. ». 

(3) $. aa , fast, h, l. Leg. 3; , pr. $. t , ff. de 


l 


fS- t- ' . ' , 

( 4 ) Leg. uh. C. comm. de leg. i^ Imtk h. t. 

Leg. 3 , 5. i v,#*. de' Opti leg. Leg.,^y §. de dol. 

( 5 ) Leg. IO , ff, de opt. leg. 


N 
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6 a 3 . Nel legato del genere ed In quello 
della quantità vi è ciò di comune , che nè il 
genere , nè la quantità possano presumersi su- 
scettibili di perimento. 

624. Finalmente 3 .” possono altresì le- 
gittimamente legarsi i fatti che il testatore ha 
imposto alP crede , purché onesti; in caso .contra- 
rio il legato sarebbe nullo (h). , 

5. 625. In quel modo che tra gli crec^/, 
così ancora tra i Icgatarj è stato stabilito il 
ritto di accrescere. Imperocché , siccome il le- 
gato è una delibazione o smebraraento dcll’ere- 
dftà (2) , così si presume clic il testatore non 
abbia voluto che la medesima cosa lasciata in 
legato a più persone , resti in mano dell’ erede , 
nja piuttosto che venendo un legatario , rimanga 
per intero al collegatario (a). 

§. 626. Accciò possa darsi lùógo'^ questo 
diritto cotanto sottile, si richiede i.° die il col- 
legatario manchi ; a.° che i coUegatarj sieno. 


/ 

(0 , S- 3 ,ff. de leg. 1. ■ ^ . 

(2) Vedete il §.602 di questi Elementi'. \ 

(a) Quindi vi ha ditFerenza di ragione per I’ eredità 
e per il legato.' Nell’ eredita questa ragione deriva dalla 
necessita del diritto , 'dappoiché niuno può morire, in 
parte testato e in parte ab intestalo ( §. 5q2 seq. ): ec- 
co perché il testatore non può impedirlo. Al contrario 
ne’ legati sitTatto diritto emerge .dalla presunta volontà 
del testatore , il quale si suppone aver destinato la parte 
mancante piuttosto a colui al quale legò la medesima 

cosa, anziché aH’erede, Ubero, i’rae/ec/. h. t. /3 , exlr. 


4 


I 


I 


r- ! 

{ 

/ 

! , tarli sieno uniti : i. Nella cosa solamente , se 

, son chiamati alla medesima cosa , ma con pro- 

posizioni dilTerentl ; dal che sogliono chiamarsi 
anche disgiunti ( 5 ) : per esempio , io lego , io 
\ ' , dò la mia casa a Tizio', io lego ^ io dò la stes- \ 

! a casa a Sempronio ( 6 )-, s.° colle parole soltan- 

• to , se son chiamati alla medesima cosa , colla 

^ proposizione islessa , ma sogglugnendo , a por- 

zioni eguali (a) : per esempio , io dò , io lego 


( I ) Leg. t , Leg. , ff. de umfr. accresc. v 

(а) Leg. un. , j. 2 , Cod. de caduc. tali. 

(3) Leg. un. §.2,3,4) Cod. de caduc. loti. 

(4) §• ^ ’ Cod. de caduc. tali. Leg. 5 j 

pr. JJ. (jfutndo dies leg. ced. » 

(5) §. 8 , Insi. h. t. 

(б) Leg. Sg,ff. de leg. 3. 

(«)' Inlelleuuali , cioè con quelle che si concepiscono 
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congiunti, cioè chiamati all’ istessa cosa (t)' im- 
perocché nel caso contrarlo il legato della per- 
sona che manca divien caduco (a). 

627. Si considera che il collegatario 
manchi se non esisteva al tempo della forma- 
zione del testamento o se abbia riOutato il le- 
galo, o sia premorto al testatore , o non siasi 
verificata la condizione , o sia divenuto incapace 
in una maniera qualunque ( 3 ) ; iraperochè se 
si.’X sopravvissuto anche un momento al testatore, 
trasmette il legato ai suoi eredi , e perciò niente 
accresce ai collegatarj (4). 

§. 628. In tre modi si presume che i lega- 
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la mia casa in parti e^^nali a l'ìzio, e a Sem-- 
pronio nella cosa e colle parole insie- 

me (iiiixtiin), quando i legatari sou chiamali al- 
la cosa medesima coll'’ islcssa proposizione , ma 
semplicemente e indistintamente : per esempio, 
io z/ò, io lego la mia casa a Tizio, e a Sem- 
pronio (3). 

§. G 39 . Intorno ai Icgatarj uniti fa d’ uopo 
osservare le redole seguenti ; se Io sono o colle 
jiarole soltanto , o in maniera mista , la porzione 
di colui che viene a mancare appartiene al suo 
collegatario. 2 . Se alcuno è unito solai^ente nel- 
la cosa, la jiorzione di colui che manca] si accre- 
sce atolli, in guisa però elicgli uniti cone parole, 
e in maniera mista fanno Je veci di un solo (3). 
3." L’accrcscinicnlo in favore degli uniti in mi- 
niera mista , o solamente colle parole , si fa vo- 
lonlSriaraentc c con un dato pesò ; ma in favo- 
re di coloro che sono uniti nella sola cosa , si 


col pensiero. Impernccliè se il laslaiore abbi.! reatmenie 
divisa la cosa , ) legalarii non sarebbero al cerio uiiili , 

e il dintio di accrescere sarebbe ira loro per consegueo£a 
nullo, Lcg. t, P''- ff- usufr. accresc. -, per eseiiip‘ >; 
io do , io lego il fondo ci Tato e u Sempronio , n Titio 
dì (fiià del fiume 1 a Sempronio di là dello slesso Jiume. 

(1) Diesa Leg. fii). 

(2) Dieta Leg tt(j , Leg. 1^1 , jf- de V . S.^ 

( 5 ) Leg. ,?4 > pr. .(f. de leg.^ 1 , Leg. un, , , 

Coti, de cadile, goti. 
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fa anche involoiilariemente e senza peso di sorta 
alcuna (i) (a). 

630. Si può fare il legato o puramente , 
o sino ad un tempo determinato ( in diem ), o 
da una determinata epoca ( ex die ) , o sotto 
condizione , o con diniostr azione , o per una 
causa ^ o per modo ( 2 ). 

63 1 . Il lega si costituisce puramente^ al- 
lorché non dipende da niun evento ; c in tal ca- 
so , seguila appena la morte del testatore, il gior- 
110 giugno e per la scadenza e per la esigibili- 
tà (31 (h) ; tranne il legalo dell’ usufrutto , del- 
l’uso dell’ abitazione , della libertà ( ed antica- 


(1) Dieta J^eg. un., §. fo, ii. Cod. de caduc toll. 

(a) Quindi se il testatore a cagion d’ esempio abbia 

scritto ; Lega al primo il fondo Tusculano j lego al se~ 
condq lo stesso podere ; lego al terzo , al quartolil me- 
desimo predio in porzioni eguali ; lego al quinto e al 
sesto lo stesso fondo ', venendo, a mancare il quinto , la 
sua porzione si dìi al sesto , volendola , ma co’ pesi ; ve- 
nendo a mancare il quarto, la sua porzione Si accresce al 
terzo , volendola , e pur co’ pesi 5 venendo a mancare il 
primo lu sua porzioue si accresce a unii, anche loro- mal- 
grado^ in guisa' non periamo die ii secondo prenda un 
Iricnte ; il terzo e quario 1’ altro trieiite j il quinto e il 
sesto rulliino Iriente ; tulli però senza pesi. 

(2) Leg. 1 , pr. ff. de cotuL et dcm. , Lcg. 17 , 
ipr. et 5. ult . , Leg.jji' , §. ^ , Jf. eod. 

( 3 ) Legi. 5 , 1 ,.Jf. quando dies leg. ced. Vedete 

il §. ,606 , 3 .“ di questi Elementi. 

(b^ Si dice giunto il tempo della scadenza (jxedere dies') 
allorché il legato comincia ad esser dovuto : si dice giunto 
il tempo della esigibilità ( venire dies ) quando può ri- 
petersi, Leg. 2\3 , ff. de verb. sign. 
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mente quello della elezione), la scadenza de^ quali 
principiava dal "iorno dell' adizione dell’eredità, 
perchè i legati di tal natux'a non erano trasmisi- 
bili agli eredi (i). 

§. 632.- Si fa altresì il legato Jìno a un deter- 
minalo tempo {}n diera): per esempio, legoaMevio 
le mie case per dieci anni. Si fa inoltre. un epoca 
certa o inceria(ex die): per esempio, lego il mio 
giardino a Sempronio , dieci anni dopo la mia 
morte , o dal tempo che aem figli. Nel primo 
il giorno <^ella scadenza e in cui si può ripetere 
il legato arriva appena seguita la morte del te- 
statore: nelP altro caso bisogna distinguere: o il 
giorno è certo , o è incerto. §e è certo , il 'le- 
gato è dovuto, vnia è'^acsigibile lìuchè la condi- 
zione non esiste ( 2 ) : >ma se è incerto non scade 
nè come dovuto , ne come esigibile se non dopo 
due esiste (5) , perchè il giorno incerto sta in 
luogo di condizione (4)- 

§. G33. Relativamente al legato condizionale 
bisogna osservare lo stesso di ciò che si è detto 
nel 545 ; ma soggiuguiarao che in silTatto le- 
galo il giorno per la esigibilità viene dopo avve- 

**—*"**" f - 

(0 un. , §: Q ,ff. quand. dies iisufr leg. ced. 

.if- quand. dies leq. eed. , Leg.' t 6 , Jf. de 
opt. leg. ^ 

( 2 ) Leg. 5 , 5 . \,Leg. quando dies leg, ced. 

( 3 ) Leg. 21 , 22 eod. 

( 4 ) ì Jf' condii, et demonsir. 
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ratasi la condliioiic (i): Quludi non i,’ trasmisi» 
Life aqll eredi del IcifiUaiia, se questi sia morto 
prima elio la condizione esistesse ( 2 ) ; altro è da 
osscrvai’si ne’ contratti (3). Nè il legato si acqui- 
sta al padre se la condizione cLLc esistenza dopo 
eniai;cipato il figlio : tutt’ altro è jHir da osser- ' 
vaisi ne’ contratti ''4)- 

034 . 11 legato si fa con dimostrazione 

quaWB volte si a^^gingte la descrizione della 
persona o della cosa legata per desigimrla con 
maggior precisione', per esempio; io lego Sttco 
che ho comprato da Mevio (5j. E quindi la 
condizione adilita più tosto la cosa futura , e la 
(limc'strnzionc la t;osa presente (6). Relativamente 
alla dimostrazione è forza osservare, che nel caso 
sia falsa non distrugge il legato (n) più che un 
errorp commesso nel nomo (8) , poiché la dimo- 
strazione ne fa le veci (i)). , ' 

635. 11 legato si fa per una causa quante 


(0 


5 , 5 . .2 


quando dies leg. ced. 


io) VeJple il S. ó4o, ) 1- .• r.'i 

(3) Vedete il I tik, 4 .“ r' 


S- 

di <|ue- 


(4) uV , Jf. de reguUs juris , Leg. 5 

/f. quando dies lig. ced. \edele li , a. 

sii ÉJemeiiti. 

(5) Lcg, 34 , pr. ff. de eond. et dein. 

(G) Dieta Lcg. 3^5 5 - t 1 jf- 

il) 17 1 pr- Jcg. 34 , pr. Lcg. 40, ff. eod. 

' (’l) §•■ ■. d/isl. h. t. Lcg. l\ , ff. de h'g. i. 

(y) Lcg. 34 , pr. ff. de comi, et dcnionstr. 
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K'olUi il testatore addita una cagione impellente ; 
por esempio : i lego a Tizio perchè trattò le mie 
bisogne (i). Neppur la causa sebben falsa vizia 
i legati ( 2 ) (a) , purché 1’ crede non possa pro- 
vare che il testatore non avrebbe fatto il legato 
se avesse avuto cognizione della falsità della cau- 
sa. In allora l’erede può eccepire il dolo (3). 

§. 636. Fiualitientc il legato si fa sub modo 
qualora si esprime l'oggetto pel quale si lega] poi- 
esempio : io lego a 'Tizio acciò rifaccia le sue 
ccùe (4) ^ 

§. 65y. In questo legato arriva il giorno 
per la scadenza e per la esigibilità , purché il 
1 egatario dia cauzione di adempiere lo scopo (x )(a). 


X 

(1) 5. 3 i , Imt. h. t. Leg. ^2, ò , ff. de cond. 
et dem. 

(2) Dict. §. 3 i , I/ift. If t. , Leg. 17 , 5. de 
cond. et dem.' 

(a) lìnperoccliè il legato ù ttna specie di legge ( 6oa 
nota ). La legge non cessa di essere obbligatoria , sebbcii 
la causa sembri falsa; lo stesso ne’ legati. In questo modo 
intender debbesi ciò die dice Papiniano , rationein le- 
gandi legato non cohaerere ] cioè che la ragion di legare 
non è aunetsa al legato, Leg. 72) d ■> Jf- de cond. 
et dèm. 

( 3 ) Leg. 72 , 5, (i ) de cond. et dem. 

( 4 ) Leg. 17 , V nlt.ff. cod. 

( 5 ) Leg. 4 ° , idi. )• Xeg. ‘>0 . ff- eod. 

(b 1 Si ottiene Io stesso (jualora si lasci un’ eredità, o 
un legato sótto condiiione negativa. Questa non sospemle 
il le gaio , o l’eredità se il legatario , o l’erede dia cau- 
zione di adempiere la condizione. Questa cauzione cbia- 
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§. 638 . In tal guisa si può legittimamente 
legare. Le nostre leggi però non ammettono i 
legati , captatorii ; per esempio : lego a T/3/0 
mille, se me ne leghi allreltanli (i); autorizzano 
pertanto i legati penali ( poene nomine ), purcliò 
non ingiungano alP crede qualche cosa turpe ; 
per esempio : Voglio che il mio erede paghi mille 
rU Mevio , se non ucciderà Sejo. Imperocché i 
legati , per volontà di Giustiniano , valgono co- 
me condizionali (3). 

§. 639. Siccome il giorno de legati puri 
e semplici scade immediatamente ( 3 ) , ne risulta 
che i frutti , gli accessorj , e gli interessi dal 
tempo della mora ( 4 ) si possano dimandare 
unitamente alla cosa principale , i.“ coll’ azion 
reale qualora sia stata legata una specie pro- 

-j ■ - - ■ ■ ■ — ^ ' 

' ' ( 

masi Muciana dal nome del suo autore , Lcg. 7 , pr. ff. 
de cond. et dem. Tuli’ altro è nelle sirpulaziooi sotto«on- 
' dizione negativa ; imperocché la condizione negativa so- 
spende tali stipulazioni fino alla morte , come se alcuno 
avesse stipulato che 'gli si darebbe la cosa dopo la morte 
dell’altro, §. 4 , Insl. de V. O. ( §. 833 , io.® ). Que- 
sta cauzione Muciana non è applicabile alle couveuzioni^ 
CuiACio , Obs. lib, i 4 , cap. 'in. 

(/) Leg. 64 < (f. de lag. i. 

(3) §. uh , Inst. h. t. Vedete Bvnreìishock. , Ex-, 
ere. de legatis poene- nomine rect. ; e le nostre Aulì- 
(]uit. Moni. lib. 2, til. 20, §. i 4 , sert. 

J ( 3 ) Vedete il J. 606 3 .® di questi Elementi. 

( 4 ) Leg. 3 p , §. i , Jjf. de leg. j , Leg, 42, Jf. , 

/T4 ìiCiÈWt 
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])ria del testatore , poiché tale azione nascente 
dalla proprietà (i) si trasfonde nella persona del 
legatario dal momento della morte del testato- 
re ( 2 ) ; 2 .® coir azione personale in virtù del 

testamento, perché 1’ crede coll’ accettare l’ere- 
dità si presume di aver (juasi contratto co’ lega- 
tarii (3) ; 3 .° coll’azione ipotecaria , perché tut- 
ti i beni ereditarii sono tacitamente ipotecati ai 
legatarii e ai fedecomniissarii (4). ' 

TITOLO XXL '' 

t 

Della rivocazionc de legati. 

§. 6 ^ 0 . Poiché la volontà dell’ uomo è am- 
bulatoria sino alla morte (5) , rlsultà ad eviden- 
za che i legati c i fedccominessi possano essere 
rivocati e trasferiti ad altri. E siccome i legati 
posson farsi senza veruna solennità , ne segue 
che senza solennità possano esser tolti è trasfe- 
riti (6). 


/(i) Log. l'i , pr. ff. de rei. vind. ^ 

{ 7 ,)Leg, 80 j Jf. de Icg. 3 . Vedete il §. GoG 3." di 
questi Elementi. 

' (3) §. 5 , List, de ohi. quao quasi ex conir, ^ nate. 

t4) Leg. 1 , Cod. comm. de legai. 

\ (3) Vedete la nota sccoada del 5* 573 di questi Ele- 
menti. , j 

(G) Pr, Jnst.'h. t. 
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§. 64 1- Si rivocano i legati quante volte il 
testatore non vuole che si conferisca al legatario 
ciò che gli avea destinato ; e questa rivocazionc 
si cOettuir o ipso fare , o mercè una eccezione 
( ope ejcceptionis ). 

§, 643. I legali si rivocano ipso fure , o 
colle parole o co' fatti : colle parole , se in 
un testamento o ih un codicillo il testatore dichia- 
ri di non voler più dare o legare a Tizio ciò 
che avcagli dato o legato (i): co’fatti , se abbia 
cassato il legato (2) , o distrutta la cosa lega- 
la ( 3 ) , o snaturata in guisa da non potersi 
ridurre alla primiera ( 4 ) j o venduta o donata 
senza necessità ( 5 ) , 0 infine se abbia ricevuto il 
pagamento di un credito legato (6). 

§. 543.. 11 legato si rivoca mercè l’eccezione, 
allorché esistono indizi! manifesti di essersi cam- 
biata la volontà del testatore ; per esempio : se 
tra il testatore e il legatario sieno insorte inimi- 
cizie capitali, nè posteriormente vi sia seguita 
riconciliazione (7); o se il testatore in presenza 


(1) Dialo pr. Inst. 

(2) Leg. h. t. ^ • 

( 3 ) Leg. 65 , 5. 2, ff. de leg. 1 , 

( 4 ) Leg. 88 , 5. 2,^ de leg. 3 . 

( 5 ) Vedete il §. 61 5 di questi Elementi. 

(6) §. 72 , e< 21 , /nse. de leg. Vedete la nota se- 
conda del 5- 616, ' ^ 

(7) i ) S- Leg. 4, jff; h. t. 
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di testimonii , o in iscrilto abbia dichiarato una 
volontà contraria (i). 

§. 644- legati si trasferiscono I eoi can- 
giamento del legatario; per esempio ; lego a Mcvio 
quel podere che avevo legato a Tizio (a); a.” o col 
cangiamento della persona incaricata di pagare 
il legato ; per esempio ; incarico Sempronio di 
pagare a Tizio il prezzo di quel fondo per cui 
avevo incaricato Sejo ; 3 .° o col cangiamento 
dalla cosa legata ; per esempio : invece del fon- 
do che avevo legalo a Tizio, gli lego mille ducati; 
4.° 0 cambiando il modo di legare ; per esem- 
pio : il fondo che avevo legato puramente a Ti- 
zio , glielo lego a patto che venga a far dimora 
in questa città (2). 

§. 645. E siccome la translazionc che si fa 
cangiando la persona del legatario, è nel tempo, 
istesso una rivocazione non che la dichiarazione 
di un nuovo legato ( 3 ) , è chiaro non doversi a 
questa impiegar meno di cinque tcsbimonii ( 4 ) ; 
in contrario il legato sarebbe rivocato , ma non 


(i) Le^. h. t. Leg. 17, Cvd. de /Idclcom. 

(a) Il uome di Tiiio debb’ essere Decessaiiameitle 
espresso. Ahrimenli non vi sarebbe traslazione di b-^a- 
to ; ma Tizio e Mevio saran su (|ticsto legalo risgiiardau 
Come uiiiii. Lt g. i 3 pr. de'’lcg. 

( 2 ; 1 . Jns(. Leg-, li , Jf. h. l. 
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ItgiUimamenlc Irasfevito ad un altro legatario , 
o perciò non sarebbe dovuto ad alcuno., 

§. 646. Delle . volte pure i legati ’si estin- 
guono milgr-ado ’^il testatore ; per esempio : 
i.° se il legatario muoja prima del .testatore , 
e non abbia a lui congiunto altro collegatario (i); 
3.° se muoja jnia di avverarsi la condizione (2); 
3.“ se gli sia pervenuto un oggetto non appar- 
tenente al testatore prima della costui morte , 
per causa lucrativa (3)', 4 ■” la cosa legata pe- 
risca senza colpa dqil' crede (4) ; 5.® se il te- 

stamento sia nullo (5), rotto (G) , o irrito .(7) , 
ina non se sia rescisso (§); 6.” se la condiziomì 
sia mancala (y). 

§. G4'- Delle volte in fine i legati si hanno 
come nÒ7i scrini ; ed altre volte veiigon tolti ai 
Icgalarj come indegni. Di tali cause si tratterà 
nel tit. 8;" del lib. 34 tlcl Digesto. 


• » / . » • . v/ . . 

— ■ ■' t ■■■ ■ . — — : _ 

/ 

1 ' ' ^ ' 

(1) Lcg. I , 2 , Coti, de cad. tali. Vedete il 

C2J di (jiifsii Elenieiili. 

-, i-eg, S, 5. 2 , quando dies leg. ced. Vedete il 

G 3 o di (|uesli Kli'tiif riti. 

(.?) 5 - 1>7 dnsi. do leg. Vedete il 5 - di questi Elem. 

(4) S' dnst. m/'.' Vedete il §. 620, i.“ di questi 
Elemetiii. 

( 5 ) Vedete il SGij 
Vedete il tj. ^ 

(7) Leg. ly 1 ff. de injust. rupi. irr. tcstam. Ve- 
dete il 575 di questi Elementi. 

(y) h'ov. 1 ;5 , fap. . 1 , uh. cnp. §. ult. Ve- 
dete il , y° di questi Idrii.enli. 

(t)l 2/1 in JÌ 7 t. JJ'. de ermi. inst. 




di questi Elementi. 
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TITOLO XXII. 

Della legge Falcidia 

§. 043. Alla materia dei legali appartiensì 
ancora la Legge Falcidia promulgata neU’anno 7 1 4 
da Publio Falcidio tribuno della plebe , sotto il 
consolato di Cn. Domizio Calvino , e Cajo Asi- 
nio Pollione (i). Con' questa legge fu inibito a 
chiunque di poter legare al di là del dodranle 
(0 sia al di la de’ tre quarti della successione) ; 
in guisa che qualora la somma dei legati ecce- 
desse tal quantità , fosse 2)crmesso all’ erede di 
ritener su i legati quanto importerebbe In quarta 
parte dell’ eredità («2). 

§. 649- Imperocché siccome in forza delle 
leggi deceravirali i padri di famiglia avean dritto 
di far legati a lor talento (3) , e i testatori gra- 
vavan sovente i loro credi in modo da nonriiua- 
^ncrc a costoro il minimo emolumento (4) , 
diverse leggi in favor degli credi (a) ebbero luo- 


(j) Vcàete Dione Cassiq , lib. .4^ , p. 43o. 

( 2 ) Cajo, Inst. lib. lit. 8 , Lag. i ypr..Jf. h. l. 

(3) Vedete il § 4®7 <1* quest* Eleiucuii. 

(4) ^ l’r. Inst, II. t. 

(a) Sul principio fu promulgata la legge Furia d.i 
Cajo Furio tribuno della plebe, colla cjunie iu inibito ad 
ognuno Q> legare pili di mille assi , iraiine a’ cognati e a 
talune persone, Clpiawo , Fragni, lit. j 8, 7, Ma 
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go , niuna delle quali però sembrò sufficiente ài 
frenare la licenza dei testatori, tranne la Legge 
Falcidia (i). , 

§. 65o. Ecco perchè in virtù di questa leg- 
ge fa d’ uopo I che F erede abbia j)cr intero 
Inquarta parte dell’eredità; 3.“ e se tale non gli 
rimanga, può detrarre prò rata dai legati ciò che 
manca per completarla (a).‘ 

§. 65 1 . Questa quarta vi en dedotta dall’ere- 
de gravato (5) , il quale per legge è 1* erede 
testamentario : ma per interpretazione dell’ im- 
perador Antonino questa facoltà viene altresì con- 
cessa all’ erede legittimo (4) : dal che risulta 
I che se i coeredi sien molti , può ciascu'no 
•su 1.1 sua poriione far conto della Falcidia (5) ; 
3 ." che se gli eredi istituiti sien due, e la por- 


qnatunque in verilà con siiFatia le^ge non potean legarsi 
più di piillc assi ad una sola persona , Jegavasi però 
tal quanlilU a più persone ; ecco perchè nell’ anno 584 
Roma Vocoiiico Saxa tribuno della plebe emanò una legge 
^Ja quale prescrivea che niiin cittadino arrotato sul censo 
potesse legare più di-qiiello che perverrebbe all’erede, 
li poiché anche Con tal divieto gli eredi raccoglievano 
lina pieciolissima quota, e talora anche nulla per cui ri- 
cusayan di adire Terediiù, ne risultò che molli testamenti 
rimaiiesser caduchi , c le indicate leggi fossero pressoché 
ìutllicaci all’uopo , pr. Insi. h. t- 

Dice. pr. List. h. t. Le". 120 ^ ff. de V. S. 

(a) Vedete il antecedente 

(3) Vedete la seconda parte del §. auleccdenle. 

(•j) I-e". jS, pr. ff. h. l. 

(5) I- Inst. h. t. Le". 7 ^ , Q. cod 
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zionc di uno sia esaurita dai legati , e quella 
dell’altra non lo sia , e /che inoltre uno di essi 
non raccolga la sua porzione, , ma questa si ac- 
cresca -all’ altro , in tal caso la quarta può esser 
dedotta , se la porzibn gravata si unisca alla non 
gravata , e non già se la non gravata uniscasi 
alla gravata (i) ; 3.° che se il legato sia impo- 
sto al legatario , o al fedecomm issarlo , non pos- 
sono costoro , per quanto sieno gravati , dedurne 
la quarta (a). 

§. 652. Siccome la quarta de’ beni dcbb’cs- 
ser riserbata all’erede (3), ne risulta i.° che 
per liquidare la quantità del patrimonio, fa d’uo- 
po calcolarlo nel tempo della morte ( 4 ); a.® che 
l’accrescimento o la diminuzióne futura nop pro- 
fitti nè nuoccia al legatario (5) ; 3.® che il 
calcolo della Falcidia si faccia dedotti i debiti , 
senza di che non si concepisce esistenza di be- 
ni ( 6 ^ ; c deducendo altresì le spese funerali , 
il prezzo dei Servi manumessi , e le spese fatte 
per l’ accettazione dell’ eredità (7) ; 4 .® che in 


(0 ^7' S- 4. ff'- h. t. 

(2) Leg. 47 ? S- ^ JU - '• 

(3) Rivedete il §. 65o i.° di questi Elementi. 

(41 §• 2 , fusi. h. t. Leg. 56 , pr. ff, eod. 

(5) Leg. 73 , pr. ff. eoi . 

( 6 ) Leg. 59 ,5. 1 , ff. de verb. $ig. 

( 7 ) ^ j Cod. h. t. §• 9 } Cod. 

de jur, delib. 
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questa quarta s’imputi soUauto ciò che* P erede 
abbia ricevuto a titolo d’ istituziouc (i) (a). 

653. Si detrae la quarta i.° dai lega- 
tarii (“j) ; c siccome i legati e i fedecommessi 
sono siati in tutto eguagliati ‘(3) , così si detrae 
2 ." su i fedocommissarii ( 4 ) , e per interpetra- 
zionc 3.° anche ai donatari! a causa di morte (5), 
e non ai donatarii tra vivi. 

§. G 54 . Ma questa leggo cessa 1 .“ nella 
dote legata ad una donna , che la legge mede- 
sima eccettua (6) ; 2 .° nel testamento del mi- 

litare ( non veterano ) , perchè esentalo dalla 
maggior parte delle leggi concernenti la fazione ' 
del testamento (* 7 ) ; 3." nelle cose che il testa- 
tore ha proibito di alienare ( 8 ) ; 4 -“ nelle cose 
fraudolcntementc sottratte dall’ crede ( 9 ); 5.“ nei 
legati per opere pie (io); 6 .° nc’ legali della 


fr) Lcg. 74, Leg. 

(а) Nou è lo stesso ne’ fedecommessi ; imperocché 
nella trebellianica tutto vien computato. 

(2) Rivedete il 5- 65o di questi Elementi. 

(3) Riscontrate il §. 656 , 2.“ di questi Elementi. 

(4) Leg. 18 , pr. ff. h. t. 

(5) Leg. 5 , Cod. h. t. 

(б) Leg. 8t , §. 1 , JJ. h. t. 

(7) '7> Leg. t^o,Lcg. 7, Cod. h. t. 

Vedete il 5- 5o2 di questi Elementi. 

(8) Audi, sed et in ea re, Cod, li. t. 

(9) »4 1 pr. .ff". h. t. ' 

(/o) Not>. i3i , cap, 12 , 
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libertà (i); 7." se il testatore abbia espressa- 
mente vietato la deduzione della quarta (2) (a); 
8.“ qualora^ 1’ erede siasi dopo la morte del te- 
statore corriproraesso di pagar tutti i legati ( 5 ) ; 
o li abbia pagati scieutcìnente o ignorando- 
lo (4) ; 9.“ se l' erede abbia tentato di far pe- 
rire il fedecommesso ( 5 ) ; io.° se essendo vivente 
il testatore abbia egli dato all’ erede la quar- 
ta, o Pequivalcute della stessa (6); 1 1 se rcrcdcf « 
non abbia fatto inventario (7). ^ , 


■■ r r l i » I ■■ li ^ . - a 

(*} 33, Leg. 34 , Leg. ^3 , ff. h. U 

fa) Nov. 1 , cap. a , 2 . 

(a) Ma ciò fu da Giustiniano ihtroJòtio Contro lòspi- 
iito della legge ; imperocché la legge falcidia fu èm'an’ati^ 
non solo in favore de'iestatori ad oggetto che i loro testamenti 
non rimanessero caduchi, ma anche in favore degli eredi ac- 
ciò 1' eredità arrecasse loro ùn profitto, Leg. h. t. 

Ma Giustiniano non ebbe io considerazione gli eredi , e 
perciò rifuse tutta la legge Falcidi» coll' aocordare ai te^ 
statori il diritto di poter proibire la deduzione della fal- 
cidia ; mentre peima ciò non era permesso,- Leg.:i3 •) 
§. uh. ff. h. t. 

(3) Leg,.^6j Leg. ’ji ,ff.'.Legi alt. Cod.h. t. 
f 4) Leg. 9 , Cod. eod . 

(5) Leg. 59 , pr. Leg. 68 1 , ff. h. t. ■ - 

f^G) Leg. 5G , 5 , ttU. Leg. gx , ff’. 'h. t. ■ v 
( 7 ) Legy uk. S- p^nul(, Cod. de jar. delib. 


/ 


r, 


’ \ 
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TITOLO XXIIL 

( > 

DtW eredità Jedecommissarie , c del 
Senato-consulto Trebelliano , 



' §. 655. Si è trattato finora dell’ eredità y e 
de’ legati in cui ricliieggonsi parole diretté , e 
imperative (i); sogliono ìfedecomnlessi^ i quali 
si lasciano con parole indirette , e in fonna di 
preghiera ( verbis ohliquis ^ seu precativis ). 

i§. 656. I fedecomraessi sono universali, o 
particolari. TTaltercm de’ primi in questo titolo, 
e de’secondi nel titolo che se^ae. Pedecommessi 
universali son quelli in forza dei quali tutta , 
o parte delV eredità si lascia dall’ istituito in 
forma di preghiera , e a titolo universale ( 2 ). 

657 . E siccome i fedecommessi si lascia- 
no con parole in forma di preghiera (3) , ne ri- 
sulta che vi sia d’uopo i.® del fedecom mitten- 
te ; 2 .® deli’ erede fiduciario , il quale si prega 
a restituir l’eredità, e' che rimane strido jure 
erede anche dietro la restituzione (4); e .3.® fi- 
nalmente del fédecommissario cui restituir deb- 
besi l’eredità fedecommissaria. 


1 


(/) Vedete la nota del 5* 49^ < H ^ 6oa di Questi 
Elementi ,, 

(*) §■ 2 , Inst. h. t. ' . ■ ' 

(3l Come *i è detto nel §. antMedente. 

(4) S* 3 h. t. f ^eg. Sp ì fi. dt hered. insi. 
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' f. 658 . La restituzione è ingiunta al fìducia- 
ria, o espressamente ,• j>cr esempio: Tizio sia 
mio erede , e lo prego di restituire la mia' erc- 
ditù a Sempronio; o tacitamente , per esempio, 
se il «testatore abbia detto : prego il mio erede 
di non alienar la mia successione , ma di tras- 
metterla alla mia famiglia (i) ; ovvero: prego 
il mio erede di non far testamento finché non 
avrà avuto figli (a) ; o puro : lo prego acciò 
col suo testamento' istituisca erede Sejo ( 3 ). Dal 
che risulta esservi dei testamenti espressi e taciti. 

65 y. E siccome in tal modo 1 ’ eredità 
si lascia in tutto o in parte a titolo universa- 
le (4^ , ne risulta i elm possahoj fedecoramet- 
tere tutti coloro che possono testare ( 5 ); 2.“ che 
possano gravarsi di feuecommesso tutti coloro che 
sono eredi , e coloro ai quali è pervenuta l'ere- 
dità in tutto o in parte , (6^ , e perciò anche 
i fe<|lecomiB issa rii : sebbene i dottori restrin- 
gano queste sostituzioni fedeconimissarie al quarto 
grado , in virtù delfa Novella 109. in cui vi è 
lui caso speciale , se alcuno cioè venisse ad es- 


(') fio > S- ^ 2- 

il) Leg. ^4) F''- Jf- se. TrebtU. 

(3) Leg. 17 , /jr. p'. eocl. ^ 

. (4) \ <i 3 eie il G 3 G di'([uesti Eleoieuli. 

( 5 ) Leg. 1 , j/'. de Ugat. 

(6) Leg. I , §. 17 , ff". cU se. Treb. Leg. 9, 

Coti, de fideic. ■ ■ 

* (7) §. 1 1 , tasi. h. l. ■ . .. 


X 


ser erede mercè mi itupubere ; 3 .® che deLLasi 
restituire a coloro quali po2>son ricevere per 
testamento (i) (a)- 

G6o. Da ciò che si è detto nel paragrafo 
t antecedente risulta 4-° potersi fedecomm^ttere 
non solo coi^ testamento , ipa anche ab intesta- 
^a (2). Imperocché il testatore onora abbastanza 
i suoi credi legittimi allorché non li esclude (3), 
e lierciò alla presenza di cinque tcstimonii , pur- 
ché il mo}iboiido ìiou abbia a viva voce gravato 
il suo Crede di fcdeconimesso : nel qual caso , 
anche senza tcstimonii il fedecoramesso é vajido, 
e si può deferire il giuramento all’ erede fidu- 
ciario , previo il giuramento della calunnia ; c 
ricusando di Mestarlo é tenuto a restituire il fe- 
dccoimnesso (4). 

G61. E jioiché all'erede fiduciario é in-r- 
giunta la restituzione , ne risulta 5 .® che l'ere- 
dità fedecoirimissaria possa restituirsi , non solq 
puramente e sotto condizione ^ ma anclie ( il che 


(i) Lcg. 67, ^ 1 ff- SC^Treh. 

(a) Tal' è il dirilio nuovo. Ini^rocchè amicamente 
i fedecommessi lasciavansi a coloro che non potevano 
ricevere per leslarneulo. §. 1 , I/iii. h.^ t. Dcp. til. i5 , 
§. 16. Se ne trovano gli 'esempli in CicEbohe ,• dé fin. 
lib. 2 , cap. 58, Quiaxic. Declam. 324; Vj^ler. Mas- 
simo , lib. 4 > cap. 2 , §. 7, 

(i) §. IO , Jnst. h. l. 

(3) Le g. f, §. 6,Jf. de legai. 3, Zeg: 8 ^ §. /, 
Jf. de jur. codici II’ 

fi) S* all. Imi. h. t. V-' . • 



Xlou c lecito nelP istituzion , diretta ) (i) , a 
cominciare da un ^orno determinato ( ex -certo 
die ) (a), perchè in tal guisa' il testatore uou 
muore parte testato e parte ah intestalo ( 3 ). 

§. 662. Poiché i fedecommessi 'si lasciano 
con parole in forma di preghiera (4)-»» ® prC’- 
ghiera senza promessa dalP altra parte non pro- 
duce obbligazione, così glt" antichi ne inferivano 
che P erede fiduciario non era tenuto a cosa al- 
cuna , ma, P onestà P obbligava alla restituzione 
del fcdecommesso ( 5 ). 1 

§. 663 . Ma siccome la probità e la mala 
fede ofi'rivano esempli opposti , Augusto vi ag- 
giunse perciò la forza della legge , - e ordinò ai 
consoli di astringere gli eredi fiduciarii alla rc- 
'stituzionc de’ fedecommessi, Claudio creò in scr 
guito due pretori fedecommissarii , benché Tito 
ne fece rimanere un solo (6). 

§. 66;:|. E perché anche dopo la restituzio- 
ne dell’ eredità P crede fiduciario a rigor di di- 
ritto riman tuttavia e sempre crede (7) , é per- 
ciò, tenuto a pagar tutti i' debiti (8) : eppure 


h. 


fi) Vedete il §. 544 , 3.“ di questi Eleineuii. 

(’ 2 J §. Inst. II. t. . 

(3) Vedete il 5* 4,0* , 3.'’ di questi Elementi. 

(i) Vedete il §. 655 di questi Elementi. 

§. 1 , /ns/. h. t. TJcp. Fragni, lit. i5 , 

( 6 ) 'Leg. 2 , §1 3 / , ff. de orig. jnris , 5 . 1 , 

, pr. Insl. de codicill. Svkton. ClanJ. cup. là. 
(r) Vedete il J. , 2 .“ ) 

(ti) Vedete il ■ Sqti , io.” ) 


fuse. 


di questi Elementi.. 
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sovente costretto a restituir tutta l’eredità (i) , 
accadeva ciò che dissimo rispetto a’ legati (a) , 
che avendo gli eredi pochissimo o niuii vantag- 
gio , rifiutavano di accettar 1’ eredità che biso- 
gnava restituire ad altri, restando altresì obbli- 
gati ai creditori (3). 

G65. Quindi la prima volta sotto l’impero di 
Nerone (a) fu compilato i\ senato^consulto ‘Tre- 
bclliano con cui' si prescrisse che’ se l'eredità 
fosse restituita per un fedecommesso , tutte le 
azioni che per diritto civile competevano aW e~ 
vede o contro dell’erede , si darebbero et co- 
lai e contro colui al quale per esecuzione del 
fedecommesso si fosse restituita f eredità (4)* 

t)6(i. E poiché nè anche in tal m(idQ 
ritornava akun profitto all’ erede , e che mal- 
grado il senato-consulto Trebelliano la maggior 
parte de’ fedccoramessi rknanevau privi di eseco- 


0) Vedete il S. seguente , ) .• xii . ,• 

( 2 ) V fdt le Ja Itola del 64<; ) ^ 

• < . S- d , Jf- ad se. Trebell. 

(a) Mi'll’ anno 8i4 1 ^ delle colende di settembre 
( a5 agosto ) , scilo il coiisolalu di Lucio* Ànricu Sene- 
ca e di Trebfllio Massimo, Leg. /, ì>r. Jf- ad SC, 
Trtbell. Del ie>to con si fallo seiialu-é<insid(o le azioni 
dirette si davan luiiavia iilt'eiede iiduciario o contro di 
lui , tua fiiroi, di'iuiiie coll’ eccezione del scnalo-eonsulO» 
isicsso, /.rg. t , S- 4 1 ^ > Treb. Lrg 1 , 5- t>. 
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ilonc (i), all’cpaca di Vespasiano sotto il con-^ 
solato di Pegaso e Fusione fu emesso il senato-, 
consulto Pegasiano con cui si prescrisse che l'e- 
rede richiesto a restituir V eredità potesse rile- 
ner la quarta , come si ritien la Falcidia sui 
legati (3); e che se taluno rifiatasse il profitto 
e non volesse accettar V eredita , sarebbe co- 
streUo di accettarla^ e quindi restituirla ( 5 ). 

§ 667. Colui dunque al quale per disposi- 
zione del testatore rimanea salva la quarta , sò- 
soleva restituir l’ eredità in forza del' senato-con- 
sulto Trebelliano; ed allora le azioni ereditarie • . 

si davano al fiduciario e al fedecorainiissario in- 
sieme, e contro di essi, prò rata della porzione 
ad entrambi sj»ettante. Ma colui al quale per dispo- 
sizione del testatore non rimanea salva la quarta, 
la riteneva in forza del SC. Pegasiano , resti- ^ 

tuendo 1’ eredità , e facea delle stipulazioni per \ 

determinare col fedecommissario la porzion dei i • 

debiti cui sarebbe tenuto di soddisfare (4)- 

^ 668. Ma Giustiniano , abolito il Pega- 
siano , diede tutta l'autorità al SC. Trebcllia- 
Bo (6) , o piuttosto riunendo l'uno e 1' altro ia 
una sola legge, volle far ritenere a tal rifuzioue 
il nome di Trebelliano. 


ili Vedete il §. antecedente. 
( 3 ) §. 5 1 Inst. h. t. 

{3) & y hKt. h. t. 

? 4 ) §. 6 , Inst. h, t. 

5. J j Insù h. U 




§. 66q. Dal' che risulta i.® che attualmente 
41 fiduciario (a) che non, ha la quarta parte del-*' 
l’eredità <letla anticamente pegasiana ^ e presen- 
temente trebellianica 1 possa ^ ritenerla o ripe- 
terla qualora avesse pagato di soverchio (i), im- 
putando tuttavia su questa quarta tutto ciò’ che 
ricevè dal defunto a qualunque titolo , anche di 
fruiti percepiti da’ beni , prima di averli resti- 
tuiti (2) : il die non avviene nella quarta Fal- 
cidia (3). 

§. G70. Dallo stesso principio risulta anco- 
ra 2.° , che le obbligazioni tanto attive quanto 
passive si dividono sempre in proporzione tra 
r erede fiduciario e ’l 'fedecommissario (4)- 

6^1. Risulta infine 3 ° che attualmente 
l’erede diduciario può esser sempre astretto ad ac- 
cettar l’eredità , e a restituirla (5). 

^ 673* Finalmente, poiché la quarta trebel- . 

lianica fu immaginata ad esempio della falcidia (6),- 


(а) Ma il fedec'rfmrfiijsario , pregato di restitair ad 
un terzo 1' eredith ricevala dal fiduciario , non detrae la 
quarta , Leg. 22 uU. j Leg. 55, a , ff. ad 

Tr ebeti. 

fi) 5. 5 , insl. h. t. 

(2) Leg. i8, 5 - lì Leg. ai f §. adSC, Trebj 

( 3 ) Vedete il ^ 652 , 4 -“ di questi Elementi; 

(4) 5- 7 > I t se. Tre- 

hcllian. ^ 

( 5 ) 5. 7 , Inslii. h. t. Leg. ff. ad SC. Tre- 

btllìan. ^ .1 >■> I 

(б) §. 5 , /osi. h. ^ Vedete il §.‘666 di questi E]c*n«uti^' 
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cessa pressoché negli stessi casi ne’ quali cessa 
la falcidia (i) ; per esempio , i." nel testamento 
militare (a) ; 2 ." se il testatore abbia espressa- 
mente proibito di dedursi la quarta (3) ; 3.“ se 
1’ erede per ignoranza di diritto abbia restituita 
l’intera eredità (4); 4-“ se trascurò di far i’ in- 
irentario ; 5.“ se per liberalità del testatore ab- 
bia la quarta già salva (5) : soggiugnete una 
causa particolare ai fedecommessi : per esempio, 
6." se il fiduciario abbia forzosamente accettata 
l'eredità (6). 

TITOLO XXIV. 

Delie vose singolari lasciate con fedeeommesso. 

§. 673 . Abbiam finora trattato de' fedecom- 
messi universali; seguono i -particolari (j) coi 
quali le cose singolari si ' lasciano a titolo parti- 
colare con espressioni in forma di preghiera (8). 

§. 674 * Quindi i legati e i fedecommessi 
dtfieriscono anche al presente pe' termini delie 


(/) Vedete il S. 6^4 questi Elementi. 
(2) l^eg. 7 , Cod. al leg. falc, 
tdì Nov. 1 , cap. a , 2. 

v4) Leg;. g , Cod. ad le g, falc. 

S’ 9> •^'***> L . 

3 * 7 > ^'sst. h. l. 

(7) Vedete il 656 di questi Elementi. 
(6) Pr. Inst. h. t. 
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loro formolo; ma per la cosa e per j gli eHTefti 
sono essi in tutto eguali (i) , di sorta che bi- 
sogna qui ripetere tuttocciò che dissimo nel ti- 
tolo de^ legati. 

§.'675. Vi rimane però qualche differenza; 
iniperocchS i.“ la libertà data al servo con le- 
gato gli appartiene immediatamente e non è te- 
nuto verso l’eredè per alcun diritto di patronato ; 
ma se la. stessa libertà vien lasciata con fede- 
commesso , il servo la riceve dall’ erede cui deve 
i diritti di padronato (2); 2.® il legato non può 
esser fatto con meno di cinque testimonii (d) ; 
e i fedecommessi sob dovuti ancorché fatti 
senza testimonii , qualora si possa provare anche 
con giuramento deferito aver il testatore verbal- 
mente lasciato il fedecommesso (4). 

TITOLO XXV. 

De’ Codicilli: 

5. 676. Se l’ eredità non posson lasciarsi 
che con testamento , i fedecommessi di entrambe 


) 

Ti) Vedete il 5.606 2.® di qQé$ti Elementi. 

(2) 5. 2, Inst. h. e. Vedete i §§. 99 e 1/2 di qaesti 

Elementi. ' _ , • 

( 3 ) Vedete il 5 * 6o6_, 4 ** 

( 4 ) ^eg, tilt, f Cod. de fideicom» Vedete il §. 660 

idtm. * ’’ 
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!c specie (f),e i legali (i) posson pero èsser la- 
sciati anche con codicilli , de’ quali si traila in 
questo titolo. 

677. Secondo gli antichi i codicilli altro 
non erano che lettere missive ( 3 ) , scritte soprat- 
tutto da presenti ( 4 ). Quindi Seneca dice : Ti 

veggio soprattutto , o mio caro Lucilio ; allor- 
ché ti ascolto^ son teco in guisa che dubito se 
incominciar debba a scriverti un codicillo an- 
ziché una lettera ( 5 ). 

§ 678. Sovente coloro che stavano in punto 
di morte scrivevan pure i codicilli q.’ loro credi , 
,co* quali dichiaravano ciò che volevano che si 
fosse eseguito. Laonde per lo più si facevano in 
forma di lettere (G) (a). . • 


(1) Vedete il S. fiCo ) j- ,• in ,• 

M Vedete il O02 , 2.» j Elemefitu 

( 3 ) Cicerone, lib. 4» ad fam. epist, iTt\ lib. 6 , 
epist. »8 ; lib. 12 , ad Alt. ep. 8. 

(4) LiPs. Instit. epist. cap. 2 . 

(5) yidco le , Tiii Lucili , quum màxime audio , 
adeo tecum sum , ut dubiteni , an iheipiam. non rpislolaSj 
seti codicillos libi scribere , Seneca , epist. 55. 

(fi) ì Jf. de Jideic. liberi. Leg. 3^ , 2 , 

Jff". de legai. 3 , Leg. 3 o , i , JJf. de adim. vel. iran- 
sf. leg. V - 

(a) E XEXTERE son chiamale pure Jn molti luoghi 
del diritto romano, Leg. bf) , /*c. ff. de legai. 2 , Leg. 
4^ ì §■ a , ff. de leg. 5; e.aaehe méttere rEOECouMit- 
sARiK ) Leg. 7 , Cod. (jui tesUuii.Jdo* poss. 
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§. 679. Anticamente queste lettere non im- 
ponevano agli eredi obblighi maggiori di quelli 
che venivan loro imposti dagli stessi fcdecom- 
messi (i); ma all’occasione di L. Lentulo nella 
persona del quale cominciarono i fedeccmmcssi , 
i codicilli riceveron forza di legge, imperocclih 
ulugusto per consiglio di Trebazio Testa deche 
che se taluno non potesse far testamento ricor- 
resse al mezzo di far codicilli. Dopo di che 
avendo pur Labeone fatto de' codicilli , non vi 
fu più dubbio che dovesser questi aver forza di 
legge (2). 

§. 680 I codicilli dunque sono V ultima 
volontà men solenne di un individuo, o che 
muoja con testamento , o ab iiitestalo (3). 

§. 68 r. Diciamo esser P ultima volontà, ha.- 
onde i codicilli o seno scritti o nuncupativi (4)'> 
come pure* o fatti insiem col testamento , o ab 
intestato ( 5 ). I codicilli ah intestato sfissistono 
da loro stessi (6) , gli altri sussistono o cadono 
col testamento (7). 


(/I Vedete il 672 nel titolo XXIII di questo libro. 
In$t. h. t. ( 

(3) Codicilli sunt minvi sollemnis t^stafonim ìnte~ 
tlalormnve volunlas, §. ult. Imi. h. t. 

{^4) bcg. i3 , C'od. de SS, Eccl. Leg. ult, §, uh, 
Cod. h. i. 

(5) §. ì , Inst. h, f. 

{6) Ltg. 3 , pr. %. a, Leg, 8 , pr. t ,Jf. h. t. 

y ( 7 ) S’ beg. h. t, ^ 
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§. 683. Sogglugniamo essere volontà men 
solenne', laonde qui si tralasciano molle cose ris- 
guardanti le solennità interne ed esterne. Quindi è 
che chi può far tèstamenlopuò altresì far codicil- 
li (i): ma i.° non puossiin un codicillo diretta- 
mente istituir un crede , o diredare , o sostitui- 
re ( 3 ) ; 3.° può soltanto farsi un fcdecommesso, 
un legalo , una donazione a causa di morte, etc. 

§. 683. Quindi 3.® può, anclie taluno far 
più codicilli , purché non si ojipongano tra lo- 
ro (3); nel mentre niun cittacliuo non militare 
( nemo paganoruni ) morir può con due testa- 
nienti (4). , 

§. 684* Sicché nella formazione de’ corll- 
cilli non fa mestieri di alcuna solennità (5) : 
tasta 1' unità dell’ atto (6) , c la presenza di 
cinque testimonii , ancorché non abbiano tutte 
le qualità richieste per la formazione de’ testa- 
menti, come la presenza delle donne (a), e di 


(*) 6 , 3 , Leg. 8 , 5. h. t. 

(2) §. a, Insl. Leg. 6, pr. Leg. iO , ff. Leg. a, 
‘.^od. h. t. 

( 3 ) 6, Tnst. Leg. 6, §. 1 Leg. 3 , Cod.,h. t. 

( 4 ) Vedete il § i.° di questi Elememi. 

(t>) §. 3 Ins{. h. t. 

((>) Leg. uh. Cod. h. t. ' 

(a) llclativamente alle donne si sostiene il contrario 
da \’iKNio, n-l 6, Insi. de testam. ord. e da E. B. 

BeuroLDo , p^ar. cap. 8. Ma siccome anticamente nei 
codicilli non ricliiedeansi testimonii come non se nerichie. 
derano nelle lettere, Leg. 89, pr. ff. de legai, a , Leg- 

/ \ 


coloro che non sono specialmente convocati (i). 

§, 685. Sogliono anclie i codicilli unirsi al 
teslaiucnli solenne , allorché vi s’ inserisce la 
clausola codicillare : se il mio testamento non 
vale come testamento ^ voglio che valga come co- 
dicillo (2). 

686. Ed allora se un tal testamento non 
fosse valido per difetto di solennità esterne, si 
sosterrebbe per forza di fedccominesso (3) , pur- 
ché sottoscritto da cinque testimonii. Ma questa 
clausola non supplisce i la mancanza delle so- 
lennità interne , come la preterizione de’ figli j 
né 2.® la mancanza derivante dallo stato o ualla 
volontà di testatore ; né 3.® la mancanza di ac- 
cettazione dell’ eredità (4). 

§. 68^. Suole però nel foro attribuirsi a 
questa clausola un efi’etto molto più esteso , tal- 
ché gingnesi a dire che faccia valido i.° un te- 


77 , §. 23 , Jf. eod. , ed in seguito ne furon richiesti 
cinque non per la solenniia o per la forniazion dell’atto, 
ma per la pruova , si può concbiadere che la testimo- 
nianza delle donne non debba ne’ codicilli rigettarsi, arg», 
Leg- ao , 5. 6 , Jf. qui test. fac. poss. Leg. iS , Jf. 
de test. 

. (0 ^g- 20, §.6, qui test. fac. poss. , Leg. 

ult. §. ult. Cod. h. l. 

(2) Leg. 4 ^, §. 3 , ff". de vulg. et pup. subst. Leg.. 
5 , fin. Jf. de test, mi Ut. 

t 3 ) Leg. 29 , z , Jf, qui test. fac. poss. ' 

( 4 ) l'^g: Jf. de vulg. et pupill- subsiit. Leg. a 5 , 

Jf. qui test. fac. poss. 


\ 
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stimento in cui il padre o il figlio sia preteri- 
to (i) ; come pure 2 .“ un testamento rotto per 
l’agnazione di un postumo mentre il testatore 
conosceva dovergli sopravvenire un figlio ( 2 ) ; 
non che 3.° un testamento destituto , in guisa 
che possa dimandarsi il fedecoramesso agli eredi 
anche legittimi (3). I forensi opinano inoltre che 
la clausola codicillare non espressa si sottintenda (4). 


. N Fine del Libro - Secondo 
e del Tomo Primo,. 

\ 

■ i i 






;) Stryk. caut. testam. cap. ì3 y S* ^9 ) 
Gin., lib. 2 j Obs. 1 y4* 

3) Gi’.i:.. lib. 2 „ Obs. t34 » n.° 3. 

SlMp, lib. 4» tu, f) 




/ 


; ' avvertimento. 

Per gli errori ’ p-'yrxjici. 

.p,.}. quanta diligenza adoperar si possa nella 
\ correzion delle stampe , egli è impossibile il riu- 

* scime con compioto successo. Noi pero ci lusiti^ 

ghiaino non dover riportai’ taccia d inavvedutez- 
za, malgrado i’aver dovuto riscontrare un per 
uiK) l' immensità de' numeri nella' citazion delle 
leggi. Quindi è che nel vederci dal risultamento 
delle nostre curò abilitati a trasandare un <?r- 
' rata corrige , non possiam non riconoscere che 
in taluni luoghi troverassi qualche cosa suscetti- 
bile di ensanda : per esempio, a pagina 48 , nota( 
prima, nella delìiiizion dell’ Ingenuo è detto con- 

• ceptiones in luogo di conceptionis. - Altrove si 

• rinviene hoc titillo in vece di hujus titilli. -- A 
pagina 66 nell’ inteslaziou del titolo si legge del, 
diritto proprio^ e dovrebbe^ leggersi dal. . . etcj 

È altresì essenziale E avvertire che nella 
pag. 3o4 si sono sbagliati i numeri de’ due pa- 
ragrafi che contiene, ed in vece di segnare §. 53y 
e §. 538 , si è segnato § 535 e §. 536. 

Altre emende di più lieve importanza, qualor 
ve ne bisognassero , saran supplite dal diligeuto 
lettore. 
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. ' ^ iCiolarissiiBainenie di quest’ opera , il cui inerito « ormai 

: ;^o"i^.«:iuto anche Bell’ estero, due n. al mese j preazo r esi 

! én'icijiati per irimeitre, franco di posta pel Regpo delle due 
, .cifìe. Non esistono che pochi esen^Jari del t 8 a^ t§ 24 e i 8 
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J ’s — Hanneraann Organo della medicina, tradw^^ “ 
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£ — Monti Proposta/di aiciiiié carré/ mai dd al ^ 
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